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CHIMICA 

SAPONE.  SAVON.  SAPO. 


A.Itre  voice  fctto  il  nome  di  fapone  venivano  in-' 
dicate  foltanco  le  combinazioni  de’  fali  alcalini  con 
degli  olj  , cioè  que’  comporti , il  cui  olio  rendevalì 
mescibile  coll’  acqua  per  mezzo  dell’  alcali . Ma 
dono  che  i Chimici,  efaminando  con  più  efattezza 
la  natura  » hanno  riconosciuto , che  gli 

iriri;  eà  anche  altre  Portanze  saline  poflTono  pari- 

nna  'hanno  generalizzato  la  - denominazione  di /«- 
^ ' .r?  migliori  Chimici  la  danno  presente- 

' l tutte  le  combinazioni  di  softanze  salme , 
rd"  oli  refi  dilTolubili  nell’  acqua  e nello  fpimo  di 

‘no  cU-incermeazo  d_ella  ".“'"Li ‘rZ” 


vegetale 


è tutto 
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oleose,  e diiïblubili  nell’acqua  (•).  Tutti  gli  aci- 
di vegetali  o fluori  o concreti,  i fali  elTenziali  , i 
fughi  zuccherofi , la  materia  dell’  eftratto  propria- 
mente tale  , fono  altrettante  fodanze  faponacee  o 
faponi  acidi  • E’  vero , che  tra  quelli  faponi  ve  ne 
fono  molti , come  i fali  elTenziali , e gli  acidi  ve- 
getali , ne’  quali  la  parte  falina  è dominante  e mol- 
to più  senfibile,  che  la  parte  oleosa,  e che  per 
tal  ragione  fono  flati  piuttollo  riguardati  come  fali 
che  come  saponi  ; ma  non  è vero  , che  1’  olio 
contenuto  in  tutte  quelle  fpecie  di  compolli  è reio 
cfattamente  mafcibile  colf  acqua  colf  intermezzo 
della  materia  falina,  e che  per  conseguenza  tro- 
vali nello  dato  veramente  faponaceo . 

Si  poflbno  anche  combinare  direttamente  de- 
gli acidi  con  degli  olj  , e formare  artificialmente 
de’  faponi  acidi  : ma  quede  operaiioni  hanno  la 
loro  difficoltà  , e prefentano  una  moltitudine  di 
fenomeni  fingolari , fecondo  lo  dato  e la  natura 
degli  olj  e degli  acidi , che  fi  combinano . Gli  a- 
cidi  vetriuolici , e i nitrofi , foprattutto  quando 
fono  ben  concentrati,  agifcono  con  tanta  attività 
fopra  tutti  gli  olj  difeccativi,  dolci  o elTenziali, 
che  cagionano  loro  delf  alterazioni  confiderabili . 
L’  acido  nitrofo  gf  infiamma , o non  edendo  bea 
concentrati  li  riduce , egualmente  che  f acido  ve- 
triuolico,  in  compodi  denfi,  refinofi,  e bicuminofi. 

L’a- (*) 


(*)  Le  porti  integranti  delle  gomme, e delle  macl- 
lag^ni  non  sono  diverlb  da  quelle  del  sapone  , CAR.- 
THEUSZR  Difl.  de  quibusdam  plant,  priaùpiu  f,  ro.  pj. 
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L'azione  di  queftl  medefimi  acidi  fembra  mentì 
forte  fopra  gli  oli  graffi  non  diseccativi , e 
capaci  di  forms^re  con  effi  de' veri  faponi  acidi.  Ma 
tutte  quefie  cofe  appena  fono  fiate  indicate,  e 
quefta  una  materia  , che  fi  può  riguardar  coinè 
affatto  nuova  da  quelli,  che  bramano  d ingrandi- 
re le  chimiche  cognizioni  • . . j 

Nella  prima  edizione  di  quell  opera  io  m 
era  riflretto  ad  invitare  a far  intorno  alla  medefi- 
ma  nuove  fperienze  per  eflendere  le  cognizioni 
chimiche  in  quel  tempo  riguardo  a ciò  poco  m- 
coltrate  ; ma  dappoi  avendo  diverfi  Chimici  trava- 
gliato fopra  i japoni  acidi  ho  {limato  bene  d ag- 
giugnerne  un  articolo  dopo  quelle  de  faponi  alcalini  ^ 

SAPONE  COMUNE  o ALCALINO. 
SAVON  ORDINAIRE  ou  ALCALIN* 
SAPO  COMMÜNIS  feu  ALCALINUS. 
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M.Ì  fapone  comune  è una  combinazione  d oliò 
d’oliva  coir  alcali  marino  refo  cauflico  dalla  calce. 
Molti  fono  i metodi  per  fare  il  fapone»  i quali 
però  fi  riducono  preflb  a poco  ad  un  folo  ì il  ia- 
pone  ufato  nella  Medicina  fi  fa  a freddo  nel  modo 

feguente.re^d^  una  parte  di  Calce  viva  e due  par- 
tì di  buona  foda  di  Spagna  (*)  fi  fanno  bollire  un 

a ^ lilante 


il  MPon*  di  Ventzi*  k fatto  con  tre  patii 
' ' ' ■ d’ olio 
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iidante  con  circa  dodici  volte  altrettanto  d*  acqua 
in  una  caldaja  di  ferro  ; fi  feltra  quella  lifciva , e 
fi  rimette  al  fuoco  per  farla  concentrare  a fcgno 
che  pefi  un’  oncia  e tre  dramme  in  una  ampolla  ^ 
che  contenga  per  l’appunto  un’oncia  d’acqua.  Si 
ftiefcola  una  parte  di  quella  lifciva  concentrata  con 
due  parti  d’  olio  d’  oliva  o di  mandorle  dolci  in 
Un  vaio  di  vetro  o di  terra  . Si  agita  di  tempo  in 
tempo  con  una  fpatola,  o con  un  pellello  , ed  il 
mifcuglio  s’  ifpelììfce  e prende  un  color  bianco  in 
pochilfimo  tempo.  La  combinazione  termina  di  (axB. 
a poco  a poco,  ed  in  lètte  od  otto  giorni  s’  ottiene  un 
fapone  mrlto  bianco,  e molto  confillente.  E’ di  ne- 
cellìcà  alloluca  di  rendere  caullico  per  la  cale# 

1’ ai- 


ri’ olfo  d’  oliva  , e due  di  soda  , WALLER.  Chym..  Phyt^ 
C.  t).  §.  6.  Quello  , che  fi  fa  in  Inghilterra  coll’  alcali 
delle  ceneri,  col  sevo  o coll’olio,  chiamali  taoone 
verde  molle  . In  Germania  fi  fr  col  sevo  e colla  lisci- 
;va  cavata  dalle  ceneri.  In  alcuni  luoghi  fi  adopera  an- 
che l’olio  di  lino,  di  noci  ec.  Nell'  Ungheria  in  Debrt» 
\ìno  fi  fa  dei  sapone  col  scvo  e coll’  alcali  minerale  na- 
tivo , il  quale  i)  è più  leggiere  d’  ogn’ altro  sapone  j i) 
forma  una  schiuma  meno  durevole  di  quella  d’ un  altro 
fatto  coir  alcali  delle  ceneri  , e coila  foda  -,  è più 
poroso  , e alquanto  fonoro  ; ha  un  colore  bianco 
tendente  al  giallo,  specialmente  quando  è vecchio  j t) 
fi  decompone  dall’acido  vetri uolico  . e dall’unione  di 
’qurfi'acido  coll'alcali  minerale  rifulfa  un  vero  sale  mi- 
rabile ^i  può  fare  un  sapone  anche  coi  funghi  uniti 
alla  lisciva  cauftica  SlEFFERF  Acad.  EhHor. 

gunt.  1778  p.  iS.  ec. 

- (*)  La  calce  comunica  all’  alcali  la  proprietà  di 
Iciogliere  una  maggiòr  quantità  d’  olio>,  e di  formare 

con 
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r alcali  fiffb , che  lì  vuol  combinare  coll* *  olio  peC 
farne  del  fapone , altrimenti  la  combinazione  noa 
£ farebbe , o non  farebbe  che  molto  imperfetta , 
a motivo  del  gjs  unito  naturalmente  agli  alcali,  il 
quale  diminuilce  non  poco  la  loro  azione  difloU 
Vente , ma  che  dalla  calce  viene  loro  colto  inte- 
ramente . 

Nelle  manifattore , ove  il  fapone  fi  fabbricai 
in  grande  (*)  per  l’ufo  delle  arti,  fi  adopera 
parimente  una  hiciva  di  foda  e di  calce  viva  , ma 
meno  forte  , e meno  concentrafra^,  e folcanto  a fe- 
gno  di  poter  foltenere  un  uovo  frefco . Si  dirada 
eziandio  una  parte  di  queda  lifciva  , e fi  mefcola 
con  ugual  pefo  d’  oUo  d’  oliva  . Quello  mifcuglio 
fi  mette  fopra  un  fuoco  dolce  , agitandolo  per  fa- 
cilitare r unione  . QuanJo  comincia  a formarli ,,  fi 
aggiugne  il  redo  della  lifciva  e fi  continua  a cuo- 
cere ad  un  calor  affai  dolce  finché  il  fapone  fia  iv 
dotto  alla  fua  perfezione  (**) . Per  vedere  fe  fia 
ben  condizionato  fe  ne  fa  la  prova  con  olfervare 
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eon  eflb  una  malfa  più  solida  ( V.  LISCIVA  DE’SAPOfc 
NAT  ) Ca/x  viva  alcali  aiticUur  , ut  eius  vires  inteniantur^ 
fei  fine  aiiita  calce  optitnae  notae  lupo  etìam  parati  poteji  , 
SPIELMANN  l.e.  p.  6i. 

(*)  TACHENIO  ffipp.  chyra.  C.  4.  BOERHAV. 
Eletti,  Chent,  H,  Proc.  74’  BUCQUET  IntroàuSl.  L 
l>t.  196.  SPIELMANN  Jnfl.  Chyra.  Exper,  V,  e molti 
altri  . 

. (**)  Coir  aggiunta  eziandio  del  fale  comune  , 
ile  il  sapone  fi  rende  più  denso  c più  pesante  • 
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fe  contiene  !e^  giûfte  proporzioni  (* (**))  d*alcati  e 
d*  olio . 11  buon  fa  pone  di  quella  fpecie  deve  elfe-i 
re  fodo  e bianchi^imo  quando  è raffreddatói  non 
ha  da  inumidirli  nè  da  renderli  pih  molle  dall* 
aria  ^ e quando  li  dilTolve  nell’  acqua  dura  vi 
fi  dee  mefcolar  interamente.  Comunicando  alla  lleO* 
fa  un’  apparenza  lattea , e fenza  che  veggafi  ve- 
runa goccia  d’  olio  nuotante  fulla  fua  fu  perfide 
(##)  ; Quando  il  sapone  non  ha  tali  qualità^ 
allora  è segno,  che  la  conbinazione  non  è fiata 
ben  ficca , oppure  che  è troppo  carico  di  sale  o 
di  olio , e con  mezzi  dovuti  fi  debbono  correg- 
gere tali  difetti . 

' Si  fanno  parimenti  de’  saponi  teneri  o liquidi  p 
verdi , o neri , ne*  quali  fi  adoperano  degli  olj 
più  comuni , e di  diverfa  fpecie  , come  di  noce  , 
di  canapuccia , di  napo , di  pesce  , i quali  ftiort 
della  conlìllenza  hanno  le  medefime  proprietà  ef- 
jfenziali  del  fapon  bianco . L’  alcali  fì0o  Vegetale  è 
fuscectibile  delle  medefime  combinazioni  fapofiacce 
dell’alcali  minerale  , purché  fia  refò  cauflico 
dalla  calce  . Tutti 


(*)  La  proporzione  dell'  alcali  e dell*  olio  nel  sa* 
pone  d’ Alona  è : : 4 : ) > di  Marfilia  : : ^ : 4 . di  Ve- 
nezia : 1 } : S • del  nero  : : ; 1 j.  SPiELMANN  l.  e» 

64.  - 

(**)  Un  perfetto  sapone  fi  discioglie  più  facilmeo* 
te  dallo  spirito  di  vino , sebbene  non  intieramente , 
^PIELMAKN  L c.  p.  64.  lafciando  un  refiduo  ordinaria- 
mente calcare  , DIJONVAL  prclTo  ROZIER  1711.  p, 
44J- 

{***)  Per  formare  un  buon  sapone  è neceifaria  la  so* 
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l’utci  gii  alcali  fiffi  hanno  dunque  molta  dif^ 
Jiolîzione  ad  unirli  cogli  olj  noH  volatili , tatìcò 
Vegetali  che  animali , (* *)  poiché  quell*  unione  fi 
ià  anche  a freddo,  come  fi  è dettò.  11  còmpofto* 
che  rifuita  da  quellà  unione , partecipa  nel  tempd' 
medefimo  delle  proprietà  deli’  olio , e di  quell# 
deir  alcali  ; ma  tali  proprietà  fono  modificate  P un# 
dall’  altre , fecondo  la  regola  generale  delle  com* 
binazioni . L*  alcali  ridotto  in  fapone  non  ha  più 
la  médefima  acrimonia  di  quando  è puro  (**),  i 
#nzi  privato  di  quali  tutta  là  fua  cauflicità , è l*  aU 
tre  fue  proprietà  faline  alcaline  fono  anche  quafi 
interamente  abolite*  L’  olio  contenuto  nel  fapon# 

« • è 


da  t pdrtìculiirement  di  V ejfence  de  td  fouie  de  formât 
det  combìnaitom  folìiei  , DTJOHVAL  /.  d p.  44.1. 

(*)  Si  iiniscono  in  idato  caullico  anche  eòlia  cera 
SIEFÉRT  A c.  p.  t8.,  con  alcune  refìne  MESAiZR  pre»> 
ao  AOZIER  ì78o.  , ma  non  eolia  canfora  SCHOLìÉìE  di 
gaponibut  1774.  Due  dramme  di  canfora  fi  difciolgond 
in  sei  dramme  d’ olio  di  mandorle  . eoli’  aggiungervi  a 
poco  a poco  due  dramme  d’  alcali  vegetale  caUfiico 
sciolto  in  tre  oncie  d' acqua  dilHlIata  . Quello  mifcuglisi 
fi  mette  a fuoco  lento  in  un  vaso  di  terrò  , e quando 
1’  acqua  è quafi  tutta  sv/aporata  , 8e  ne  aggiunge  dell* 
altra  ih  p.ca  dofe  , riag'tando  continuamente  la  millU- 
ta  . In  tal  guisa  fi  forma  un  sapone  , il  quale  non  tin- 
ge in  nero  il  mercurio  dolce  • fi  scioglie  tutto  nell# 
spirito  di  vino  , ë nell’  aequa  ; e la  Tua  diflbluzioni 
fatta  coir  acqua  pafla  alTieme  colla  canfora  pel  feltro  , 
senza  punto  scomporli  , BINDHEIM  preflb  ClÌELt» 
Heùejie  Entieckungen  ec-  XI.  ii(.  114. 

(**)  della  aheor  a sapere  di  quale  indole  fia  l’aci- 
do , con  cui  s’  unisce  1’  alcali , c per  sui  perde  qaaà 
tvua  la  fua  caulliciià. 
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c parimente  meno  combu  {libile  (*)  che  quando  è 
puro , a motivo  della  fua  unione  coll’  alcali , eh’  è 
un  corpo  non  infiammabile . Il  fapone  h diflblubile 
interamente  nello  fpirito  di  vino  (**)  , e quella  è 
una  proprietà , che  fi  dee  riguardare  come  caratte- 
rillica  di  tutti  i laponi . 

Sembra , che  1’  olio  nell’  unirli  all’  alcali  per 
ridurfi  in  fapone  non  riceva  che  poca  , o nelTuna 
alterazione  nella  connefÌÌone  de’  Tuoi  principi  ; pe- 
rocché fi  può  fepararlo  dall’  alcali  decomponendo 
il  fapone  col  mezzo  di  qualche  acido  , ed  ottener- 
lo preflfo  a poco  qual  era  prima , che  foffe  entra- 
to in  quella  combinazione . L’ efame  precifo  che 
il  Sig.  GEOFFROY  (♦**)  ha  fatto  del  fapone  col 
decomporlo  coll’  intermezzo  d’  un  acido  , gli  ha 
dato  a conofeere , che  in  due  oncie  di  quello 
compollo  v’  entra  un’  oncia  ^ tre  dramme  , ed  uno 
fcrupolo  d’  olio , una  dramma  ed  uno  fcrupolo  d* 
alcali  marino  privato  di  tutto  1’  olio , e di  tutta 
r umidità , ovvero  il  doppio  di  quello  fale  prov- 
veduto della  fua  acqua  di  crillallizzazione  , e final- 
mente circa  due  dramme , e quattro  grani  d’  ac- 
qua . Quella  ultima  quantità  d’  acqua  non  è però 

la 


(•)  Pìngueio , quae  ex  fapone  ope  adii  Vtberatur  i 
meutìquaw  genu'mum  Ó*  (ìncerum  efl  oleum,  SPIFIMANN  L 
t.  p.  64.  contro  il  parere  di  MOLlF.RAT  prelTo  hO« 
ZIFR  17-'?.  p.  I f7  ec.  e di  D'JONVAL  l.  c.  p.  441. 

{**)  E specialmente  in  quello  . che  non  è rettifica- 
to , MACQliFR  Elem.  de  Chym.  prattq.  II.  p.  ji. 

l***)  Hifl.  de  V Acad.  des  Scienc.  10:59,  P*  pajit 
landò  deir  analifi  del  fapone  di  Maifilia* 
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la  fhedelîrhâ , vafiando  fecondo  lo  flato,  in  cui  fi 
trova  il  fapone , potendo  eflb  effere  più , o meno 
fecco  . 

E’  da  oflervarfi  riguardo  alla  decompofîzione 
del  fapone  coll’  intermezzo  degli  acidi  ; primo  ^ 
che  cucci  gli  acidi  ed  anche  i più  deboli , come 
fono  i vegecabili  , poflTono  cagionare  quella  de- 
compofìzione , perchè  hanno  cucci  una  maggiof 
affinità  coll’alcali  fìlTu  di  quella  ne  ha  l’olio;  in 
fecondo  luogo , che  quelli  acidi , purché  non  fia- 
210  di  già  unici  con  un  alcali  fìlTo,  o in  un  mo- 
do intimo  col  principio  infiammabile,  fono  capaci, 
benché  uniti  a qualunque  altra  bafe,  di  cagionare 
la  llelTa  decompofizione  ; dal  che  ne  fegue  che 
tutti  i fati  Ammoniaci , tutti  i sali  di  bafe  terrea  , 
e tutti  quelli  di  base  metallica  polTono  decompor- 
re i fa  poni , come  gli  acidi  liberi,  con  quella  fo- 
la differenza,  che  1’  olio  feparaco  dall’  alcali  fillb 
col  mezzo  dell’  acido  di  quelli  fali  potrà  unirli 
in  un  modo  più  o meno  intimo  colla  follanza, 
che  ferviva  di  bafe  al  làle  neutro  adoperato  per  la 
decompofizione  . 

‘Si  può  anche  decomporre  il  fapone  per  dillil- 
lazione,  come  ha  facto  LEMEKY:  alla  prima  im- 
prelfione  del  fuoco  s’ ellrae  da  quello  compollo 
una  fpecie  di  flemma  , eh’  egli  chiama  jpirito  ; quef- 
ta  flemma  però  non  è né  un  acido , nè  un  alcali,  ma 
foltanco  l’acqua , ch’entra  nella  compolìzione  del  fa- 
pone . Si  colorifce  e prende  un  odor  empireumatico  a 
mifura , che  deefi  aumentare  il  fuoco , il  che  ci  là  co- 
nolcere  eh’  è pregna  della  parte  più  lottile  dell’  olio  • 
Pare  anche,  che  coU’ajuco  dell’  olio,  e dell’azione  del 

fuo- 
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fuoco  fublimi  fcco  on  poco  dell’  alcali  del  sapone  i 
poiché  fecondo  T oiïervazione  del  medefimo  Chi- 
mico cagiona  un  precipitato  nella  diflbluzione  del 
fublimato  corrofivo . Dopo  quella  flemma  l’ olio 
monta  alterato  precifamente , come  fe  folTe  flato 
diftillato  sulla  calce,  cioè  empireumatico,  dilTolu- 
bile  nello  fpirito  di  vino  , da  prima  molto  fottile, 
e pofcia  più  fpeflb . Finalmente  nella  Aorta  vi 
rimane  un  refiduo  carbonoso  alcalino,  che  altro 
non  è , che  1’  alcali  minerale  , che  faceva  parte  del 
fapone , e che  fi  può  fvolgere  dalla  sua  parte  car- 
bonosa , mediante  la  calcinazione  a fuoco  aperto, 
per  ottenerlo  tal  quale  era  da  principio . 

Siccome  tutti  gli  olj  contengono  un  acido 
più  o meno  combinato,  il  quale  fi  fvolge  anche 
più  o meno  col  divenir  rancido  , o dall’  azione 
del  fuoco , o dalla  combinazione  con  altri  corpi  , 
così  è probabile , 'che  una  porzione  dell’alcali  del 
fapone  debba  elTere  saturata  da  una  parte  dell’  aci- 
do ofpitante  nell’  olio  (*) , foprattutto  dopo  la 
diflillazìone  di  queflo  compoflo.  Ma  quefla  ma- 
teria non  è ancora  flata  eiaminata  con  baflevole 
attenzione,  onde  poter  affermare  cofa  alcuna  fopra 
tale  oggetto  . 

1 làponi  alcalini  fono  d’ un  grandiflimo  ufo 
in  molte  arti  e meflieri , ed  anche  nella  Chimica , 
e nella  Medicina . La  loro  principale  proprietà 

con- 


(*)  HOMBEFG  ffìfi.  ie  V Arai,  iet  Scìenc.  17x4^ 
P-  194’  « <fuìa  oUa  acido  orba  diffidlius  (um  alctli 
binari  foUnt , BOtRHAY.  /. 
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conHAe  in  nna  qualità  decerfîva,  precedents  dal 
loro  alcali , che  l'ebbene  in  certo  modo  è faturato 
d’olio,  conferva  nulladimeno  ancora  badante  for- 
za per  elTere  capace  d’ agire  efficacemente  fopra 
nuove  materie  oleose , e per  metterle  anch’  effe 
nello  dato  faponaceo , e renderle  mcfcibili  coll’  ac- 
qua ; da  ciò  nafce  , che  il  làpone  è uciliffimo  per 
nettare  qualunque  fodanza  da  tutte  le  materie 
grade  (* (**))  , dalle  quali  foao  date  macchiate  • 
Quindi  è , che  il  fapone  fi  adopera  con  buon  fuç- 
cedb  per  depurare  que’  panni , di  cui  facciamo  un 
ufo  continuo  . Il  fapone  fi  adopera  anche  per  pur- 
gare le  lane , e per  imbianchire  la  feca  cruda , 
togliendole  quella  fpecie  di  vernice  refinosa, 
che  le  da  naturalmente  attaccata  . E’  vero 

che  le  lifeive  alcaline  fole  e pure , effendo  capaci 
di  dilTolverc  le  materie  oleofe  anche  più  efficace- 
mente del  fapone,  potrebbero  in  rigore  produrre  i 
medefimi  effetti:  ma  offervifi,  che  gli  alcali  puri, 
la  cui  attività  non  è mitigata  da  una  certa  quan- 
tità d’  olio,  come  lo  è nel  fapone  , farebbero  ca- 
paci d’ alterare , ed  anche  di  didruggere  intera- 
mente in  virtù  della  loro  caudicità  la  maggior 

parte 


(*)  (V.  CAVAMACCHIE  >. 

(**)  Quella  fera,  che  fi  ha  da  colorire,  fi  tia  bol- 
lire nell*  acqua  faponata  una  fol  volta,  ma  quella  con 
cui  fi  formano  le  ItofFe  bianche  , fi  fa  bollire  doe  vol- 
te . La  quantità  del  fapone  deve  eflere  regolata  fecon- 
do il  colore,  che  fi  vuol  dare  alla  feta . Per  le  lete  , 
che  debbono  effere  perfettamente  imbianchite  , vi  vo- 
gliono ordinariamente  trenta  libbre  di  fapone  per  cea- 
(•  libbre  di  feu  « H£LLOT  Faerbtkunft,  fi  Jfo, 
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parte  delle  foftanze , foprattutto  animali , come  la 
lana  -,  la  fêta , e fimili  , che  fi  voleflTero  purgare 
con  tal  mezzo  ; per  lo  contrario  il  fapone  lava  , e 
ripulilce  quali  colla  ftelTa  effi:acia  dell’  alcali  puro, 
fenza  pericolo  d’  alterare  , nè  diftruggere  la  roba  , 
il  che  è di  grandilTimo  vantaggio. 

J1  fapone  fomminiftra  alla  Medecina  un  rime- 
dio efficaciffimo  (*)  e preziofo  : avendo  ultima- 
tnence  i medici  fatto  una  baftevole  attenzione  all* 
Utilità , che  ne  polfono  cavare , dopo  eh’  è flato 
conolciuto  il  rimedio  litontrittico  della  Signora 
Stephens.  E febbene  quello  rimedio  fia  conolciuto 
presentemente  per  inlufficienre  a dilTolvere  il  gran 
numero  di  pietre  della  vefcica , l’ efperienza  però 
c r olfervazione  hanno  dato  a conofeere  , che  ha 
ballante  azione  per  impedire  alle  pietre  d’  ingrolTa- 
Te,  od  anche  per  prevenire  la  loro  forma- 

zione 


(*)  BOERHAV.  U c.  SPIELMANN  l.  (.  Come  li- 
toitrittìco  fi  prende  ogni  giorno  alla  dofe  d’un’  oncia, 
POERNER  l.  c.  p.  516.  çr»n  la  decozione  dell’  ava  ur/i, 
o delli  t'ir^a  aurei.  In  alcre  occafioni  s’unisce  utilmen- 
te cogli  eltrarti  di  cicorea , di  centaurea  minore  , di 
cardo  fanto  ec.  Si  avverta  però  , che  eorum  haud  pauci, 
fui  Uh  mixto  alcalino  fapcnaceo  matronae  Stephens 
Ó*  (intuì  faponìs  lìxìvio  ver  longnm  temporis  fpatìum  utun- 
tur , in  he^icnm  calorem  , gravent  fcorbuVim  , haernorrha- 
gi 's,  dyfenteriant , caeternqne  incidunt , HUXHAM  de  fan- 
guinì)  refoluto  (y  putrid  fiata . 

I migliori  preservativi  rapporto  ai  calcoli  con» 
fiftono  nell’  uf®  di  foftanze  capaci  a diftruggere  quel 
glutine,  con  cui  de^onfi  unire  le  particelle  terree,  c 
con  tale  unione  formare  una  pietra.  Tali  fono  anche 

gli 
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lîone  nelle  perfone  a ciò  difpofle;  ch«  può  in 
una  parola  affottigliare , dividere , e fare  fcaricare 
le  renelle  e calcoli,  che  fi  generano  nelle  vie  ori- 
narie , e che  fono  i primi  mareriali  della  pietra  ; 
quindi  è che  oggidì  fi  fa  ulo  con  fuccelTo  del  fa- 
pone  in  fimili  cali . Kiconofciutofi  il  fàpone  come 
capace  d’  agire  molto  fenfibilmente  fopra  il  glutine 
delle  renelle , calcoli , ed  anche  fopra  quello  di 
certe  pietre,  era  naturale  di  prefumere,  che  potef- 
fe  agire  anche  con  maggior  efficacia  fopra  altre 
materie  condenfate  e carnofe;  dal  che  ne  logliono 
derivare  molte  malattie  oflinatiffime , per  la  qual 
cosa  i migliori  medici  pratici  prescrivono  il  fapone, 
come  un  rimedio  fondente , aperitivo  , e difoftruen- 
te , e ciò  con  felice  fucceffb  . 

Le  proprietà  del  fapone  ci  dimoftrano , eh* 
effb  dev’  eflere  un  medicamento  anti-acido  de’  più 
efficaci  e de’  più  comodi  ; può  aUTorbire  e domare 
gli  acidi  (*)  delle  prime  vie  con  tanta  forza , quan- 
to gli  alcali  puri  , e gli  afforbenti  terrei , lènza 
aver  la  caufficità  de’  primi , e fenza  caricare  lo 
llomaco  col  fuo  pefo  come  i fecondi . 

Finalmente  è chiaro  per  le  medefime  ragioni,, 
che  il  fapone  non  può  mancare  d’  effere  il  miglio- 
re di  tutti  i contravveleni , per  fermare  pronta- 
mente , e con  meno  difordine  che  fia  poffibile  la 
llrage  de’  veleni  acidi  corrofivi , com’  è l’ acqua 

forte 


Çli  alcali  cauftici  baftamemente  diradati  , c prefcrîttî 
an  giuda  dose. 

^*)  De’  quali  è piuttofio  un  prefeevativo  , che  un 
farrettiv*  « 
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fprtc , il  fubliïpatp  çprrpfivQ  | ç4  aUri  4i  ^ue.lîsa 
fiaterà  (*). 

SAPONE  DI  STABKEY , 

§AVON  DE  STAKKEY . 

SAPQ  STAKKEIANUS. 

^^uefta  preparazione  , che  fi  chiama  anche  fàpene 
tartareo  ( savon  tartareux  ) , è una  combina- 
zione dall’  alcali  fiffb  vegetale  çoU’  oUo  efienziale 
di  trementina . Quello  lapone  porta  il  nome  del 
Chimico  (**),  che  l’ha  inventato,  e dato  a cono- 
fccre.  STAÉKEY  aveva  inçraprefo  di  fcio- 

^liere  il  problema  della  volatilizzazione  del  fai  di 
tartaro  , ed  avendo  perciò  combinato  quell*  alcali 
çpn  molte  Ipftanze , ed  in  particolare  çoll’  olio  dì 
trementina , rimarcò  che  da  quell’  ultimo  piifcu- 
^lio  nç  rifultava  un  compollo  làponaceo.  Quindi  fi 
p creduto  , che  quella  çompoliZione  abbia  delle 
grandi  virtù  medicinali , e perciò  fi  fa  entrare  nel- 
le pillole,  che  fi  chiamano  parimente  di  STAK- 
Ì(EY  (****)  j,  quella  effendo  senza  dubbio  la  ra- 


(♦)  In  quelli  cafi  credo  io  , che  gli  olj  , il  Utte, 
H butiro  , le  niucilaggini  , e ì sali  alcalini  fieno  ri- 
tiiedj  mollo  efficaci  e più  certi  degli  altri  . 

{**)  anche  di  MATTÇO  Pharmae,  PAUan,  dettp 
l^rci^  il  Correttorr  di  Matteo, 

(***)  Ch'il, ^ PraefaU  cç.  /», 

(****J|  11  quale  credeva  che  il  fuo  «apone 

cor. 
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gione  f per  cui  fi  h continuato  a fare  tal  fapone 
con  procurar  di  perfezionarlo,  ma  con  poco  fuc* * 
ceffo  , come  vedremo  in  feguito  . 

Sebbene  gli  alcali  lìffì  non  fieno  totalmente 
fenz’  azione  lopra  gli  olj  effenziali  , sono  però 
molto  lontani  dall’ averne  tanta,  quanta  ne  hanno 
cogli  olj  dolci  non  volatili  • In  farti  se  provili  dì 
combinare  un  olio  elfenziale  qualunque  effb  fia , 
cd  in  particolare  1’  olio  di  trementina  con  un  al- 
cali filTo  in  liquore  , come  per  fare  il  fapone  co- 
mune, fi  conoscerà  subito,  che  l’unione  delle  due 
foftanze  non  fi  fa , o che  falli  folamente  in  parte 
con  molto  tempo , ed  affai  imperfettamente . JI 
mezzo  migliore,  che  ha  trovato  STÀHKhY  per 
fare  il  fuo  fapone,  è ftato  il  tempo  e la  pazienza. 
Il  fuo  metodo  conlifte  nel  mettere  dell’aLali  fecco 
in  un  matraccio , versarvi  fopra  dell’  olio  di  tre- 
mentina fino  all*  altezza  di  due  o tre  dita , e di 
dare  alla  combinazione  tutto  il  tempo  per  farli  da 
fe  medelima . In  fatti  a capo  di  cinque  o lei  meli 
Ci  vede , che  una  parte  dell’  alcali , e .dell’  olio  li 
è combinata  infieme , formando  una  fpecie  di 
compollo  faponaceo  bianchiccio  . Quello  lapone  li 
fepara  dal  rimanente  , e li  lafcia  che  continui  a 
formarsene  una  nuova  quantità  nello  ffelTo  mor 
do  (•)  . 

Fol.  IX.  b La 


correggere  quegl*  incomodi , che  puh  apportare  Toppio, 
la  cui  dose  in  quelle  pillole  formava  la  metà  incirca, 
del  loro  peso 

(*)  Air  alcali  caullico  polverizzato  e caldo  a*  ag« 

giua<. 


La  maggior  parte  de’  Chimici  attediati  da  un 
lavoro  cosi  lungo  hanno  procurato  di  ritrovare  al- 
tri metodi  più  compendiofi  . Lo  ftelTo  celebre 
STAHLIO  non  fi  lafciò  rincrescere  di  occuparli 
fu  tale  oggetto  . Quello  gran  Chimico  conlìderan- 
do  che  non  lì  dà  alcun  lapone  , nella  cui  compo- 
fizione  non  entri  una  certa  quantità  di  acqua  , e 
che  r acqua  deefi  riguardare  come  un  mezzo  , per 
cui  i fati  lì  unifcono  cogli  olj  , vuole  che  dopo 
che  r olio  lì  è accoppiato  all’  alcali  refo  caldo  e 
rimescolato  inlìeme , lì  metta  il  mifcuglio  in  un 
luogo  umido  , apciò  il  refto  dell’  alcali  ancora  li- 
bero palli  in  deliquefcenza,  per  poi  di  nuovo  di- 
feccarlo , ed  unirlo  con  un’  altra  dose  di  olio , 
continuando  in  tal  guifa  il  lavoro  finché  il  tutto  li 
cangi  in  fapone . AlÌicura  il  medelìmo , che  con 
tali  operazioni  il  prodotto  li  ottiene  molto  più 

Malgrado  tutti  quelli  vantaggi  non  li  accon- 
tentarono ancora  altri  Chimici , mentre  alcuni  di 
quelli  li  fono  affaticati  per  ifcoprire  altri  metodi 
ad  oggetto  di  rendere  tale  lavoro  più  breve,  e 
più  femplice,  e credettero  eziandio  d’ averli  real- 
mente ritrovati  . 11  Sig.  KOUELLE  annunciò  nel 
Giornale  di  Medicina  d’  avere  fcopcrto  un  modo 

affai 


giunge  r olio  di  trementina  parimente  caldo  , e lì  co- 
pre tutto  con  quell:' olio,  acciò  l’alcali  non  redi  ir 
contatto  coll’aria.  Ciò  fatto  fi  porta  altrove  il  vasc 
ben  coperto,  e quando  il  sale  fi  è unito  coll* olio,  se 
ne  aggiunge  dell’  altro  , finche  il  tutto  fi  cangi  in  una 
mafia  molle  e saponacea  • 
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affai  piîi  comodo  per  fare  queffo  fapone  . Il  Sig*.’ 
BAUMÉ  nella  Gaietta  di  Medicina  ne  indicò  un 
altro  , con  cui  promette  di  produrlo  in  termine  di 
poche  ore . Quello  procelTo  confi  He  in  triturare 
continuamente  fopra  un  porfido  T alcali  fiflo  , che 
s’ imbeve  a poco  a poco  d’  una  sufficiente  quanti- 
tà d’ olio  di  trementina . Quello  abile  Chimico  è 
di  parere  , che  coll’  alcali  non  fi  unifca , che  la 
più  denfa  e pai  refinofa  parte  dell’  olio , e che 
quella  combinazione  fi  faccia  allorché  fi  diffipa  la 
porzione  dell’  olio  più  sottile , e più  volatile . Per 
tal  ragione  , come  pretende  quello  Chimico,  per 
ottenere  il  fapone  di  STAKKEY  devefi  adoperare 
una  grande  quantità  d*  olio  di  trementina  , la  qua- 
le non  fi  può  precisamente  determinare,  richieden- 
doli una  dofe  tanto  maggiore , quanto  più  etereo 
e più  volatile  è 1’  olio  L’  accennata  triturazione 
accelera  la  produzione  del  sapone,  perchè  appun-^^ 
to  fi  dilfipa  in  tal  guifa  la  parte  più  fiottile  dell* 
olio  , 

Un  altro  Chimico  pretende  nella  medefima 
Calzetta  di  Medicina , che  quella  operazione  fi 
polfa  abbreviare  di  molto  , se  al  nuovo  mifcuglio  fi 
porzione  di  quello  llelTo  fapone  già 
da  qualche  tempo  preparato , convenendo  in  ciò  , 
come  fi  vede,  col  Sig.  BAÜMÉ . Finalmente  il 
Sig.  BAUME  ha  trovato,  che  l’addizione  di  poca 
dose  d’ olio  di  trementina , o di  fapone  ordinario 
fia  molto  acconcia  per  rendere  un  tal  procelTo  più 
breve , il  che  ferve  a confermare  maggiormente  la 
sua  congettura  altresì  molto  verifimile . Nondime- 
no fenza  punto  pregiudicare  al  merito  di  tutte 

b 3 que^ 
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Ijuefte  fcoperte , devo  confeflTare , che  un  tal  ob- 
biecto  non  merita  tanto  lavoro  , non  eiïendo  di 
tanta  importanza , come  fi  crede  . Cosa  importa  fe 
quello  sapone  , di  cui  niun  uso  fe  ne  fa  nelle  arti, 
e in  pochifiima  dofe  fi  adopera  in  Medicina  (*),  si 
prepari  piò  prello , o più  tardi  ? Ciò,  che  princi- 
palmente richiedefi  , non  è 1’  abbreviare  il  lavoro  , 
ma  il  renderlo  più  perfetto  che  fia  pofiibile . 

Per  altro  dovendo  io  dire  intorno  a tali  mez- 
zi il  mio  parere  , a me  fembra , che  quella  prepa- 
razione fi  polTa  annoverare  tra  quelle,  le  quali 
fono  incerte  e male  appoggiate , e che  non  meri- 
tano che  fi  prenda  per  elfe  tanta  pena  . Credo 
inoltre,  che  quel  millo  faponaceo , che  in  qualfi- 
fia  modo  ottenere  fi  polTa  dall’  unione  dell’  alcali 
fiflb  coir  olio  di  trementina , non  relli  fempre  Io 
flelTo  , e che  di  tempo  in  tempo  foggiacer  debba 
a perpetue  mutazioni  . 

Acciò  ognuno  di  tale  verità  relli  pienamente 
perfuafo , balla  paragonare  infieme  non  lolo  quelli 
ìaponi  fatti  con  diverfi  metodi  , ma  ancora  il  rae- 
defimo  fapone  p;ù  o meno  tempo  dopo  che  sarà 
flato  fatto;  e lì  troveranno  delle  confiderabili  dif- 
ferenze, quanto  al  colore,  odore,  e conlìllenza  : 
alcuni  inclinano  alla  deliq-uel'cenza , ed  una  parte 
di  filli  li  risolve  realmente  in  liquore  all’  aria , cioè 

quelli 


(•)  Eppure  il  SÎÇ.  SPiELVIANM  è di  parere  , che 
lodevole  cofa  farebbe  fi  Pratici  medicamenti , cui  inter 
refolventìa  , quae  haSleaus  novimus  , primum  omnino  iocum 
fiatmt  ratio  , viret  uUeriut  axperireatur  , 1.  c«  exper»  VI, 
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tjuelli,  che  fono  (lati  fatti  con  un  ojìo  troppo  ete- 
reo , che  non  può  giammai  faturar,  come  convien- 
fi,  la  parte  alcalina  ; altri  col  tempo  prendono  una 
confi^len^a  di  pece  gialliccia,  femitrafparente  , e 
refinofa  , c fono  que’ , che  contengono  una  trop- 
po gran  quantità  di  quel  refiduo , che  lafcia  dopo 
di  fé  la  trementina.  Quelli,  che  fembrano  i me- 
glio fatti  (*),  cioè  con  una  quantità  conveniente 
d’  olio  di  trementina  nè  troppo  etereo  , nè  troppo 
Ipeffb , con  fervano  per  più  tempo  la  bianchez^a 
e confidenza  de’  veri  faponi , ma  partecipano  nul- 
ladimeno  de*  difetti , de’  quali  abbiamo  parlato  . Fi-* 
naimente  tutti  quedi  faponi  fono  foggetti  a riem- 
pirli d’  una  quantità  confiderabile  d’  una  fpecie  di 
lai  neutro  formato  dall’  acido  dell’  olio  di  tremen- 
tina , combinato  con  una  parte  dell’  alcali  del  fa- 
pone  . Quedo  fale  li  cridallizza  alla  fuperficie  , e 
anche  nell’  interno  del  fapone , e dopo  qualche 
tempo  trovali  tutto  pieno  di  quedo  fale . Non 
credali  giammai  che  attenendoli  anche  ad  un  otti- 
mo metodo  fi  podano  evitare  quelle  cattive  qua- 

b 5 lità , 


(*)  II  Sìg.  CRELL  prepara  il  fapone  di  STARKEY 
coir  unire  a poco  a poco  ad  una  dramma  d’  alcali 
caullico  del  tartaro  una  fimìle  dofe  d’  olio  diftiMato 
dal  fevo  bovino  , e imbevuto  che  fìa  1’  alcali  di  tutto 
quelV  olio  , gliene  aggiunge  di  nuovo  una  dramma 
e mezzo  d’  olio.  In  tal  guisa  ci  aïïlcura  , che  quella 
niafla  coirajuto  d'  un  moderato  calore  in  termine  di 
due  ore  fi  converte  in  una  fpecie  di  fapone  jfimile, 
rapporto  alla  oualità  , ma  non  al  colo'-e  , al  fapone 
nero.  Collo  ftefib  metodo  fi  può  fare  un  fapone  anchfi 
Con  ogti’  altro  elio  etereo  , 
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M , e cangiajnentî , poiché  dipendono  dalla  nâta^ 
ra  medefima  degli  olj  elTenziali , che  non  fiamo  in 
iliaco  di  mutare  . Ognuno  fa  che  quelli  olj  fono 
pregni  d un  acido  volatile  j e fuperficialmencc 
combinato , il  quale  lì  fviluppa  fempre  più , o 
combinali  in  modo  più  intimo  con  una  porzione 
deir  olio,  cui  dà  una  conlillenza  più  denfa.  Non 
e meno  certo  , che  la  parte  più  eterea  degli  olj 
clTenziali , o lo  fpirito  rettore  e di  tanca  volatilità, 
che  per  qualunque  attenzione  li  ufi  per  conservar- 
li, quella  parte  volatile  fi  diflìpa  a poco  a poco; 
in  una  parola  1’  olTervazione  dimollra , che  tutti 
gli  olj  elfenziali  fono  difeccativi,  e alterabili  da 
fe  medefimi  alTai  piu  degli  altri , e P imperfetta 
combinazione , che  fe  ne  può  fare  con  un  alcali , 
non  è certamente  capace  di  tenerli  lontani  da 
quelle  alterazioni  < Per  lo  contrario  quell’  alcali 
nell’  alTorbire  il  loro  acido , e nel  facilitare  la  dif- 
fipazione  della  loro  parte  eterea , con  cui  vera- 
mente iion  s unisce  , non  può  che  affrettare  le  al- 
terazioni , alle  quali  quelli  olj  fono  già  natural- 
mente affai  foggecti  . 

Da  tutto  ciò  fembra  doverli  conchiudere  , 
che  il  fapone  di  STAKKEY  è una  preparazione 
difficile , incerta  , che  non  relia  giammai  la  mede- 
fima , che  cambia  continuamente  di  natura , e per 
confeguenza  di  virtù . Quello  folo  difetto  è ballan- 
te  a fcreditare  limili  preparazioni , poiché  su  di 
elfe  non  fi  può  fare  alcun  conto  . Per  la  qual 
cofa  fupponendo  , com’  è certo , che  la  Medicina 
poffa  ricavar  vantaggio  da  un  medicamento  fapo- 
ì^acco  , che  partecipaffe  nel  medefimo  tempo  delle 

prò-  , 
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proprietà  dell’  alcali  filTo , e di  quelle  d’  un  oli© 
elienziale,  fembra  a mio  credere,  che  farebbe  me- 
glio foftituire  al  fapone  di  STAKKEY  il  fanone 
comune,  con  cui  il  medico  potrebbe  incorporare 
la  quantità  di  quell’olio  eflenziale,  che  filmerebbe 
opportuna  fecondo  il  bifogno  . Per  altro  nell’  arti- 
colo leguente  fi  troverà  un  metodo  degno  d’atten. 
2ione  per  fare  il  fapone  di  3JAKKEY , 


SAPONI  ACIDI . 
SAVONS  ACIDESo 
SAPONES  ACIDI. 


G, 


Qi  alcali,  come  ho  già  detto,  tìon  fono  le  fole 
foflanze  Ialine  capaci  di  combinarfi  cogli  olj , in 

ni  difTolubiii  nell  acqua,  e nello  fpirito  di  viLì 
anzi  parlando  ngorofamente  è probabile,  che  ogni 
materia^falma  abbia  qualche  azione  fugli  olj , e 
che  poffa  per  confeguenza  dar  loro  una  qualità 
più  o meno  fapcnacea  . Nulladimeno  in  generale  i 
lah  privi  d una  vera  cauflicità  non  agifcono , che 
pochiffimo  fugli  olj , e farebbe  una  fatica  infinita 
Il  fottomettere  ad  un  efame  chimico  tutte  le  com- 
binazioni falino-oleofe , che  fi  potrebbero  fare.  Gli 
acidi  in  vece  avendo  generalmente  una  cauflicità 
fortiffima , ed  in  particolare  un’  azione  certa  fopra 
gli  ol,,  era  cofa  importante  di  fare  almeno  i prin- 
cipali compofli , che  potevano  rifultare  dall’  unio- 
ne 1 quelle  due  fpecie  di  foflanze,  per  riconofce- 

4 re 
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re  le  proprietà  più  effenzlali  di  quelli  nuovi  com- 
pofti  , che  è {lato  fino  a quelli  ultimi  tempi  tra- 
Icuraco  da’  Chimici  . L’  Accademia  di  Dijon  cono* 
fcendo  la  necelTicà  di  tentare  la  luddetta  unione , 
ha  propofto  ciò  per  foggetto  de’  Tuoi  premj . Sic- 
come quello  premio  è fiato  rimefio  cinque  o fei 
anni  di  feguito , è chiaro , che  molti  Chimici 
avranno  travagliato  nel  medefimo  tempo  intorno  a 
tal  obbietto . Quant’  a me  ho  cognizione  d’  un’  ot- 
tima Memoria  fopra  i laponi  acidi,  Ipedita  ai  con- 
corfo  dal  Sig.  CORNETTE  (*) , febben  troppo 

tar- 


{*)  Quella  Memoria  fi  legge  ora  nell’ opera  intito- 
lala Hijl.  de  la  Soc.  de  Méiec.  1779-  p.  l88-  , in  cui  il 
Sig.  COKNETTE  c’  integna  a far  un  fapone  acido  , 
non  carbonoso  , nè  empiieumatico  , coll'  efporre  fepa- 
ratamente  V ®lio  , e V acido  ad  un  grado  di  freddo 
dieci  gradi  l'otto  Io  zero  , immergendo  i vali  in  ua 
mifcuglio  di  ghiaccio  pillato  * e d*  fale  marino  ; ciò 
fatto  fi  verfa  a poco  a poco  1’  acido  vetriuolico  con- 
centrato fuir  olio  di  lino , o di  noce , con  un  lungo 
intervallo  di  tempo  tra  una  miftiira  e 1’  altra  , acciò 
la  maHa  abbia  tempo  di  ralfredlaiTi  a mifu'a  , che  il 
riscalda;  poi  fi  lafcia  il  tutto  in  digellione  per  venti- 
quattro  ore  , palTaro  il  qual  tempo  fi  efpone  all’  ari  A 
umida  . acciò  il  fupecfluo  acido  vetriuolico  attirando 
r umido  dall’  aria  . fi  fepari  dal  fapone  ; oppure  , co- 
me ha  fatto  il  Sig.  ACHàRD  verfandovi  {opra  dell* 
acqua  bollente  e diftillata  , la  quale  scioglie  il  fapone  J 
« lo  porta  alla  superficie . Dopo  quello  lavoro  fi  decan- 
ta il  liquore  . quando  è freddo  , e fc  contiene  ancor 
dell’  acido  foverchio  , fi  ripere  1’  operazione  un’  altra 
volta  . In  tal  guifa  s’  ottiene  un  sapone  acido  alquanto 
giallo  e folido  , il  quale  col  tempo  s’  imbianchilce  « 
rende  lattea  1’  acqua  , come  il  fapone  ordinario  , c 
tcioglie  nello  Ip'uito  di  vino  t 
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tarcii , perche  quando  arrivò  a Dijon  il  dì  2'^i 
Aprile  1777  era  già  fpirato  il  termine  prefiflTo  al- 
la fpedizione  della  Memoria;  ma  l’Autore  intenda 
di  pubblicarla  quanto  prima.  In  quello  frattempo* 
il  Sig.  -ACHAKD  deir  Accademia  di  Berlino 
pubblicato  un’  opera  molto  diffufa  fopra  i faponi 
thè  hanno  V acido  vetriaolico  per  bafe  falinà , e quella 
Mem-)ria  elfenJo  llampata  nel  Giornale  del  Sigi 
BUCHOZ  intitolata  La  Naturd  conjìdemta  [otto  t 
fuoi  differenti  afpetii , ( La  Nature  eonfiderée  fous  fes 
dfferens  alpeàs  ec.  i777'  ^4'  ) meniionS 

qui  delle  principali  Iperienze  del  Sig*  ACHARO 
fenza  decidere  le  l’ efpericnze  degli  altri  Chimici  j 
e in  particolare  del  Sig*  CORNETTE  fatte  intor- 
no allo  llelTo  obbietto  fieno  anteriori , o pollerio- 
ri  a quelle  del  Sig*  ACHARD  * 

» Il  procelTo  riufcito  al  Sig.  ACHARD  pelf 
» fare  de’  faponi  acidi  combinando  1’  acido  vetriuo- 
V fico  cogli  olj  tanto  concreti,  che  fluidi,  eftrattì 
» da’ vegetabili  per  elprelfione  , o per  ebollizione* 
» confifte  nel  mettere  due  oncie  d’ acido  vetriuolico 
» concentrato  e bianco  irì  un  mortajo  di  vetro  * 
» nell’  aggiugnervi  a poco  a poco  , e Tempre  tri- 
» turando  tre  oncie  dell’  olio  , di  cui  fi  vuol  farò 
» il  fapone , avendolo  prima  fatto  fcaldare  quali 
» fino  all’  ebollizione  . Con  quello  metodo  ha 
» elfo  ottenuto  certe  maffe  nere  , le  quali  raffred- 
v>  date  avevano  la  confidenza  della  trementina . 

» Secondo  1’  offervazione  deli’  Autore  quelli 
'»  compoili  fono  già  veri  faponi;  ma  per  ridurgli 
» ad  una  combinazione  piò  perfetta  e più  neutra  * 
» bifogna  diflblvergU  in  fei  oncie  circa  d’  acqua 
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» diftiUata  bollente.  Quell- acqua  fi  carica  dell’ ad- 
» do  fovrabbondante,  che  potrebb'  elTere  ( e che 
! probabilmente  c fempre  ) nel  linone,  e le  natti 
» accollano  in  virtù  del  raffreddamento 

> e fi  riunifcono  in  una  malfa  bruna  della  confi- 

«ivoita  occu;,  ù 
» fondo  del  vaio,  e qualche  volta  nuota  fullf  fi, 

'ocondo  il  pefo  deU’ olio,  che 

> fi  e meffo  m opra  . Se  il  fapone  contenelfe  an! 
>>  cora  troppo  acido  il  che  fi'può  dUliruÏe  dal 

® ir”  ’ bifognerebbe  diffolverlo  ancora  una  volta 
» nell- acqua  dillillata  bollente , e repÌfcare  oueft' 

» grftoTcyo®V'a'°r'’' 

g Ito  aado.  m quefto  modo  otcienfi  un  fapone 

> le  CUI  pam  componenti  fono  in  uno  Jìato  reciproco 
» ài  Jaturaiione  perfetta.  reciproco 

Ï V ^ rimarca  parimente  chf> 

^ 1 acido  vetnuolico  concentrato  agffce  So  na 

^ I ònfdTnoV“®“  d-uSr  attfn! 

»zione  di  non  aggiugnervi  l'olio  troppo  nrello' 

»ed  in  troppa  quantità,  perchè  in  tal  Lfifrad- 

» do  diventa  troppo  forte,  decompone  1>  oUo  e 

» lo  camma  in  una  follanza  carbonoft  : fi  acc!ré! 

»d,  quella  decornpofiaione  dall’ odore  d' acido  fF 

» fureo  volar, le,  che  fe  ne  fviluppa. 

» te  ” 9“““^^°  Caponi  fono  fatti  con  efat- 

» no  co’ir  ■*  ACHAKD,  t-indurilS: 

invecchiare,  ma  fe  contengono  dell-  acido 

:::s:òno^.-rS“- 
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di  mandorle  dolci , d’ oliva  , col  butiro  di  cacao  , 
colla  cera  , collo  fpermaceti , coll’  olio  d’  uova  per 
efprelfione . Ne  ha  fatto  parimente  con  molti  olj 
elTenziali  (*) . Ma  ficcome  1’  acido  vetriuolico  agi- 
fce  più  prefto  , e con  più  forza  fu  quelli  ultimi, 
che  fopra  gli  olj  dolci  non  volatili , e che  bifogna 
fempre  in  quelle  combinazioni  evitare  T azione 
troppo  viva  dell’  acido , che  va  fino  alla  decompo- 
fizionc;  perciò  il  proceffo  generale  per  la  compo- 
fizione  de’  faponi  acidi  vetriuolici  di  bafe  d’  olio  ef- 
fenziale  richiede  certe  manipolazioni  particolari  in- 
dicate dal  Signor  ACHAKD  nel  modo  feguente. 
» Ecco  , die’  egli , in  qual  modo  mi  è riulcito  di 
» fare  de’  faponi  coll’  acido  vetriuolico , e qualfilÌa 
» olio  elfenziale . 

» Ho  verfato  tre  oncie  d’ olio  di  vetriuolo 
» bianco  in  un  mortajo  di  vetro , eh’  era  collocato 
» nell’acqua  fredda,  vi  ho  aggiunto  dappoi  adagio, 
» e a goccia  a goccia  quattr’  oncie  dell’  olio  eìfen- 
» ziale,  che  dovea  entrare  nel  fa  pone . Ho  tritura- 
» to  continuamente  quello  mifcuglio , e quando 
» cominciò  a rifcaldarfi  non  vi  aggiunli  più  olio  , 
» fe  non  dopo  eh’  erafi  totalmente  raffreddato  . Ho 
» continuato  in  quello  modo  fino  a che  tutto  Ÿ o- 
» lio  foffe  mefcolato  coll’  acido  . Ciò  fatto  ho  ver- 
» fato  circa  una  libbra  d’  acqua  fopra  una  libbra 
» di  quello  mifcuglio  , e 1’  ho  fatto  fcaldare  lenta- 
» mente , finché  aveffe  un  grado  di  calore  vicino 
» a quello  dell’  acqua  bollente  ; ed  allora  levai  tue* 

» to 


(*)  ROZffER  1781,  T,  xvn.  f. 
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» to  dal  fuoco . Mercè  del  raffreddamento  le  parti 
» faponacee  fi  riunifcono  in  una  maffa  bruna  , che 
» ha  più  o meno  lolidità,  fecondo  la  natura  dell* 
olio , che  fi  adopera  . 

L’ autore  avverte , che  il  troppo  calore  cagio- 
na la  decompofizione  dell’  olio  per  f acido  vetriuo- 
lico , e lo  converte  in  un  corpo  feini  carbonofo  , 
e femi-refinofo  ; il  che  fi  riconofce  Tempre  , come 
ne’  mifcuglj  del  medefimo  acido  cogli  olj  non  vo- 
latili, all’odore  d’acido  fulfureo  volatile,  che  non 
lafcia  di  farli  fentire,  quando  l’acido  agifce  luH’o- 
lio  fino  a decomporlo  : quella  è la  ragione  , per 
cui  fi  deggiono  prendere  tutte  le  precauzioni  ri- 
guardanti il  raffreddamento , quando  fi  fanno  que- 
lle combinazioni,  e per  cui  fi  dee  badare  di  non 
lafciar  bollire  1’  acqua , che  fi  aggiugne  al  fapone 
dopo  effer  fatto  , per  togliergli  ciò , che  contiene 
d’  acido  foverchio . 

Jl  Sig.  ACHARD  ha  fatto  de’faponi  di  que- 
llo genere  cogli  olj  efl’enziali  di  trementina , di  fi- 
nocchio,  e con  molti  altri,  i quali  fenz’ effere  pre- 
cifamente  olj  effenziali  ne  hanno  la  volatilità , co- 
me quello  di  fuccino  , V olio  animale  di  DlPPEL , 
e quello  della  cera  . 

Non  fi  può  dubitare , come  dice  benillìmo 
l’Autore,  che  tutte  quelle  combinazioni  d’acido 
vetriuolico,  e di  diverfe  fpecie  d’ olj  (*)  non  fieno 
veri  compolti  làponacei , laponi  acidi  ben  caratte- 

riz- 


(•)  Tra  ì quali  annoveranfi  anche  l’olio  enipirs\|^ 
tnatico  del  guajaco,  e l'olio  di  corno  dì  cervo  » 
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rizzati  f quando  la  combinazione  è fiata  ben  fatta; 
eiïendofi  il  Sig.  ACHAKD  accurato  coll’erperien- 
za  , che  non  evvi  alcuno  di  quelli  compolli , che 
non  fia  inceramente  dilTolubile , fia  dall’  acqua , fia 
dallo  Ipirito  di  vino  , e decomponibile  dagli  alcali 
filfi  o volatili , dalle  terre  calcari , da  molte  mate- 
rie metalliche  , follanzs  tutte  , che  s’  impadronif- 
cono  dell’  acido  vetriuolico  di  quelli  faponi  , for- 
mando con  elfi  i nuovi  compolli , che  deggiono 
rifultare  dalla  loro  unione  reciproca  , e fviluppan- 
do  1’  olio  nel  medefimo  modo  , che  gli  acidi  fcpa- 
rano  quelli  de’  faponi  alcalini . 

Oltre  quelle  offervazioni  comuni  a tutti  i fa- 
poni , il  Sig.  ACHAKD  ha  fatto  fopra  ciafchedu- 
no  di  elfi  un  gran  numero  d’  efperienze  particola- 
ri , che  vanno  accompagnate  da  fenomeni  molto 
curiofi  ed  importanti,  perchè  procurano  nuove  co- 
gnizioni intorno  la  natura  delle  diverfe  fpecie  d’  o- 
Ij . Ma  ficcome  farebbe  cofa  troppo  lunga  di  rife- 
rire tutto  ciò , che  contienfi  nell’  opera  del  Sig. 
ACHAKD,  mi  contenterò  di  rapportarne  i rifulta- 
ti  più  elTenziali , e d’ indicare  le  confeguenze  più 
generali , che  mi  fembrano  poterli  dedurre  . 

Non  folo  le  follanze  alcaline  , e moke  mate- 
rie metalliche  decompongono  i faponi  acidi  vetri- 
uolici  ; ma  la  maggior  parte  degli  altri  acidi  , il 
nitrofo,  il  marino  (*),  il  fulfureo  volatile,  ed  an- 
che 


(•)  Il  Sig.  ACHARD  ha  offervato , che  1’  acido 
Slatino  non  decompone  il  sapone  fatto  coll’  acido  ve- 
triuolico , e neppure  quello  , che  fi  puh  fare  eoli’  elio 
«fieaziale  del  nnecchio  • 
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«he  quello  dell’  aceto  li  decompongono  egualmen- 
te , il  che  non  manca  d’  effere  un  fenomeno  alTai 
rimarchevole  . Ciò  non  oftante  P effetto  dell’  acido 
dell’  aceto  non  è lo  flelTo  fopra  tutti  quelli  fapo- 
ni , elfendovene  alcuni , che  non  vengono  da  elfo 
decomponi . 11  tartaro  , ed  il  fale  d’  acetofella  lì 
decompongono  ; ma  è credibile,  come  penfa  il  Sig. 
ACH AKD , che  ciò  fia  coll’  ajuto  dell’  alcali  filTo 
contenuto  da  quelli  fali  , 

Molti  fali  neutri  di  diverfe  bali  decompongo- 
no parimenti  quelli  faponi  acidi , alcuni  in  virtò 
della  maggior  affinità  dell’  acido  vetriuolico  colle 
loro  bali  , ç la  maggior  parte  per  1’  effetto  d’  una 
doppia  affinità. 

È da  offervarfi , che  in  qualunque  maniera 
quelli  laponi  fieno  decompofli  , comprefàvi  anche 
la  diflillazione  fenz’  intermezzo  , 1’  olio  , che  ne 
vien  feparato , ha , e conferva  una  confiflenza  mag- 
giore di  quella , che  ha  naturalmente  ; anzi  una 
gran  parte  di  elfi  diventa  concreta,  e folida  quan- 
to la  cera  (*)  , mentre  i’  olio  feparato  da’  faponi 
alcalini , fecondo  l’ oflervazione  del  Sig.  ACHARD 
è più  fluido , e più  alfottigliato , che  nel  luo  fla- 
to 


(*)  Tale  h la  confiflenza  , che  acquìftar  fogliono 
gli  olj  del  guajaco  , e di  corno  di  cervo.  L’  olio  em- 
pireuniatico  sì  animale , che  vegetale  , foggiace  alle 
medefime  alterazioni  per  mezzo  d«gli  acidi  , quando 
formar  deve  un  fapone  coll’  acido  vetriuolico  . Confì- 
ftente  al  pari  della  cera  £ prefenta  eziandio  il  fapo- 
ne risultante  dall’  unione  dell’  acido  vetriuolico  colle 
reflne , ACHARD  predo  ROZIER  1781.  p,  toj. 
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to  naturale.  Quell’ effetto  mi  fembra  indicare,  che 
la  decompofizione  de’  faponi  acidi  non  fia  perfetta, 
c che  l’olio  dopo  effere  fiato  una  volta  ben  com- 
binato coir  acido  vetriuolico , ne  ritenga  fempre 
una  porzione,  che  aumenta  moltiffìmo  la  fua  con- 
fiftenza . La  cofa  è affatto  diverfa  de’  faponi  alca- 
lini : gli  alcali  nel  combinarli  cogli  olj  tolgono  lo- 
ro , per  quanto  fembra , una  porzione  del  loro 
acido , da  cui  riconofcono  il  grado  di  confifienza 
naturale , e quando  in  feguito  fi  fepara  quell’  olio 
dall’  alcali , non  rende  loro  tutto  1’  acido , di  cui 
s’  era  impadronito  , dal  che  ne  deriva , che  1’  olio 
feparato  da  quelli  faponi  è più  fluido  che  prima 
della  fua  combinazione  . 

Un’  altra  ©ITervazione  generale , e del  pari 
intereffante  intorno  alla  decompofizione  de’  faponi 
acidi  per  gli  alcali , fi  è , che  quando  fi  mette  in 
ufo  quello  modo  di  decompofizione , bi fogna  ba- 
dare di  non  mettere  che  la  giufia  quantità  d’  alca- 
li necelTaria  per  la  faturazione  dell’  acido  , perchè 
il  foprappiù  non  manca  di  combinarli  coll’  olio  fe- 
parato , e di  formare  con  elfo  un  fapone  alcalino , 
anche  più  facilmente  che  per  le  combinazioni  dirette 
e confuete . Quindi  il  Sig.  ACHAKD  olferva , che 
la  decompofizione  del  fapone  acido  vetriuolico 
d’ olio  elfenziale  di  trementina  fomminifira  un 
mezzo  prontiffimo  e facile  per  fare  il  fapone  di 
STARKEY  , COSI  lungo  e diffìcile  fecondo  i pro- 
ceffi ordinar)  : d’  altro  non  fi  tratta , che  di  aggiugne- 
re  alla  folufione  di  quefto  fapone  acido  una  maggior 
quantità  tT  alcali , che  non  è necejfario  per  faturar  l’ ar 
cido  f e di  fare  poi  bollire  quefio  mifcuglio , il  fapone 

di 
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di  STABK.EY  (*)  trovandofi  fatto  con  tal  mezzo, 
fecondo  1’  Autore , nello  fpazio  d^  alcuni  minuti . 
La  ragione  di  quell’  effetto  beniffmo  offervato  è 
che  r alcali  fiffo  trova  in  quell’  operazione  T olio 
effcnziale  di  trementina,  nel  momento  della  fua  fe- 
parazione  dall’  acido  vetriuolico  , in  uno  flato  di 
divifione  maggiore  di  gran  lunga , e più  perfetta 
di  quella , cui  poffa  arrivarli  con  qualunque  altro 
jnezzo . 

Si  potrebbe  probabilmente  cavar  profitto  da 
quello  medefimo  metodo  per  la  compofizione  de* 
faponi  acidi , i quali  generalmenre  fono  più  diffici- 
li a farli  , che  gli  alcalini , non  folo  a morivo  del 
yifchio  d’alterare  e decomporre  l’olio,  ma  ancora 
per  la  natura  medefima  della  combinazione , e dell’ 
ccceffo  d’ acido , che  fembra  doverli  aggiugnere 
per  ben  farla  , almeno  fecondo  il  metodo  del  Sig* 
ACHAKD , avendomi  alficurato  il  Sig  CORNET- 
TE , che  gli  era  riufcito  di  far  quelli  faponi  con 
biffai  meno  ac  do . 

Ho  provato  di  fare  la  combinazione  dell’ aci- 
do vetriuolico  coll*  olio  di  lino  , aggiugnendo  a 
poco  a poco  r acido  all’  olio  , in  vece  di  mefcola- 
ye  in  più  volte  1’  olio  coll’  acido , come  fa  il  Sig. 
ACHÀKD  , ed  ho  offervato  , che  con  tal  metodo 
quella  combinazione  li  ottiene  benilfimo . L’ olio 
Ç però  diventato  molto  nero  , ha  acquillato  una 
çonfillenza  di  pece  molto  folida , con  avere  fem- 
pre  un  ecceffo  d’  acido  affai  confiderabile , che  fe- 

pa- 


(•)  DE  MORVEAU  Chym.  III.  f.  jéi. 
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pâravafî  in  parte  per  deliquefcenra , c malgrad  • 
ciò  la  combinazione  faponacea  mi  è parla  imper- 
fetta , fingolarmence  per  eflere  meno  diffolubile 
dair  acqua , che  dallo  fpirito  di  vino  . Quello  ca- 
rattere per  altro  mi  fembra  comune  a tutti  i fa- 
poni  acidi , ed  anche  , lebbene  non  tanto  , a’  fa- 
poni  alcalini  . 

Ma  ecco  un  mezzo  , per  cui  mi  è riufcito  di 
fare  un  fapone  d*  olio  d’  oliva , e d’  acido  vecriuo- 
lico , che  mi  è parfo  perfetto . Confifte  quello 
nel  fare  dilTolvere  del  fapone  ordinario  alcalino 
nell’  acido  vetriuolico , con  proporzionare  le  doli 
in  modo , che  flavi  femprc  un  poco  d’  acido  ec- 
cepivo nel  mifcuglio . l^o  tentato  da  prima  quella 
combinazione  con  dell’  acido  vetriuolico  diluito  in 
molt’  acqua  , per  procurare  , che  1*  olio  folTe  meno 
nero , e meno  alterato , che  fia  polìibile  , ma  feb- 
bene  folTevi  un  eccelTo  d’  acido  lenfibililÌimo  , 1’  o- 
lio  dei  lapone  fi  è feparato , riducendofi  parte 
nello  flato  d’un  olio  fluido  bianchilfimo,  e chiarif- 
flmo , molto  diflblubile  nello  fpirito  di  vino,  ma 
ìndiflolubile  nell’  acqua  ; e parte  in  materia  eleo  fa 
concreta,  bianchilflma,  della  confiflenza  del  graffo, 
affai  diffolubile  nello  Ipirito  di  vino,  ma  indiffolu- 
bile  nell’  acqua , e per  conleguenza  1’  acido  vetri- 
uolico indebolito  non  aveva  potuto  agire  efììcace- 
mente  fopra  T olio  del  fapone , per  ridurlo  in  una 
combinazione  faponacea  . 

La  cofa  è andata  diverfamente , quando  ho 
triturato  del  fapone  alcalino  d’  olio  d’  oliva , con 
dell’  acido  vetriuolico  concentrato  ; effendone  riful- 
caca  una  maffa  d’  un  color  bruniccio,  per  vero  di- 
Vol.  IX,  c re. 
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re,  ma  contenente  un  fapone  acido  perfetto.  Per 
averlo  puro  l’ ho  fatto  dillolvere  nello  Ipirito  di 
vino,  che  ne  ha  leparato  fubito  tutto  il  fale  di 
GLaUBIìKO  , ed  il  tartaro  vetriuolato  , che  s’  e- 
rano  formati  durante  T operazione  . Dappoi  vi  ho 
aggiunto  a poco  a poco  e con  precauzione  dell’ 
alcali  filTo  in  liquore,  procurando  d’ accollarmi  più 
che  folle  poflìbile  al  punto  di  laturazione  dell’  ec- 
cedo d’  acido  . Quell’  addizione  ha  fatto  precipitare 
una  nuova  quantità  di  tartaro  vetriuolato . Final- 
mente ho  feltrato  il  liquore  , che  è pallàto  aflai 
tralparenre,  e di  color  gialliccio,  e collo  Icuoterlo 
faceva  delle  bolle  d’ alFai  durata  colle  medelìme 
iridi , che  hanno  le  bolle  di  fapone  alcalino  ordi- 
nano . Ho  fatto  iVaporare  il  liquore  ad  un  calore 
di  yj.  in  qv..  gradi  del  termometro  di  KEAUMÜR, 
e a mifura,  che  il  liquore  andava  iVaporandofi , fi 
formavano  alla  luperheie  certe  gocciole  gialle  tra- 
Jparcnti , che  da  principio  credetti  fodero  olio , che 
fi  l'eparava  , ma  in  virtù  del  raffreddamento  quella 
materia  in  apparenza  oleoia  fi  è rappigliata  in  una 
follanza  gialla  della  confìllenza  del  gralTo  e del  lego 
avente  il  lapore  gralTo  e rancido  del  lapone  comune  ; 
lo  fpirito  di  vino  ne  faceva  una  dilfoluzione  limpidilTi- 
ma,  e l’acqua  una  dilToluzume  bianca  un  poco  lattea, 
fenza  che  vi  lì  formalfe  veruna  leparazione,  la  qua- 
le (vaporata  a liceità  mediante  un  dolce  calore , fi 
è ilpelfita  in  un  fapone  della  medefima  natura  , 
eh’  era  prima  della  fua  dilfoluzione  nell’  acqua  . 

Da  quelli  fatti  ne  rilulta,che  fecondo  il  me- 
todo da  me  tenuto  fi  arriva  facilmente  a formare 
iin  fapone  acido  perfetto  colf  acido  vetriuolico , e 
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r olio  d’ oliva , ed  in  tal  guifa  evvi  luogo  a cre- 
dere, che  r olio  refti  meno  alterato,  che  colla  fua 
combinazione  diretta  coll’  acido  vetriuolico  concen- 
trato , febbene  nella  decompofizione  del  /àpone  or- 
dinario per  quell’  acido  fi  diftingua  un  leggiere 
odore  d’ acido  luHureo  volatile . Quello  lapons 
acido  fi  prelenta  in  forma  d’  un  olio  fluido  quando 
fi  fa  fvaporare  il  liquore  fpiritofo  un  poco  acido  , 
in  cui  da  principio  è difciolto  , perchè  fi  liquefa 
ad  un  calor  aliai  dolce  , e perchè  lo  fpirito  di  vi- 
Hp  acido  acqueo  non  ne  può  tenere  in  diffbluzio- 
ne  eh’ una  quantità  determinata;  quando  fulla  fii- 
perficie  di  quello  liquore  trovafene  radunata  una 
cerca  quantità , per  lepararnela  faciliflìmamente  ba- 
ila lafciarla  rapprendere  , mediante  il  raffreddamen- 
to , e fare  Icolare  il  liquore  , fu  cui  nuota  . Col 
diflblverlo  di  poi  nuovamente  nell’acqua,  e facen- 
do fvaporar  la  diflbluzione  ad  un  calor  moderato 
s’ ilpelfifce  in  un  fapone  acido  bianco , che  mi  è 
parlo  dotato  di  tutte  le  qualità  defiderabili  in  un 
compollo  di  quella  natura . 

Non  dubito  punto,  che  non  fi  pofla  giugne-. 
re  a comporre  qualunque  forta  d’  altri  saponi  aci- 
di , fia  con  quello  metodo , fia  con  quello  dei 
ACHAKD  , e COKNETTE  , e rendere  an- 
che i procelfi  più  semplici  , più  facili  , e più  ficu-. 
ri  . E quello  un  lavoro  importantillìmo  , tanto  più 
che  quelle  combinazioni  faponacee  fembrano  po- 
ter diventare  un  nuovo  genere  di  medicamenti  di 
grand’  efficacia  , e liberi  da  inconvenienti  in  molte 
malattie  croniche  d’  ollruzioni , d’  ingorgamenti , di 
concrezioni , foprattutto  in  quelle , su  cui  il  fapo- 
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ne  comune  non  ha  forza , se  non  fino  ad  un  cer< 
to  fegno  e per  un  certo  tempo  , palTâto  il  quale 
non  produce  più  verun  effetto  . Mi  fembra  molto 
probabile  , che  in  que’  cali , che  a’  medici  frequen^ 
temente  fi  prefentano,  un  Capone  acido  loftituito 
( al  Capone  alcalino  , che  più  non  opera  , potrebbe 
diventar  efiìcacifllmo  , e che  l’ ufo  alternativo  di 
quefti  due  medicamenti  produrrebbe  forfè  certi  ef- 
fetti , che  da  un  Colo  de’  medefimi  s’  afpetcerebbe- 
ro  in  vano  (*) . Così  almeno  fembrano  indicare 
un  gran  numero  di  chimiche  operazioni,  nelle 
quali  fi  vede  , che  1’  applicazione  fuccelfiva  di  due 
diffolventi  çli  natura  diverfa  ed  anche  oppofta 
produce  delle  diffoluzioni  facili , che  1’  uno  o 1*  al- 
tro non  può  fare  , o non  fa  che  difficilmente  ed 
jmperfettamenre . Ho  pubblicato  un  effetto  affai 
rimarchevole  di  quella  fpecie  nel  Journal  des  favans 
fept»  177^5  Copri  la  diffoluzione  delle  depofizioni 
pietrofe  dell’  orina , e fe  ne  può  vedere  un  gran 
numero  d’ altre  prove  in  una  lettera  ripiena  di 

fpe- 


(•)  Il  Sìg.  CORIVETTE  nella  fopraddetta  Aia  Me- 
moria apporta  un  cafo  d'ima  donna  rifanata  in  fct  meli 
da  una  colica  nefritica  col  prendere  due  volte  al 
giorno  quattro  grani  di  fapme  acidi  fatto  coll’  olio 
di  mandorle  dolci.  Nella  medefimi  Memoria  fi  fa  meo- 
ssione  anche  d’  un  tumore  fcirrofo  notabilmente  dimi- 
nuito coll'  ufo  dello  ftefib  (àpone.dopo  che  inutilmen- 
te (ì  è adooerato  1’  eftratto  di  cicuta  . Qiefti  faponì 
fono  uriliffini  anche  ne'  calcoli  della  wefcica  . e molto 
più  efficaci  del  fapone  ordinario  . Ottimi  effetti  fi  fo- 
no offervati  dall’  uso  di  coteili  fapont  anche  nell’  of> 
pitale  di  Pavia* 
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fperienze  importami  intorno  al  medefimo  (oggetto^ 
che  il  Sig.  DE  MORVEAU  mi  ha  fatto  T onore 
di  mandarmi,  Rampata  nel  medefimo  giornale 
1777.  Siccome  i laponi,  benché  diffolventi , po- 
tenti , ed  attivi , non  hanno  però  alcuna  caufticità, 
che  polla  mettere  in  apprenfione  i Medici  più 
prudenti , così  fé  ne  poflono  almeno  far  delle  pro- 
ve senz’  alcun  timore  o pericolo , il  che  non  è un 
piccol  vantaggio  in  genere  di  medicine  • 

U arti  parimente , e le  manifatture  potranno 
cavare  una  grand’  utilità  da  queRi  saponi  acidi  , 
maflìme  che  il  sapone  ordinario  , di  cui  le  mede- 
Rme  fi  fervono  , non  va  efente  da  molti  inconve- 
nienti , che  non  avranno  forfè  i faponi  acidi . Il 
tempo  , e r esperienza  daranno  a conofcere  tutto 
ciò , che  fe  ne  può  afpettare  , atteso , che  malgra- 
do queRi  primi  lavori  si  ben  cominciati , e di  già 
innoltrati , queRa  materia  fi  può  dire  in  certo 
modo  appena  sbozzata. 

SATURAZIONE. 

SATURATION. 

SATUKATIO. 

T 

i urte  le  parti  della  materia,  come  fi  è detto 
agli  articoli  AFFINITÀ’ . CAUSTICITÀ’.  COM- 
BINAZIONE . DISSOLUZIONE  , e GRAVITA’, 
hanno  una  tendenza  ad  unirli  i’  une  colle  altre . 
Quando  fono  realmente  unite , e quando  queRa 
tendenza  è al  fuo  termine,  chiamali  queRo  lo 
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to  di  fatumiione  ; ed  allora  tutto  I’  effetto  di  quef- 
ta  medefima  tendenza  , o di  quefla  forza  fi  riduce 
a farle  aderire  tra  di  loro.  Tutti  i fenomeni  però 
della  Chimica  dimollrano  , che  la  tendenza  all’  u- 
nione  , che  hanno  le  parti  di  differenti  fofianze  , è 
più  o meno  forte  fecondo  la  natura  delle  medefi- 
me . Da  ciò  viene , che  'le  parti  di  due  foftanze 
poflfono  tra  loro  unirfi  con  tutta  la  forza  , di  cui 
sono  capaci  rifpettivamence  1’  une  verfo  T altre, 
benché  la  loro  tendenza  all’  unione  in  generale  fia 
ancor  molto  lontana  dall’  effere  affatto  elaufta , e 
soddisfatta  . 

Una  tal  oflTervazione  ci  dà  luogo  a confiderar 
la  faturazione  fotte  due  afpetti  diverfi  cioè 

di- 


(*)  Quando  tutte  le  particelle  d’  un  corpo  fi  uni- 
scono con  quelle  d’  un  altro  in  quella  quantità  , che 
dalle  prime  fi  può  abbracciare,  e ritenere  , allor  chia- 
manfi  faturate  y e lo  ftato , in  cui  fi  compie  un’unio- 
ne cosi  perfetta , forma  il  punto  di  faturazione  . L’  Au- 
tore ria;uardando  1’  aderenza  mi;»giorc  o minore  delle 
particelle  faturanti  colle  saturate,  diffi  tgue  la  suura- 
zions  in  affoluta , e relativa;  ed  io  pure  la  confiderò 
sotto  due  aspetti  diverfi  , ben  persuaso  che  la  maniera, 
colla  quale  un  corpo  fi  unisce  con  un  altro  , meriti 
maggior  attenzione  di  quella,  che  polla  meritare  la  par- 
ticolare natura  del  compnfio  , che  iodi  ne  risulta.  Im- 
perciocché se  fi  confiderà  la  tendenza  delle  sofianze 
combinate  . sulle  parti  d‘  un  altro  corpo  , io  la  trovo 
in  ogni  aggregato  diverfa  , e fijmpre  relativa  alla  di- 
spolìzione  di  quella  sofianza  , fu  mi  elTa  h j da  agire  • 
Così  p.  e.  la  pietra  infernale  difirugge  il  tefiuto  della 
, fibra 
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diftingueremo  la  faturazione  d’ una  softanza  relatî- 

c 4 va- 


fibra  animale , laddove  un  sale  neutro  non  fa  « chç 
buzzicarla  . Un  alcali  saturato  d’  aria  acida  ha  pari- 
mente la  sua  tendenza  , quantunque  non  tutta  quella, 
che  podìede,  qu?«ndo  è caubico  . Quindi  sembra  che  la 
diverfìtà  delle  tendenze  non  formi  quell’  idea  giuba  e 
precifa , che  fi  deve  avere  rapporto  alla  saturazione, 
la  quale  non  può  efiere  , fe  non  che  una  sola  , quan- 
tunque riguardo  al  modo  , con  cui  s’  ottiene  . fi  polla 
dividere  in  due  specie  , una  delle  quali  c quella  di 
precipitazione  , e 1’  altra  è quella  di  difibluzione  . Ed 
ecco  i due  aspetti  , fotto  i quali  io  confiderò  quello 
(lato  di  combinazione  , che  dai  Chimici  appellali  tatu- 
ra\ione . 

Le  saturazioni  del  primo  ordine  , odia  quelle  di 
precipitazione  formano  una  sobanza  solida  e vifibile  , 
non  fi  fanno  con  elFervefcenza  , e conlibono  nella  sem- 
plice combinazione  di  due  fobanze  diverfe  , s;  nza  che 
una  fi  difeiulga  dall’altra.  Cosi  p.  e.  saturandoli  la  cal- 
ce deli’  argento  dall’  acido  marino  , efla  lì  separa  sul 
motnenro  dall’  acido  nitroso  , e forma  la  luna  cornea 
non  per  diiloluzione , ma  per  mezzo  della  sola  unione 
dall'  acido  colla  calce  metallica  . L aria  fifla  col  fatu- 
rare  la  calce  la  separa  vifibilmente  dall’  acqua  senza 
veruna  effervescenza  . Lo  Iteflo  avviene  col  mercurio 
precipitato  dall’acido  nitrofo  coll’ajiito  dell’  acido  ve- 
triuoiico , o dell’acido  marino,  coi  metalli  preciptatì 
dagli  acidi  per  mezzo  del  flogibo  d’  un  altro  metallo  , 
e con  molti  altri  corpi  siturati  con  altre  fobanze  col 
mezzo  della  precipitazione  . 

Ma  nelle  saturazioni  , che  s’  intraprendono  per  la 
brada  .delle  dilloluzioni  , la  cosa  procede  altrimenti  . 
Qui  la  sobanza  saturata  trovafi  in  ibato  di  fluidità  ; il 
nuovo  compobo  che  risulta  da  quella  combinazione, 
non  è lobo  vifibile  , e 1’  unione  fi  fa  non  di  rado  con 
efiorvescenza . Or  coteba  saturazione  confibe  in  una 

vera 
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vatnence  ad  un’  altra  dalla  diminuzione  più  o me- 
no grande  di  tendenza  all’  unione  in  generale , che 
le  viene  cagionata  dall’  anione  particolare  , che  e(Ta 
ha  contratto  . Quella  ultima  la  chiameremo  satura- 
'[ione  affbluta } e la  prima  faturaiione  relativa. 

Ciò  pollo  , liccome  la  tendenza  generale  all’  u- 
nione  lì  dimmuifce  Tempre  a proporzione  della  for- 
za , con  cui  le  parti  sono  unite , ne  segue , che 
l’aderenza  maggiore,  o minore,  che  i principi  di 
qualfilìa  compollo  contraggono  inlìeme , influifce 
molto  sulla  natura , e fu  molte  proprietà  elTenziali 
di  tale  compollo  . Per  efempio  quando  i principi 
d’ un  corpo  polTono  tra  loro  unirli  con  tutta  la 
forza , di  cui  generalmente  sono  capaci , la  loro 
faturazione  relativa  lì  confonde  allora  colla  fatura- 
zione  alToluta , in  modo  che  dopo  1’  unione  non 
fi  olTerva  più  in  quello  corpo  , nè  in  alcuno  de’ 
Tuoi  principi  veruna  tendenza  a nuove  unioni  • 

Tali 

vera  didolutione  , mercè  la  quale  la  sollanza  da  satH< 
rarfì  li  discioglie  dalla  faturante  , e con  ella  s’  accoppia 
più  lire tta mente . Di  cotefte  saturazioni  ne  abbiamo  di 
nuovo  due  fpecie,  una  delle  quali  chiamali  combinatoria  , 
e l’altra  dijfolutiva  . Nella  prima  fi  satura  uha  soUanza 
dall’altra,  lenza  che  punto  fi  alteri  la  natura  nè  di 
quella,  nè  di  quella;  cosi  p.  e.  fi  satura  lo  spirito  di 
vino  con  un  olio  dillillato  , e colla  canfora  ; 1’  acqua 
colla  calce  viva  , e con  un  sale  : ed  il  solfo  col  Mer- 
curio . Ma  nelle  saturazioni  diffolutìvc  il  corpo  satu- 
rante cangia  natura,  e non  è più  quello  di  pri>aa  \ cosi 
quando  un  alcali  , una  terra,  oppure  un  metallo  fi  sa* 
tura  da  un  acido  , la  follanza  fiturata  fi  decompone  « 
svolgendoli  l’aria  dall*  alcali  c dalla  terra,  e dal  me* 
tallo  il  flogillo  • 
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Tali  fono  î fait  neutri  comporti  d* acidi  minerali; 
e d’  alcali  filTo . 1 principi  acidi  ed  alcalini , cioè  i 
prortimi  di  quelli  sali  contraggono  infieme  una 
così  torte  unione , che  perdono  interamente  o 
quart  tutto  il  lor  lapore  , la  loro  caufticità  , atti- 
vità , in  una  parola  tutte  le  proprietà  che  prima 
di  tale  unione  riconofcevano  solamente  dalla  lóro 
tendenza  generale  alla  combinazione . Quindi  la  fa- 
turazione  relativa  di  querte  forte  di  fali  è affai  di- 
ftinta,  ed  è una  delle  prime  ftate  olfervate,  e che 
ha  dato  luogo  di  usar  bene  attenzione  alle  al- 
tre . 

Quando  per  lo  contrario  i principj  d’  un  com- 
porto non  potfono  contrarre  inrteme  che  una  de- 
bole unione , e per  conseguenza  non  perdono  ia 
tale  unione  che  pochitlìma  della  loro  generale  ten- 
dènza a combinarrt , non  solo  il  loro  punto  di  fa- 
turazione  relativa  è meno  senrtbile  , ma  ancora 
quelli  medertmi  principi  , febbene  relativamente 
saturati  1’ uno  dall’ altro  , fono  tuttavia  affai  dis- 
corti dalla  faturazione  affoluta , e confervano  mal- 
grado quella  unione  molto  della  loro  azione  diffol- 
vente.  Perciò  i comporti  di  quella  fpecie  hanno 
fempre  molta  attività  , ed  anche  molta  càurticità  , 
fecondo  la  natura  de’  loro  principj  . Tali  fono  i 
fali  deliquescenti  , ed  in  particolare  la  maggior 
parte  de’  fali  comporti  d’  acidi  minerali  e di  softan- 
ze  metalliche,  della  cui  caufticità  non  fi  può  ad- 
durre altra  appagante  ragione  ( V.  CAUSTICI- 
TÀ’, e SUBLIMATO  COKROSIVO  ). 

Molte  foftanze  hanno  un  punto  di  faturazio- 
ne relativa,  determinato  , ed  allai  dirtinco , benché 
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non  contraggano  tra  loro  che  un’  unione  debollf* 
fima , Ma  se  vi  fi  farà  attenzione , fi  vedrà  , che  tutte 
quefte  softanze  non  hanno  da  un’  altra  parte  per 
le  medefime  che  pochifiìma  azione  diffblvente , od 
una  debole  tendenza  alla  combinazione  in  generale. 
Quindi  efie  fono  Tempre  del  numero  di  quelle  , la 
cui  saturazione  relativa  s accolla  molto  alla  latura- 
zione  afibluta  . Tali  sono  l’etere  coll’acqua,  gli 
olj  eflenziali  collo  fpirito  di  vino , e la  maggior 
parte  de’  sali  neutri  coll’  acqua  . Se  fi  mefcoli , ed 
agiti  iniìeme  del  buon  etere  con  dell’  acqua  > una 
parte  dell’  etere  s’  unifce  colla  medefima  , e la 
quantità  dell’  etere  , che  così  s’  accoppia  all’  acqua, 
ascende  press’  a poco  ad  una  decima  del  pefo 
dell’  acqua , di  modo  che  se  mettali  una  parte  d* 
etere  contro  dieci  parti  d’  acqua  , tutto  1’  etere 
fparifce  , e trovali  dillribuito  nell’  acqua , fecondo 
r olTervazione  del  Conte  DE  LAUKAGUAIS  , e 
fe  fiavi  una  maggior  quantità  d’  etere,  quando 
l’acqua  n’ è una  volta  faturata,  il  foprappiù  dell* 
etere  non  fi  mefcola  , ma  Ila  al  di  fopra  come 
un  olio  . 

Parimente  lo  fpirito  di  vino  ben  rettificato 
non  può  difiblvere  che  una  quantità  determinata 
d’ ogni  fpecie  d’ olio  efienziale  ; e se  aggiungali 
una  maggior  quantità  d’  olio , quando  ne  è in  tal 
guifa  faturato , quefl’  olio  soverchio  al  punto  di 
faturazione  dello  Ipirito  di  vino  fi  dilpone  in  glo- 
betti  come  nell’  acqua  senza  poter  efier  difciolto  . 
La  quantità  d’ olio  efienziale , che  può  in  tal 
guifa  diffolvere  lo  fpirito  di  vino,  è differente  fe- 
condo le  fpecie  d’  olj , e lo  flato  deli*  olio . In 
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generale  pih  gli  olj  fono  (lati  affottigliati  dalla  ree* 
tificazione  , piò  fi  feoftano  dallo  (lato  refinofo  , e 
meno  efio  ne  feioglie  . Così  fi  comprende  pure , 
che  quanto  piò  è rettificato  lo  fpirito  di  vino , piò 
oHo  elfia  difeioglie  . 

W acqua  è il  diflblvente  piò  adattato  per  i 
fall  neutri  , diflolvendoli  tutti  in  fatti  ; ma  è effa 
fufcettibile  d’  un  punto  di  fa  tu  razione  riguardo  al- 
la maggior  parte  di  quelli  fall,  e quello  punto 
di  faturazione  è diverso  parimente  rifpetto  a quali 
tutti  cotelli  sali , fecondo  il  grado  di  calore  dell’  ac- 
qua . 1 fall , per  i quali  il  punto  di  faturazione 
deir  acqua  è piò  fenfibile , sono  que’ , che  con- 
tengono poca  acqua  di  crillallizzazione  , e che  fo- 
no da  elTa  disciolti  quali  egualmente  a freddo  che 
a caldo.  Tali  sono  il  tartaro  vetriuolato,  ed  anche 
piò  il  sai  comune  . Una  volta  che  1’  acqua  fia  fa- 
turata di  quelle  fpecie  di  fali  , la  piò  forte  , e 
piò  lunga  ebollizione  non  può  farne  ad  elTa  dilfol- 
vere  un  grano  di  più  (*) , ed  il  foprappiò  del  sa- 
le relia  intatto  al  fondo  deli’  acqua  bollente  . Ma 

vi 


(*>  GEOFFROY  Hifl.  it  V Acai.  des  Scienc.  xioo  ; 
AMONTONS  /.  c.  170 f.  MUSCHF.NBROECK  iVe//’  Acad. 
del  Cim.-nto  . ELLER  Hì(l.  de  V Àcad.  le  Berlin.  17  fo.  p. 
Sj.  VOGEL  In(l.  Che-n  71».  SPIELMANN  Infl  Chem.  §. 
5t.  ed  altri  fi  sono  affiticati  ad  oggetto  di  dtterminare 
quanta  quantità  di  ciascun  Tale  fi  richieda  a faturare 
una  determinata  quantità  d’  acqua  diùillata  • 

ELLER  ha  offervato  , che  per  saturare  ott’ 
oncie  d’  acqua , in  tempo  che  il  termometro  di 
Fahrenheit  era  a’  gradi  40-41  , e r altezza 

del 


vi  fono  altri  sali , di  cui  l’ acqua  coll*  ajuto  del 

calore 
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calore  discioglie  un  pefo  eguale  al  fuo , ed  an- 
che 
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Dalla  diverfità  di  tutti  quefti  risultati  fi  può  facil- 
mente comprendere  , quanto  fia  difficile  îl  determinare 
«attamente  la  precisa  quantità  che  d’ ogni  specie  di 
*ale  fi  può  disciogliere  in  una  determinata  quantità  di 

acqua 
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che  in  certo  modo  una  quantità  illimitata  , e sono 
quelli , che  ritengono  molta  acqua  di  criftallizzazio- 
ne , come  il  sale  di  Glaubero , 1’  allume , il  sale 
d’ Epfom , o di  Sedlitz  , il  borrace  , i vetriuoli 
marziali  e di  rame  , e molti  altri  di  tale  Ipecie  . 
L’  acqua  fola  di  crlUallizzazione  della  maggior 

parte 


acqua  tanto  fredda,  che  calda  . Il  migliore  partito  è 
dunque  quello  a cui  s’ è appigliato  il  Sig  WATSON 
Philot.^  TraniaH.  LX.  p,  ec.,  cioè  di  esaminare  il  pefo 
specifico  d’  una  determinata  quantità  di  acqua  pura  sa- 
turita  con  aiverte  foflanze  Caline.  Jn  quella  guisa  men- 
tre >)  termometro  di  Fahrenheit  segnava  il  grado  41-. 
4i.,  rd  il  barometro  il  jo-  olTervò  , che 
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parte  di  quefti  fali  bada  per  tenerli  difciolti  coll’ 
a/uco  del  calore , Da  ciò  nafce , che  quando  fono 
efpofti  al  fuoco  feni’  acqua  entrano  in  una  lique- 
fazione , che  bifogna  ben  diftinguere  dalla  fufione, 
altro  non  elTendo  eh’  una  dilToluzione  del  lale  nella 
iua  acqua  di  criftallizzazione , e perciò  elfa  dura 
folcanco  finché  quella  acqua  non  fia  fvaporata.  11 
punto  di  laturazione  dell’acqua  relativamente  a 
quelle  l'pecie  di  l'ali  lembra  per  quella  ragione 
doverli  riguardare  come  indeterminato  . 

Finalmente  molte  follanze  fono  capaci  tf  unir- 
li , fenza  che  tra  di  loro  diali  alcuna  precilà  latu- 
razione . Tali  fono  gli  acidi  fluori , 1’  alcali  volati- 
le fluoré  , 1’  alcali  fiflb  vegetale , la  maggior  parte 
de’ fali  neutri  ben  deliquelcenti , lo  fpirito  di  vino 
relativamente  all’  acqua . Tali  fono  anche,  quali 
tutti  i metalli  gli  uni  rifpetto  agli  altri . Sebbene 
molte  di  quelle  follanze  abbiano  una  grandiflima 
affinità  tra  di  loro , come  gli  acidi  , e gli  alcali 
fluori  coll’  acqua , nulladimeno  molto  vi  manca , 
perchè  la  loro  tendenza  alla  combinazione  in  ge- 
nerale fia  foddisfatta  in  tali  forte  d’ unioni  : anzi 
non  lo  è quali  punto,  la  loro  unione  non  eflendo 
prefs’ a poco  altro  che  un  mifcuglio  molto  efatto, 
e molto  intimo  ; e la  loro  azione  diflolvente  non 
viene  foddisfatta  da  una  limile  unione , perchè  la 
con  fervano  quali  tutta . Non  è dunque  cofa  for- 
prendente  , che  tra  tali  follanze  non  diali  fatura- 
zione  determinata  e precifa  ; onde  fembra  doverli 
alferire  in  generale , che  il  punto  di  faturazione 
relativa  tra  diverfi  corpi,  che  s’ unifeono , è piò 
efatto , fenfibile  c determinato , quanto  maggiore 
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aflinirà  quefli  corpi  hanno  infiemc , quanto  più 
azione  dilfolvente  efercitano  gli  tini  fopra  gli  altri, 
o che  la  loro  faturazione  relativa  s’  accofta  mag- 
giormente alla  loro  faturazione  affoluta  . 

Un  effetto  affai  rimarchevole , e che  fembra 
dipendere  dalla  natura  de’  fluidi  elaftici , o non 
claftici , fi  è , che  febbene  fieno  capaci  di  mefco- 
larfi  perfettamente  ed  anche  d’ unirli  fino  ad  un 
certo  fegno  con  molte  foflanze , accade  nulladime- 
no  in  un  gran  numero  de’  loro  mifcuglj,  che  mal- 
grado la  facilità  , e 1’  apparente  attività  dell’  unio- 
ne , non  ne  rilulta  ciò  non  oftante  , che  una  de- 
boliflima  faturazione , oppure  neffuna . Tali  fono 
quelli  del  fuoco  fibero  colla  maggior  parte  de’  cor- 
pi , que*  dell’  aria , ed  una  gran  parte  degli  altri 
fluidi  elallici  aeriformi  coll’  acqua , e molte  altre 
foflanze  (*)  , ed  in  modo  anche  più  fenfibile  il 
mifcuglio  dell’  acqua  con  tutte  le  materie  Ialine , 
c particolarmente  con  quelle,  che,  come  gli  acidi, 
c gli  alcali  ben  diflemmati , fembrano  unirli  colla 
maggior  attività  ; febbene  dopo  quello  mifcuglio 
la  cauflicità  di  quefle  ultime  materie  non  trovili 
realmente  indebolita  , che  dall’  interpofizione  delle 
parti  deir  acqua  , e punto  o quali  punto  da  una 
forte  unione , da  cui  ne  rifulta  una  faturazione 
propriamente  tale.  Per  la  qual  cofa,  benché  dopo 
tali  forte  d’  unioni  diali  qualche  volta  un’  aderenza 

più 


(*)  La  calce  caufHca  efpofta  al  contatto  dell’  aria 
atmosferica  anche  per  molti  anni  non  li  fatura  intie- 
ramente d’  acido  aereo  , fe  non  coll’  intermezzo  d’  una 
picciola  dofe  d’  acqua  • 
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più  O men»  fenlîbile  ; non  per  quefto  ne  riftilte**' 
rebbero  nuovi  compofti  propriamente  cali . L’  aci- 
do vecriuolico  p.  e.  diradato  dall’  acqua  continua 
Tempre  ad  eflTere  acido  vetriuolico  ; e nemmeno  fi 
olTerva  alcun  punto  di  faturazione  ne’  milcuglj , e 
nelle  unioni  di  quella  fpecie  , che  fembrano  c»me 
uno  flato  di  mezZo  tra  il  femplice  milcuglio,  e la 
vera  combinazione  . 

Del  redo  T efame  de’  differenti  gradi  di  fatu- 
raiione , che  le  follanze  poffono  caularfi  recipro- 
camente nel  combinarli  tra  di  loro  , è un  obbietto 
tanto  importante  e tanto  vallo  , quanto  è nuovo 
in  Chimica  . Appena  quella  materia  è fiata  sboz- 
zata (*) , eccola  degna  di  tutta  l’ attenzione  de* 
Voi.  IX.  d Chi- 


(*)  Rapporto  alle  faturazioni  de’  fali  alcalini  cogli 
acidi  fono  già  (late  fitte  varie  fperienzc  . 11  Sig.  BER- 
GMAN IV  Opusc.  Chym.  I.  de  acido  aereo , dice  d'  aver 
offervato  , che 

loo.  patti  d’  alcali  minerale  lì 
Éaturano  da  177.  d’  acido  vetriuolico 


ijf.  nitrofo 

itf.  marino 

80.  aereo 

loo  parti  d’alcali  vegetabile  da  78.^  vetriuoL 

nitr'ifo 
ji.j  marmo 

41.  i aereo 

loo»  purti  d'alcali  volat.  da  4.r.  aereo 


Ma  il  Sig  WiEGl  tB  predo  CuELL  Neùefte  Entism 
Aung.  ec  Vii.  p 12.  ec.  dice,  che 

ICO.  parti  d' alcali  minerale  per  trovar^  perfettamente 

fa- 
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Chimici . I dettagli , che  fe  ne  avranno  faranno 

fare 


iature  d*  acido  vetriuolico  richiedono  j.  dramme  , c 

é.  grani 

marino  dramme,  e 

1.  Scrupoli 

nitrofo  4.  dramme , i. 

fcrupolo,  e 6.  grani 

xoo.  parti  d’alcali  vegetale  per  eflere  saturate  dall* 
acido  vetriuolico  richiedono  4.  dramme , * 

14.  grani 

marino  3.  dramme  , e 

jo.  grani  \ 

nitrofo  5.  dramme-,  e 


14.  grani 

Saturandoli  1*  alcali  minerale  d’acido  vetriuolico  ha 
perduto 

4t.  parti  d’  acido  aereo 

^6.  faturandoli  d’  acido  nitrofo 

44.  marino 

L’  alcali  vegetabile  faturandoli  d’  acido  vetriuolico 
ha  perduto 

48.  parti  d’  aria  acida 

40.  faturandoli  d’  acido  nitrofo,  e 

17.  marino. 

Ora  da  quella  diverlìtà  di  prodotti  lì  vede  chiara- 
mente quanto  fia  difficile  lo  ftabilirc  colla  dovuta  pre- 
cilione  le  parti  coftitutive  de’  fali  , e quanta  quantità 
d’  alcali  fi  richieda  per  saturare  una  determinata  por- 
zione di  acido  . Ma  ciò  , che  in  limili  ricerche  li  dev* 
olTervare  , è , i)  che  puri  fieno  i corpi  , che  li  debbono 
unire  ; x)  che  1’  alcali  fia  ben  secco  ; 3)  che  fi  adoperi 
acqua  dillillata  per  ifeiogUere  T alcali  , e per  diradare 
r acido  ; 4Ì  d'  avvertire  , che  nulla  fi  perda  nell’  atto 
deir  efFervefeenta  ; fi  che  fi  noti  il  pelò  precifo  dell’ 
alcali  , deir  acido  , de’  loro  vafi  , e dell’  acqua  , e 6) 
che  fi  arroventi  il  fale  prodotto  j poiché  in  tal  guìfa 

com- 
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fare  de’  grandi  progreffi  . Ma  per  non  ripetere 
quanto  abbiamo  già  detto  in  più  luoghi , rimandia- 
mo il  lettore  agli  articoli  AFFINITÀ’.  COMBI- 
NAZIONE. COMPOSIZIONE.  DISSOLUZIO- 
NE . CAUSTICITÀ’  , 

d 2 SCO- 


computando  ogni  cofa  fì  conofcerà  quant’  aria  fìiTa  abbiat 
perduto  r alcali  > c quale  fia  la  vera  proporzione  tra 
r acido  concentrato,  e la  bafe,  cui  eflo  è unito. 

(•)  SCIROPPO.  SIttOP . 

SYRUPUS. 

1 fughi,  le  decozioni  , e le  infufioni  delle  piante  i 
e dei  frutti , incorporate  con  una  dofe  conveniente 
di  zucchero , e ridotte  per  mezzo  del  fuoco  ad  un  cer- 
to grado  di  confidenza  , formano  que’  farmaci , ai  quali 
fi  è dato  il  nome  di  fcìroppo , I fughi  dei  b utti  , che 
a tal  uopo  s’adoperano,  devono  cflere  puri,  feltrati,  a 
fe  fono  molto  acquofi  , fi  fvaporano  lino  alla  metà,  poi 
fi  accoppiano  primieramente  fenza  fuoco,  indi  coll’ ajuto 
del  calore  a tutta  quella  quantità  di  zucchero,  che  fi 
richiede  per  formare  uno  feiroppo  , la  quale  giufta  il 
parere  del  Sig.  GMELIN  Eìnleit.  in  ite  Phannac.  §.  14.., 
deve  eflere  di  dieci  oncie , se  sono  Tedici  quelle  del 
suco  Avviene  però  non  dì  rado  , che  da  uno  sciroppo 
anche  ben  fatto  fi  svolge  col  tempo  una  porzione  di 
zucchero , nel  qual  cafo  , acciò  il  redo  non  padi  in 
fermentazione,  fi  ha  da  mettere  il  vafo  al  fuoco,  per 
incorporare  dì  nuovo  lo  zucchero  colla  foftanza  del 
frutto,  o delle  foglie  II  fine,  per  cui  fi  fanno  gli  fei- 
roppi  è di  confervare  le  fodanze  vegetali  ancor  intiere 
ed  efficaci  per  que’tempi  , ne’  quali  non  fi  pofiono  ave- 
re in  tale  dato  j pel  qual  fine  fi  richiede,  1)  che  la 
quantità  dello  zucchero  non  fia  nè  foverebia,  rè  troppo 
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Si  dà  in  generale  quello  nome  a tutte  le  mate- 
rie 


fcarfa  ; e i)  che  i fughi  o le  decozioni  non  fieno  molto 
fluide  , ed  acquofe  . 

Dovendoli  adunque  fare  uno  feiroppo  con  alcuni 
frutti  ( vuole  il  Sig.  HEYJtK  predo  C<ìEl Neüefle  Ent- 
deckung  Vili,  p-  lof.  , che  da  e!Tì  fi  Iprema  primiera- 
mente il  fuco,  e dopo  uno  o due  giorni  fi  faccia  bol- 
lire collo  zucchero  per  separarlo  dalla  fua  foftanza 
glutinoia  , la  quale  poi  refta  nel  feltro . I fughi  defti- 
nati  a formare  uno  feiroppo  non  fi  chiarificano  col  bian- 
co d uova  ; badando  di  farli  paffare  per  un  feltro  . 
Per  preparare  gli  feiroppi  acidi  devefi  far  ufo  de'  vali 
di  vetro,  e non  di  metallo.  Lo  zucchero  per  gli  fei- 
roppi da  farli  colle  infufioni  , o colle  decozioni  de- 
ve edere  fino  , ma  per  quelli  , che  fi  formano  coi 
fuchi  , deve  edere  più  ordinario  . Il  tempo  della  bol- 
litura fi  regola  giuda  la  qualità  dei  fughi,  acciò  col 
lungo  bollire  non  ptrdano  in  parte  la  loro  virtù  , o fi 
feemi  il  loro  colore  .Vi  fono  però  degli  feiroppi , che  fi 
fanno  lenza  bollitura  , e che  altro  non  richiedono . che 
un  calore  fulficientc  per  ilciogliere  in  elTì  lo  zucchero 
A quedo  genere  di  feiroppi  appirtiene  anche  quello 
delle  viole  , ptl  quale  fogüono  comunemente  gli  fpe- 
ziali  , ad  oggetto  di  dargli  un  bel  colere,  didendere  i 
fiori  fopra  un  piatto  di  wgno , poi  fpruzzarli  leggier- 
mente con  un  acido  minerale.  Ma  ficcome  uno  feiroppo 
di  viole  fatto  In  tal  guifa  non  può  edere  acconcio  a 
feoprire  1'  efidenra  d'  un  acido  nelle  chimiche  analifi  ; 
cosi  il  Sig.  DEHNE  predo  CRELL  /.  c,  I.  IX  per  firlo 
a dovere  ci  addita  un  altro  metodo.  Prende  elTo  a- 
dunque  una  libbra  di  fiori  di  viole  odorofe  , fepara  i 
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o vitree,  che  trovanfi  al  di 
d ^ iepra 


petali  dal  calice  , li  lava  coll’  acqua  pura  , poi  gli  uni. 
sce  con  tre  libbre  d’acqua  difìillata  dai  medefìmi  fiori. 
Jn  tale  flato  li  laTcia  per  qualche  tempo  in  un  vafo 
coperto  ed  in  un  fico  mediocremente  caldo  . Dopo  que- 
lla infufione  fpreme  dai  fiori  la  parte  fluida  con  un 
panno  di  lana  , poi  verfa  quello  liquore  fopra  mezza 
libbra  d’altri  petali  di  viole,  Jafeiando  anche  quelli 
come  i primi  per  qualche  tempo  in  infufione  . Ci5  fatto 
feltra  il  liquore,  e dopo,  che  ha  depoito  da  fe  lòlo 

? a alche  materia  eterogenea  , lo  decanta  , lo  feltra  ; e 
naimente  lo  unisce  in  un  vafo  di  porcellana  coll’  ajuto 
del  calore  eguale  a quello  dell’  acqua  bollente  con  al- 
trettanta dofe  di  zucc'tiero  , riag;tando  continuamente 
nella  (ledo  tempo  il  mifcugllo  con  una  spatola  di  legno 
e s parando  la  fchiuraa  , che  intanto  fi  forma  e galleg- 
gia fullo  feiroppo  . Ciò  fitto  fi  leva  lo  feiroppo  dal 
fuoco  , e fi  conferva  in  un  rafo  di  vetro  Tempre  coper- 
to coli’  olio  di  mandorle  , o collo  zucchero  fottilmente 
polverizzato . 

Molti  altri  fcirnppi  fi  preparano  tuttora  , e trovsnfi 
descritti  ne’  libri  di  Farmacia.  Ma  la  maggior  parte 
di  cote  de  preparazioni  . eccetto  quelle  , che  fono  aci- 
de , purganti  , od  anodine  , altro  non  fono  , che  zuc- 
chero unito  a poca  dofe  di  materia  vegetabile  , la  quale 
ficoome  non  merita  motta  attenzione , così  ad  ella  fi 

fiotrebbero  con  più  vantaggio  fodituire  le  iiifufioni  , o 
e decozioni  delle  radici . delle  foglie  , dei  fiori  «.  da 
raddolcirli  pofeia  , fe  d vuole,  collo  zucchero.  Lo  IlelTo 
fi  può  dire  anche  dello  feiroppo  di  cannella,  mentre 
r acjui  di'dilhta  da  quella  corteccia  , poi  unita  collo 
zucchero  farà  lo  flcITo  c forfè  anche  un  miglior  effetto, 
fpecialmente  fe  lo  feiroppo  è flato  fatto  coll'  ajuto  del 
calore 

Oli  sciroppi  piò  efficaci  fono 

Sciroppo  d‘  aceto  ( ojcycratuni  ),  il  quale  fì  fa  col  far 
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fopra  del  granelli  o delle  maffe  metalliche , dop9 
la  fufione  de’  minerali . 

Sic- 


bollire  due  libbre  d’ aceto  con  tre  libbre  e mezzo  di 
zucchero  (ino  alla  confidenza  di  mele . 

Sciroppo  balfamico  di  HOFFMVNN.  Giulebbe  di 
rose  dodici  oncie , fpirico  di  balfamo  peruviano  tre 
dramme  . 

Scì't'ppo  di  eieorea  col  rabarbaro  . Radice  di  cicoreà 
due  oncie  e mezzo;  fi  fanno  cuocere  in  diciotto  oncie 
d‘  acqua.  Nel  refìduo  di  dolici  oncie,  dopo  edere 
Rato  colato  , fi  mette  in  infusone  per  una  intiera  notte 
un’  oncia  di  rabarbaro  tagliato  in  piccoli  pezzetti , aflie* 
me  con  uno  scrupolo  di  Tale  di  tartaro  .Poi  fì  feltra  il 
liquore  , fi  unifee  con  ventidue  oncie  di  zucchero  bian- 
co , e di  nuovo  fi  cola. 

Sciroppo  di  tutto  cedro  . Giallo  di  feorza  frefea  di  ce- 
dro due  oncie  c mezzo  . Si  metta  per  una  notte  in  infu- 
fione  con  ventiqujttro  oncie  di  suco  di  cedro . Nella 
colatura  fi  d<fciolgano  quaranta  oncie  di  zucchero  bian^ 
co,  poi  fi  f Itri , e fi  confervi. 

Sciroppo  di  diacodio  , odia  dìacodio  liquido  . Venti 
frutta  di  papavere  bianco  feparate  dai  semi . Tre  on* 
eie  di  fìlique  dolci  uz’  oncia  di  rad'ce  di  regolizìa  . Le 
fili  -[ue  fi  lafciano  p;r  qudehe  tempo  in  infufiont  ; la  ra* 
dice  fi  riduce  in  minute  pirtìcelle  col  coltello  , o colla 
lima;  poi  il  tutto  fi  fi  bollire  con  quattro  libbre  d’ac- 
qua pura , finché  rertino  tre  fole  libbre , le  quali  fi  fel- 
trano, e fi  uniscono  coll’ ajnro  del  fuoco  ad  una 
libbra  di  zucchero  bianco  a con'ift  nzj  di  mele. 

Sciroppo  emetico  . Dui  dramme  di  vetro  a’  antimonio 
fi  lafciano  in  digedioiie  p;r  tre  giorni  in  dodici  oncie 
di  vino  alquanto  avùderto  , poi  fi  feltra  il  liquore  , c 
in  erto  fi  difciolgono  oli’  «juto  d’  un  moderato  calore 
trenta  oncie  di  zucchero  fino. 

^ciro'-po  di  nicoziana  . ^ucco  di  nicoziana  quarantot- 
Qo  oncie  . Odimele  semplice  quattro  oncie.  idromele 
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Siccome  le  fcorìe  (*)  procedono  ordinariamen- 
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dodici  orcie . Stiano  in  digeflirre  in  un  luogo  tepid» 
per  quattro  giorni . Si  decanti  il  liquore  > e fi  unisca 
con  quarantotto  oncie  di  zucchero  • 

Scirorpo  di  rubo  ideo  teli  aceto . Sveco  di  tubo  ideo, 
oflia  de’  suoi  frutti  quaranta  cncie  . Aceto  refTo  quat« 
lordici  oncie.  Zucchero  bianco  cent  oncie.  ChiaiihcatO 
che  fia  Io  fcriroppo  , fi  cenfervi  . 

Sciroppo  di  fpìn  cervino  , effia  fcrroppo  dcmfftico . Su- 
CO  spremuto  dalle  bacche  del  ramo  catartico  depurato 
venti  oncie.  Zucchero  bianco  trenta  due  oncie.  Zenze- 
ro, cannella,  garofani  ana  una  dramma,  e mezzo;  ma- 
Aice,  semi  di  anifi  ana  tre  dramme.  Si  facciano  al- 
quanto bollire,  poi  fi  chiarifichi,  e fi  conservi,  SPIEL- 
MANN  Pkarmac.  generai.  II,  all’  articolo  SYhUPUS. 

(*)  Le  scorie , alle  quali  BERINGOCCIO  dà  il 
nome  di  loppa  , formano  nelle  fufioni  delle  miniere 
un  oggetto  di  fomma  importanza . Senza  di  quefte 
non  fi  fonde  nè  miniera,  nè  metallìna  veruna,  con 
quelle  fi  coftruisce  il  naso  sopra  il  boccolare  e da  que- 
lle fi  conosce  fe  la  fwfionc  fia  perfetta  , o difettosa. 
Quanto  più  tenace  , più  opaca  , e più  porosa  è la  sco- 
ria, tanto  più  tarda  è la  fufiore , ed  allora  scorre  sem- 
pre lentamente  dal  tigillo  per  la  sua  firada  , fot  mando 
intanto  frequenti  bolle  , dalle  quali  sorte  una  fiammtt- 
ta , che  toflo  svanisce  . Ma  se  all’  oppoflo  la  scoria  è 
fluida , compatta  , e vetrofa  , allora  la  sofianza  metalli- 
ca fi  separa  dalla  medefima  più  facilmente,  STAHL 
•weifung  lur  Meta'lurg.  p.  n*  e la  perdita  del  metallo,  che 
lì  fonde,  è molto  minore.  Per  altro  rapporto  alle  scorie, 
tre  cose  debbonfi  principalmente  ofiervare  , cioè  i)  che 
quanto  maggiore  è la  quantità  delle  medefime,  tanto  più 
crefee  la  perdita  del  metallo,  che  con  efit  fi  fonde:  i) 
che  di  metallo,  e fpecialmrnte  d’argento  fieno  p<  vere  più 
che  è poflìbile , e j)  che  buona  fia  la  loro  qualità  , fpe- 
cialmcnte  per  le  fuConi  crude , e più  dilbcili  . le  feerie 
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te  non  folo  da  materie  eterogenee  mefcolate  colla 
fbflanzi  metallica;  ma  ancora  dalle  aggiunte,  che 
bilbgna  fare  per  facilitare  la  fulìone  e la  lèparazio- 
ne  di  tali  materie  eterogenee;  cosi  fono  di  natura 
ditf.  l ente  giu  Ita  f indole  del  metallo  , del  minerale 
o delle  materie  aggiunte  in  tale  operazione.  Quin- 
di p.  e quando  fi  h il  regolo  d’ antimonio  nel  fon- 
dere 1’  antimonio  crudo  con  del  ferro  o qualch’  al- 
tro metallo  le  Icorie,  che  nuotano  l'opra  il  regolo, 
abfo  non  fono  che  il  metallo  aggiunto  unito  col 
folfo  dell’antimonio.  Quando  fi  purifica  l’oro  per 
r anrimonio  , le  Icone  lono  parimente  compolle 
de’  metalli  , eh’  erano  prima  milli  coll’  oro  , e che 
dopo  1 operazione  fi  trovano  combinati  col  folfo 
dell’  antimonio  . Cosi  quando  fi  fa  il  regolo  d’  an- 
timonio , o di  qualunque  altra  materia  metallica 

ful- 


della  prima , oflfìa  cruda  fulìone  eiTendo  alTai  tenaci  , re« 
fratt  rie  e meno  acconcic  a facilitare  le  altre  fufioni  , 
fi  vfigcttHn'i  erme  inurili  . Onde  ne  st-gue  , che  nelle 
fuiioni  crude  ufjre  fi  debbi  tutta  la  poflìbiie  atteuzione 
acciò  queìte  icnrie  non  contengano  più  di  mezzo  dena- 
ro d argento  in  ciascun  centinaj  » docimaflico  . Si  ado- 
perano b’rsì  talvolta  anche  le  scorie  della  prima  fufio- 
ne  , in  d f ttj  d altre  migliori  e quando  le  scorie 
delle  altre  f l'ioui  non  fono  baifanti  a provvedere  il  ma- 
teriale della  prima  , feconda  , e ter!?a  fulìone  Ma  ciò 
poco  importa  , e ben  fi  vede  che  io  qui  parlo  di 
quelle  fufìoni  , per  mezzo  delle  quali  fi  ricava  T argen- 
to e l’oro  dalle  miniere  ; mentre  ne’ lavori  delle  minie- 
re di  piombo,  di  rame  , c di  ftagno  s’  adoperano  le 
fcoric  d-lla  prima  fulìone  per  due  motivi  , cioè  perché 
fono  ficili  a fjnderli  , c più  fluide  . e perchè  contengo^ 
no  molto  metallo,  che  da  elTe  ricavare  fi  deve 
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fulfurea  coll*  adizione  di  nitro  e di  tartaro , le  fco- 
rie  Tono  un  fegato  di  folto  comporto  dell’  alcali 
del  nitro,  e del  tartaro,  e d’ una  porzione  del 
folto  , che  non  è ftato  diftrutto  . Allorché  fi  fa  la 
riduzione  di  pure  calci  metalliche  con  fonderle  con 
del  flurtb  nero,  le  feerie  (*)  fono  un  alcali  fiflb 
più  o meno  flogirticato.  Finalmente  quando  fi  fa 
fondere  con  del  fluffo  nero  , del  borrace  ec.  una 
miniera  Hata  da  principio  bene  fpogliata  di  folto 
coll’ arroftirura , le  feorie  (òno  una  materia  vetrofa 
comporta  di  fall  vetrificanti,  e della  terra  non  me- 
tallica della  miniera  . 

Talvolta  dopo  le  fufioni  fi  trovano  due  ftratì 
di  feorie  fopra  il  metallo , fatina  1’  una  , vetrofà 
r altra  . Ciò  accade  quando  oltre  i iali  vetrificanti 

fi 


(•)  L’Autore  parla  nel  presente  articolo  non  d’al^ 
tre  scorie  , che  di  qu>>llc  drl  regolo  d'  antimonio  , e dì 
quttle  degij  adaggi  Ma  arche  in  quifte  devefi  oderva- 
rc  i!  che  1’  alcali  del  fl  jfTo  non  formi  col  fo>fo  delle 
miniere  uà  epate  capice  a difei'  gliere  di’  nuovo  una 
buona  parte  del  metallo  reprittinato  ; i)  che  nvllc  fçO' 
rie  non  fi  trovi  difperla  in  piccioli  granelli  qualche 
porzione  di  metallo  ; ?)  che  fieno  pure  , vitree  , com- 
patte . e 4)  non  comporte  d’  una  parte  di  metallo  nuo- 
vamente vetrificato  . 

Negli  y4t/i  dell’  Accademia  dì  Sve\ia  1771.  fi  fa  men- 
zione della  maniera  di  fabbricare  case  colle  feorie  . 
L’  utile  , che  indi  rifulta  , confide  non  solamente  nel 
prezzo  delle  medefime  ( dove  fi  fanno  ) multo  inferiore 
a quel'o  d’ ceni  ?ltro  matei iale  , ma  eziandio  nella 
salubrità  di  tali  edìfìzj  , per  edere  più  rtabili  di  quel- 
li . che  fi  formano  con  pietre,  e con  mattoni,  e per  a- 
fciugarlì  più  prerto . 
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fi  è aggiunto  nel  mlfeuglio  qualche  fai  neutro^ 
incapace  d’  entrare  nella  vetrificazione  , come  p.  e. 
il  fai  comune,  che  fpeflfo  fi  agg'ugne  in  tali  forte 
di  fufioni  per  facilitare  la  fufione  e coprire  il  me- 
tallo ; allora  Io  ftrato  fuperiore  è fempre  il  falino . 

La  regola  generale  per  le  fcorie  confifte  , eh* 
effe  abbiano  una  fulione  molto  liquida  , perfetta  e 
tranquilla , affinchè  i metalli  poff ano  fepararfene  pid 
efattamente  . Malgrado  tutte  le  precauzioni  però  , 
che  in  ciò  pollano  prenderli  , tutte  le  fcorie  riten- 
gono una  certa  quantità  di  metallo  o della  terra 
del  metallo  fufo  . Le  fcorie  fulfuree  , o di  natura 
di  fegato  di  folfo  fono  quelle  particolarmente,  che 
ritengono  più  metallo  , e per  quella  ragione  tali 
forte  di  fcorie  fi  deggiono  fchtvare  più  che  fi  può, 
quando  fi  vuole  ottenere  la  ntaggior  quantità  pof- 
fibile  di  metallo  ( V.  ASSAGGI  e KlDUZiO- 
^E  ) (*) . 


(*)  SELCE  . CAILLOU.  SILEX. 

I più  faggi  Naturalifti  danno  il  nome  di  iflce  a quel*’ 
le  pietre,  le  quali  fi  rompono  in  pezzi,  inferiormente  con- 
cavi e superiormente  conveflì  , fi  vetrificano  coll  alcali 
tipo  , non  formano  intieri  menti  , e fono  più  confiflcnti 
d’ogni  altra  pietra  , La  varietà  delle  selci  rapporto  ai 
loro  colori  , al  grado  di  maggiore  minore  durezza  , 
trafparerenza , e peso  specifi.o  sono  quali  infinite,  feb- 
be  ne  fi  dividano  comunemente  in  pietre  p'^eziolè,  cor- 
niole , opali  , onici  , calcidonìe  , corne»*  , sardoniche  , 
agate,  e pircmachi  ofiìr  pietre  focajs  ; e quelle,  che 
sono  opache  chiamanfi  diaspri  . 

Lfc  selci  sono  pietre  di  seconda  formazione  , e la 
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SELENITE . SELENITE . 
SELENITES . 

Con  quello  nome  i Chimici  moderni  indicano  le 

Ipe- 


loro  materia  è fiata  in  origine  fluida  e m Jlc . Per  re- 
ftarne  di  tale  verità  pienamente  persuaso  bafla  la  fo- 
la confiderazione  de’  corpi  flranieri  ritrovati  dentro  le 
selci,  e delle  cavità,  che  non  di  rado  fi  vedono  nella 
loro  superficie  prodotte,  certamente  dalle  imprefiìoni 
fitte  da  altri  corpi  più  duri  , mentre  tali  pietre  erana 
ancora  molli  e pallofe  . 

Rapporto  alla  loro  origine  , pretendono  alcuni  , 
che  fieno  flate  prodotte  dalla  calce  , e in  prova  di  ciò 
adducono  la  creta  , che  ordinariamente  accompagna  le 
pietre  focaje  , le  conchiglie  agatizzate  , e alcune  felci 
teffute  in  modo  , che  sembra  quali  evidente  il  paflaggio 
della  calce  in  terra  selciofa  . Ma  dall’  altro  canto  io 
poflb  afiicurare  d’  avere  trovato  nella  baffa  Ungheria 
non  lungi  da  Schemnit\  in  uno  firato  d'  argilla  roffa 
alcuni  pezzi  di  diaspro  dello  fleflo  colore  , in  cui  e- 
gualmente  evidente  fi  dimoflrava  il  paflaggio  della  na- 
tura da  quella  terra  in  diaspro  , il  quale  poscia  analiz- 
zato diede  poco  o nulla  di  terra  calcare  « 11  Sig. 
CRONSTKDT  adduce  altri  esempj  di  diaspri  ritrovati 
non  nella  calce  , ma  nell’  argilla  . Vedefi  anche  tuttodì 
l’argilla  a renderfi  dal  fuoco  dura  a legno  di  dar  fuoco 
coir  acciajo  , come  lo  danno  le  felci  • Nondimeno  il 
mio  parere  non  è che  1’  argilla  fi  cangi  in  selce  , e 
meno  ancora  che  la  selce  tragga  1’  origine  dalla  calce  » 
come  credono  alcuni,  perchè  alcune  scici  vcdrnfi  ac- 
compagnate dal  geflo  , e credo  piuttofto  , che  alcune 
felci  fieno  foggette  a decomporfl  fvolgendofi  allora  la 
terra  calcare  , la  quale  forma  un  profiìmo  loro  princi- 
pio , Sci  hi/ce  diutiut  inhaerere  vetat  rei  natura  , quìppe 

quae. 
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fpecie  di  fall  neutri  formati  dall’  unione  dell’  acido 

ve- 


^uae  aihuc  inopia  experìmtmorum  tioneorum  aito  efl  te- 
lì'hrh  involuta  , ut  ftenc[ìs  certo  nequeat  determi  nari  , BER- 
GMANN  dr  terra  [ìlicea  Opufe.  II  p.  51. 

Il  diaspro  rodo,  o verde  esporto  alla  fiamma  av- 
valorata cannetta  ferruminaioria  cangia  il  suo  co- 

lore in  bianco  o grigio  . La  prtrofclce  fi  fonde  fenza 
quella  ebollizione  , che  ordinariamente  accompagna  la 
fuh’one  dell  • gita  , d Ila  corniola  , dell’  onice  , dell’ 
opale,  e dfi’a  s vice  volgare  , coll’ aggiunta  della  fo- 
da  . Allo  rtedo  fuoco  fi  fjndono  qucite  pietre  anche 
unite  sii  borr  ire  , e la  lori  fufìone  fi  fa  parimente  fen- 
za cifervefeenza  , RERGM  ANN  de  tubo  ferruminatorio  , 
l c.  p,  t7o-+7S-  Q.iifi  in  tutte  le  felci  fi  trova  fempre 
una  p irzione  di  calce  , c di  arg  Ila  , c in  quelle  , che 
fono  colorire  . annida  anche  il  ferro  in  forma  di  calce  . 

La  gravita  fpecifici  deli’  op.do  di  Elbenflock  è 
I.  9fs~z,  07 . , e in  cento  parti  contiene  8+.  di  terra 
selciofa  e 16.  di  terra  argiiiofs 

Il  pefo  Specifico  della  calcidonìa  è i,  tçy-4,  }6o} 
c i suoi  prodìmi  principj  fono  la  terra  felciofa  , la  cal- 
care , e pochidìma  argilla  , BtRGMANN  de  lapide  hy~ 
drophano  , l.  c.  p.  f9- 

La  più  rara  e più  preziofa  felce  è quella  , che  dal 
Sig.  HILL  chiamali  /jpò  hydrophaaus  , la  quale  portata 
dall’  Ungheria  dal  defunto  Sig.  DELIUS  fece  tanto 
chiadìn  nell'  Aurtria  , e su  di  eda  fi  vide  anche  pubbli- 
cata una  Memoria  , in  cui  pretende  il  suo  -cut»  re  d’  a- 
ver  veduto  ad  occhio  nudo  I’  origine  dell’  iirofano  dall’ 
argilla , e la  sua  decompofizione  in  quella  medefima 
terra  . Quanto  felici  farebbero  i Naturalirti  Oritologi  fc 
con  tanta  ficilirà  giunger  potedero  a feoprire  gli  arca- 
ni della  natura  Î Coterta  pietra  , giurta  le  odervazioni 
dell’  iortancabi!"  Sig.  RErtGM'VNN.è  una  srlce  molle,  e 
porosa  cosi  che  l’acqua  fpecialmentc  calda  coll' intro- 
durli nella  medefima  le  dà  un  peso  maggiore  , e la 

can- 
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verriuollco  con  qualfîfia  terra  calcare  (*') . L’ acido 

ve- 


cangia  în  una  mafia  pellucida  . mentre  in  avanti  era 
opaca  . L’  idrofano  è dunijue  una  selce  , che  tiene  il 
luogo  medio  tra  1’  opalo  , e tra  le  crofie  opache  e sel- 
ciofe  delle  agate;  appena  scintilla  se  fi  percuote  all’ ac- 
ciajo , e i fuoi  orofiìmi  principi  fono  la  terra  telerò  fa  , 
unita  a pochilfima  quantità  di  argilla  , di  calce  , e di 
ferro  . 

Le  agate  trovanfì  non  di  rado  internamente  fornite 
d’  una  cavità  tutta  ingemmata  , t eternamente  ricoper- 
te da  una  eroda  terrea,  opaca  , bianchiccia,  e eompo- 
fta.  di  argilla  e dì  calce.  Da  un  fiffatto  tefluto  fi  vede 
chiaramente  , che  t?li  pietre  erano  in  origine  tenere  e 
molli,  e che  nel  cangiarli  in  mafie  più  dure,  le  loro 
particelle  più  pefanti  e selcìofe  ti  fono  portate  verfo  il 
centro  del  corpo  indurito  , poi  reso  vuoto  pel  suo  dì- 
seccamento  , mentre  le  più  leggiere  trovando  vieppiù 
refidente  1’ ammaffo  inferiore  e centrale,  fi  dovettero 
trattenere  fulla  fuperfìcie  ,, formando  ivi  quella  eroda, 
che  molti  credono  prodotta  dall’azione  del  fuoco  voi- 
canico . 

Non  tutte  le  pietre  felciose  percofle  coll’  acciajo 
mandano  fcintille  di  fuoco,  perchè  non  tutte  hanno 
quella  durezza, che  a tal  uopo  fi  richiede.  Quindi  è un 
errore  il  dire  , che  tutte  quelle  pietre  non  fieno  felci, 
le  quali  non  danno  fuoco  coll’ acci.:}o,  e sempre  sarà 
falso  ogni  carattere  generico  , il  quale  non  convenga 
a tutte  le  specie  ad  efib  subordinate.  Il  loro  peso  fpe- 
cifìco  , la  più  brillante  loro  pulitura  , e le  parti,  onde 
sono  compode  , formano  il  primario  carattere,  con  cui 
fi  didinguono  da  tutte  le  altre  pietre  . 

(*)  Per  non  ripetere  ciò  , che  fi  è detto  ne^ 
gli  articoli  GF.SSO  j ed  ALABASTRO  , fotto  il  nome 
di  felfnìte  fi  deve  intendere  folcanto  quella  terra  cal- 
care fatura  d’  acido  vetri  uolico  , la  quale  ha  formato  , 
e forma  una  cridalli^^aaione  limitata  e regolare  ( V. 
anche  V articolo  SPATO  ). 
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vetriuolico , c la  terra  calcare  fi  combinano  infie- 
me  fino  al  punto  di  Lturazione,  e nel  modo  piii 
intimo  : nella  compolîzione  della  felenite  v’  entra  a 
un  di  preflTo  tanta  terra , quanto  acido  vetriuolico 
(* (**)),  e la  latutazione  di  quell’acido  è pib  comr 
piuta  in  quello  coinpollo  falino  terreo  , che  in 
tutti  gli  altri  Cali  neutri . Le  proprietà  delle  lele- 
niti  ballano  per  iftabiliïe  quella  verità  , come  ora 
vedremo  . 

La  natura  ci  fomminiflra  una  grandilÌima 
quantità  di  materie  Iclenitole  , perocché 

eiTendo  cofa  prefenccmente  decifa  tra’  Chimici , che 
tutti  i gejjft  alabaftri  e gli  /pati  gejfofi  altro  non  fo- 
no , che  feleniti , fi  fa  , che  di  tali  follanze  trova- 
li una  grand’  abbondanza  nelle  vilcere , e fulla  fu- 
perficie  della  terra  . 

Si  poflbno  anche  comporre  artifizialmente  (***) 

delle 


(*)  In  cento  grani  di  felenite  vi  fono  di 

calce  pura  , 44  4fii  d’acido  vetriuolico  , e ii.  d’acqua, 
BERGMANN  Opufe.  I.  p.  15  r. 

(**)  Nella  mia  Crìflallografia  fi  trova  Un  gran  nume- 
ro di  varie  criftallizzazioni  felenìtofe  , cioè  prilinati- 
che  , piramidali  , romboidali  , cubiche  , poliedre  , con- 
velTe  , efagone  lamellofe  ec.  Nel  Lìlcfilado  del  Cav,  A 
BORN  ve  ne  fono  alcune  altre  da  me  non  delcritte  , 
Tab.  I f.  4.  7.  8.  TO.  16. 

(***)  Non  fi  comprende  la  genefi  delle  seleniti 
prismatiche  con  maggior  evidenza  in  alcun  luogo  , 
quanto  nella  bafla  Ungheria  efaminando  gli  antichi 
ammafll  di  pietre  inutili  icavàte  già  da  molto  tempo  , 
e tuttora  cfpolle  all'  azione  dell*  aria  e delle  pioggie  » 
Stano  quelli , come  fono  tuttora  , altrettanti  ^aggriegati 

di 


delle  feleniti , Col  combinare  T acido  vetriuolico  fi- 
no al  punto  di  facurazione  con  una  terra  calcare  ; 
ma  per  ottenere  facilmente  la  lacurazione  di  quell’ 
acido  , bifog[na , che  la  terra  calcare  fia  ridotta  in 
polvere  finiflìma  , che  1’  acido  fia  diradato  da  una 
grandillima  quantità  d’  acqua , e che  nel  mifcuglio 
lìavi  molto  più  terra , che  non  fa  d’  uopo  per  la 
perfetta  fua  faturazione . Si  può  fare  ancora  più 
comodamente  della  felenite  coll’  unire  a poco  a 
poco  1’  acqua  di  calce  coll’  acido  vetriuolico  allun- 
gato , o finalmente  col  verlare  quell’  acido  in  una 
dilToluzione  di  nitro , o di  fai  marino  di  baie  cal- 
care. In  quell’ ultime  operazioni  fi  vede,  che  il 
fale  felenitolo  intorbida  il  liquore,  e fi  precipita  a 
mifura  , che  fi  va  formando . 

Le  feleniti  tanto  naturali , che  artifiziali , 
quando  fono  Hate  ben  lavare  , e fpogliats  d’  acido 
loverchio  , o di  qualunque  altra  materia  ellranea , 
hanno  un  fapore  mlìpido , che  non  è quali  fenfi- 
bile  , nè  fi  può  gran  fatto  dillinguere  tal  fapore 
fe  non  col  bere  un  bicchier  d’ acqua , che  ne  fia 
pregna  , com’  è quella  de’  pozzi  di  Parigi , e delle 
lue  vicinanze  , il  cui  fapore  infipido , e dolcigno 
è noto  a ciafcheduno  . 

Que- 


di  quarzo  , di  argilla  , di  fpato  calcare  , e di  pirite  ; 
la  quale  fconiponendofi  a poco  a poco  ha  comunicato 
r acido  suìtureo  alla  terra  calcare  dello  ^pato  , ed  ha 
formato  con  elTa  gli  anzidetti  crillalli  , che  m avanrt 
non  elidevano.  Nella  ItelTa  manieia  fono  dati  prodotti 
an^he  i cridalli  felenitod  ritiovati  dal  Sig-  FKRBfcR 
nelle  Icotie,  e nell’  argilla  « ^ 


Quefta  fpecie  di  fale  terreo  è uno  tra  tutti  i 
fali  neutri  de’  meno  diiïblubili  nell’  acqua  , eiïendo 
neceflarie  fette  in  ottocento  parti  (*)  d’  acqua  per 
diflTolverne  una  parte  , eccettuato  quando  lì  com- 
binano i Tuoi  principi  , e che  lì  forma  nell’  acqua 
medefìma  , fecondo  l’ oflervazione  del  Sig.  BAU- 
ME ; imperocché  allora  1’  acqua  ne  può  tenere  in 
difloluzione  quarcro  o cinque  volte  di  più  . Si  cri- 
flallizza  medunte  una  lenta  fvaporazione  in  lami- 
ne molto  lottili , e ritiene  un  po’  d’ acqua  nella 
fua  ciift.ailizzazione . 

Quando  viene  efpofto  ad  un  fuoco  mediocre, 
perde  alfai  facilmente  quell’acqua  di  criflallizza- 
zione  colia  lua  trafparenza  , e codione  delle  fue 
parti  , riducendofi  in  una  polvere  bianca  . Efpofto 
ad  un  gran  fuoco  fi  fonde  da  fe  lolo , fecondo 
r oiÌervazione  del  Sig.  d’AKuET,  in  un  vetro 
tralparente , ma  fi  fonde  con  facilità , ed  anche 
più  delle  terre  calcari  pure  coll’  aggiunta  de’  fon- 
denti , come  fono  la  labbia  , l’ argilla  , ed  i fall 
vetrificanti  (**) . Kelifte  al  mafiimo  calore  fenza 
perdere  il  fuo  acido  , nè  può  ellere  decompofto , 
che  coir  intermezzo  del  Hogillo,e  degli  alcali  tan- 
to filli  , che  volatili  non  ca urtici  , e colle  diflolu- 
zioni  metalliche  nell’  acido  nitrolo  coll’  ajuto  delle 


(*)  Ad  un  grado  di  mediocre  calore  lì  fcioglie  una 
parte  di  gelTo  in  500  p-?ni  d acqua  tepida,  ed  in  450. 
d’acqua  bollente,  B*^BGMANN  /.  c.  576  FEZI.KBEM 
Anfanf;sgründe  ec  § .19  I.e  fclcniti  artefatte  11  Iciolgo- 
no  piò  lacilmenre  , I c.  §.  ^57, 

V.^Rgilla;. 


doppie  affinità . EfTendo  le  materie  felenitofe 
fe  m abbondanza  (*) , e quali  per  tutto  T in- 
terno della  terra , poche  fono  1’  acque  de’  pozzi , 
delle  forgenci  e de’  fiumi , che  non  ne  contengano 
una  maggiore  o minore  quantità , come  fi  può 
facilmente  conofcere  dalla  loro  analifi  (**). 

Non  evvi  cofa  più  opportuna  per  far  vedere 
r eftrema  differenza  , che  paffa  trall’  acido  vetnuo- 
lico  e gli  altri  acidi  minerali,  che  il  paragone  del- 
le proprietà  saline  della  felenite  con  quelle  de’  nitri, 
e fai  marino  di  bafe  terrea  calcare . La  base  terrea 
Ò la  medefima  in  quelli  tre  fall,  ma  i due  ultimi 
hanno  un  fapor  violento  , quali  cauftico  , e fono 
d’  una  for prendente  deliquefcenza , mentre  il  primo 
è quali  indiffolubile  nell’acqua,  e non  ha  fapore 
fenfibile . Quelle  qualità  così  differenti , e quali 
oppolle  procedono , perchè  1’  acido  vetriuolico , 
eh’  è molto  più  femplice  di  tutti  gli  altri  acidi , è 
capace  per  quella  ragione  di  faturarfi  di  terra  cal- 
care, e di  combinarvifi  in  modo  più  intimo  di 
qualunque  altro  . 

Il  nome  di  felenite  è flato  dato  da’Naturaliflì 

Voi.  IX.  e (*) 


C*)  Corefti  crìitalli  trovanlì  bene  fpelTo  nelle  filTu- 
re  de*  monti  alabaftrini , c in  que’  luoghi , ove  fi  feava 
il  geflb  coiiiune  . Non  so  per  qual  ragione  il  Sig. 
BEBGMANN  Sciagraph,  $ 50,  parli  della  calce  vetri, 
uolata  in  un  articolo  feparato  da  quello  della  calce 
fatura  d'  altri  acidi  . 

(**)  Coir  intermezzo  dell’  acido  zuccherino  , dell’ 
>CÌdo  deir  acetofella,  della  terra  pefante  unita  all’  acido 
uatino  e nitrofo  , e dello  zucchero  di  faturao  « 
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(*)  a quefta  forta  di  sale , senza  dubbio  a cagione 
della  fomiglianza  lontana  , che  in  eflb  hanno  tro- 
vata cogli  altri  fali  neutri , ma  le  Tue  proprietà 
faline  Tono  così  deboli,  e così  poco  fenfibili , 
che  hanno  creduto  doverlo  diftinguere  dagli  altri 
con  un  nome  particolare  ; anzi  è verifimile  , che 
nemmeno  credeflero  , che  quelle  forte  di  materie 
fodero  in  realtà  faline  ; attefo  che  in  virtù  fola- 
mente  delle  Iperienze  de’  Chimici  moderni  abbiamo 
conofciuto  appuntino  la  natura  delle  materie  fele- 
nitose  , 

Non  conofciamo  ancora  baftantemente  le  ter- 
re calcari , per  fapere  fe  dienfi  più  fpecie  di  fele- 
niti , o fe  tutte  le  foftanze , cui  fi  dà  quello  no- 
me , altro  non  fieno  che  un  folo  e medefimo  fa- 
le  fotto  diverfe  forme  di  criftallizzaziotiie  . la  fatti 
fe  fi  danno  molte  fpecie  di  terre  calcari  eflTenzial- 
mente  tra  loro  differenti , effe  deggiono  formare 
coll’  acido  vetriuolico  molte  fpecie  di  feleniti  pari- 
mente diverfe  l’ une  dall’  altre . Ma  fe  non  evvi 
che  una  fola  fpecie  di  terra  calcare  , non  può  ef- 
fervi  altresì  che  una  fola  specie  di  felenite . 

A’ 


(*)  Al  Sìg.  BERGIVIANN  dispiace  che  tutti  i Mi- 
neralogi  abbiano  annoverato  la  felenite  traile  terre  ; 
ma  sotto  il  nome  di  terra  s’ intendono  da  molti  Mine- 
ralogi  anche  le  pietre  , e per  confeguenga  anche  la  fe- 
lenite . Quello  nome  è flato  dato  dagli  antichi  a quel- 
la fpecie  di  geflb , che  da’  moderni  Naturalifti  chiamali 
glacìes  marìae  , o lapis  fpecularìs , cui  gli  antichi  diedero 
il  nome  di  ffsT^tjvrj  , il  quale  indica  la  luna  » ollia  un 
corpo  lucido  , e non  un  l'ale . 
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A’  Chimici  fpetta  di  fchiarire  quefte  queflioni  a 
forza  di  ricerche  ulteriori . 

Frattanto  noi  dobbiamo  offervare  , che  tra* 
corpi  naturali , che  i Chimici  riguardano  come 
felenlti , cioè  a dire  come  comporti  d’  acido  vetri- 
uolico  e di  terra  calcare,  e che  in  fatti  hanno 
tutte  le  proprietà,  di  cui  abbiamo  parlato  , fe  ne 
trovano  de’  molto  diverfi  gli  uni  dagli  altri , al- 
meno fecondo  la.  ,loro  forma  ertenore  . Querte 
fortanze  fono  tutti  i gejfi , gli  alabajìri , e gli  /pati. 
che  da  alcuni  Chimici , ed  in  particolare  dal  Sig, 
POTT  chiamanfi  geffofi , ed  anche  alcune  crirtal- 
lizzazioni , e alcune  ftalattiti , fornite  di  quelle 
mede  (ime  proprietà , che  hanno  le  altre  materie 
felenitofe . 


SEMENZE.  GRAINES.  SEMINA; 


O^osì  vengono  chiamati  i femi  della  maggior 
parte  de’  vegetali  . Due  fpecie  principali  di  femen- 
ze  fi  dirtinguono  in  Chimica  relativamente  alle 
fortanze  dominanti , che  fe  n’  ertraggono  ; alcune 
contengono  nel  medefimo  tempo  una  gran  quanti- 
tà di  mucilaggine  e d’  olio  , che  fi  poflbno  cavare 
feparatamente  , la  prima  mediante  1’  infufione 
nell’  acqua , ed  il  fecondo  per  efprefllone  , e af- 
fieme  colf  ajuto  della  triturazione  coll’  acqua  , e 
fotto  la  forma  d’ emuljione . Querte  fpecie  di  fe- 
menze  fi  chiamano  perciò  grani  o femi  emuljìvi , e 
di  tal  genere  sono  le  mandorle , ed  i femi  di  qua- 

€2  fi 
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f tutti  i frutti . Le  altre  femenze  fi  chiamano  fa-> 
rìnacee , perchè  effe  non  contengono  punto  d’  olio 
fovercbio , come  le  prime  ; ma  fono  totalmente 
comporte  d’  una  foftanza  fecca  , che  fi  riduce  fa- 
cilmente in  polvere  , chiamata  farina  (*) , la  quale 
xnefcolata  coll’  acqua  fornile  u:»a  grande  quantità 
di  materia  mucilagginosa  nutritiva  , alquanto  dol- 
ce, e molto  lòggetta  alla  fermentazione  . Di  quef- 
to  genere  sono  tutti  i femi  delle  piante  ^raminee  , 
c leguminose , il  cui  fratto  altro  non  è che  un 
gufcio,  che  racchiude  il  feme  (♦*}  o grano  ( V# 

Farina  ) . 

SEMI-METALLT . 

DEMI -MET  AL  X . 

SEMI-METALLA.  {***) 


Si  dà  il  nome  di  femi- metallo  a tutte  le  fortan- 
ze,  che  poffeggono  le  proprietà  metalliche  , eccet* 

tua- 


(•)  Evvi  un’  altra  claiTe  di  femenxe  , cioè  di  quel- 
le , le  quali  non  fi  dividono  nelle  loro  parti  inttgran- 
tì , fe  non  dopo  aver  fofFerto  una  preliminare  toftatuia, 
DUMACHY  Infl,  de  Chym.  I,  p.  179. 

(**)  Le  parti  d'  ogni  femenza  fono  1’  invoglio  , i 
cotiledoni  , il  germe  , e la  cicatrice  . La  foftanza  dei 
cotiledoni  ■,  oflìa  delle  foglie  feniinali  è appunto  quel- 
la, in  cui  annida  Tolio  , o la  foftanza  farinofa . 

{***)  Il  nome  di  femi- metallo  conviene  ad  alcuni 
metalli,  come  nel  regno  vegetale  converrebbe  ai  liche- 
ni 
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tuarene  la  fiìTtàZza , e la  duttilità  ; così  diraflì  fé» 
mi  metallo  ogni  materia,  che  ha  il  pefo,  T opaci- 
tà , e lo  fplendore  metallico,  e che  oltreciò  non 
può  unirli  colle  materie  terree,  ma  che  da  un’al- 
tra parte  fi  rompe  lotto  il  martello , e fi  fubli- 
ma  o fi  riduce  in  vapori  , quando  s’  efpone  al 
fuoco  . 

Non  fi  conoscono  finora  che  cinque  femi- me- 
talli, e fono  il  regolo  (T  antimonio  , lo  lineo  ^ il  bis- 
wuto , il  regolo  dì  cobalto  , ed  il  regolo  d’  arfe- 
nico  (* *)  . 

Alcuni  Chimici  hanno  meflo  il  mercurio  nel 
numero  de’ femi-metali  (**}  a motivo,  che  ha  le 

e 3 pro- 


I1Î  croftacei  il  nome  di  femi-pìanta  , e nel  regno  animale 
agli  animaletti  d’  infulìone  quello  di  femì-anìmalt . 
L’  antimonio  , l’arfenico  , il  bilmuto  , ei  altre  fimili 
iofìanze  fono  veri  mt talli,  quantunque  non  malleabili, 
come  fono  1’  oro  , 1’  argento  ee. 

(*)  Il  niccolo  , il  raagnefio,  il  molibdeno, 

(**)  Mella  clafliHcazione  dei  metalli  appoggiata 
nnicamente  alle  loro  afHnicà  farebbe  certamente  un  er- 
rore r unire  il  mercurio  coll’  antimonio  , coll’  arlenico , 
col  bifrauto  ec.,  le  cui  proprietà  sono  in  parte  comuni 
a quelle  de’  metalli  nobili , e in  parte  a quelle  degl’ 
ignobili  . Mi  per  quelli  , che  abbracciare  volcflero  un 
tftema  artificiale  ed  arbitrario  , non  àvvi  legge  veru- 
na , che  obbligare  li  polla  ad  annoverare  il  mercurio 
tra  i femi-mecalli . Se  è lecito  al  Botanico  di  feparare 
il  colchico  dallo  taÿ'erano  pe.chè  il  fiore  di  quello  è 
fornito  di  sei  ftami  , e quello  ne  porta  tre  foli  ; e f« 
non  fi  condanna  chi  forma  colle  terre  una  claffe  di- 
versi da  quella  delle  pietre,  perchè  tacciare  fi  dovrà  di 
errore  quello  , a cui  piacelle  di  collocare  il  mere  ori* 
tra  i raeulii  volatili  ì 
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proprietà  metalliche,  fuorché  la  fiflTezza  e dutti-' 
licà  ; ma  fenza  ragione  . Primieramente  tutti  i fe- 
mi-metalli  sono  molto  combuftibili , ed  il  mercurio  i 
non  lo  è,  o niente  più  dell’oro  e dell’argento. 
Secondo  non  è vero  che  gli  manchi  realmente  la 
duttilità  , perchè  gli  accademici  di  Pietroburgo 
eflendo , fono  già  alcuni  anni , pervenuti  a filTarlo 
mercè  un  freddo  eccelTivo , 1’  ànno  trovato  duttile 
e malleabile  . Se  dunque  il  mercurio  non  è duttile 
nello  flato , in  cui  trovali  abitualmente,  ciò  deriva, 
perchè  è un  metallo  continuamente  in  fulìone , ed 
ì metalli  quando  fono  fufi  , non  fono  più  duttili , 
quella  qualità  fupponendo  neceffariamente  la  soli- 
dità . Da  un’  altra  parte  la  gran  volatilità  del  mer- 
curio non  permette,  che  fia  melTo  nella  clalfe  de’ 
metalli , onde  dee  dirli , che  è solo  della  sua  fpecie  , 
non  efiendo  in  realtà  nè  un  metallo , nè  un  fe- 
mi-metallo . 

11  Sig.  CRONSTEDT  nelle  Memorie  dell’  ac- 
cademia di  Svezia  an.  1751.  ha  efpollò  la  defcri- 
zione  d’  un  nuovo  femi- metallo  fotto  il  nome  di 
nikel  (V.  NICCOLO  ) (*). 

SI- 


{«)  SIDERO.  SIDERUM. 

Che  il  secolo  presente  fìa  1’  epoca  della  Chimica  , 
Io  dìmoRrano  chiaramente  le  lumìaose  e nuove  fcoper- 
te  intorno  alle  diverse  elamiche  emanazioni  , intorno 
al  fuoco  , al  flogido  , alle  terre  , agli  acidi  , ed  a mol- 
tidìme  in  avanti  ignote  combinazioni . Sul  principio  del 
lecolo  presente  non  fi  conofcevano  che  otto  o nove 
metalli , mentre  a’  dì  nofiri  fono  già  quindici  . ed  a 

que. 
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SIMILORO.  SIMILOR. 
METALLUM  PKINCIPIS. 

Eji  flato  dato  quefiro  nome  ad  una  lega  di  ra- 

e ^ me , 


quelli  fi  è aggiunto  dal  Sig.  MEYFR  un  altro  , cioè 
1’  hyirofiifrum  . Che  quello  dotto  Chimico  , e rifpetta- 
bilifiìiTio  mio  collega  fia  lo  fcopritore  di  quello  nuovo 
metallo  , mi  allìcura  il  celebre  Sig.  CRELL  , febbene  fia 
ppfiìbile  , che  nello  ftelTo  tempo  fia  ftato  fcoperto  anche 
dal  Sig.  BERGMANN  , fenza  ohe  all’  uno  ed  all’  altro 
note  follerò  le  analoghe  loro  ricerche  . Ma  comunque 
fia  la  cosa  , mi  trovo  in  obbligo  di  comunicare  al 
Pubblico  le  fperienze  , che  il  Sig  BERGMANN  ha  ulti- 
mamente pubblicato  nel  terzo  Tomo  de’  fuoi  Opufcoli 
intorno  a quella  nuova  sollanza  metallica  , cui  diede  il 
nome  di  siderum  cavato  dalla  parola  greca  lEt^t^ooç  , 
omettendo  quello  di  hydrofiderum  dato  dal  Sig  ME- 
YER. 

Avendo  dunque  il  Sig.  BERGMANN  oflervato  che 
il  vetriuolo  fatto  col  ferro  fragile  freddo  , difciolto  i& 
molta  acqua , poi  espoRo  all’  aria  deponeva  una 
terra  bianca  , e che  il  ferro  separato  da  quella  calce 
non  era  più  fragile,  volle  esaminare  di  qual  indole 
folle  quefla  terra  . Ecco  perciò  le  fperienze  intraprefe 
a tal  oggetto  da  quello  celebre  Chimico  . 

I.  Per  vìa  umida. 

Quella  terra  fi  scioglie  dagli  "acidi  fenza  elFerve*» 
feenza,  la  soluzione  fatta  coll’acido  vetriuolico  e mari- 
no lì  crillallizza  con  fomma  difficoltà  , cangiandofi 
piuttoflo  in  una  materia  gelatinofa  , fpecialmente  se  la 
soluzione  fi  fa  con  molta  quantità  di  acido  . 

I sali  alcalini  tanto  filli , che  volatili  agifeono  su 
quella  terra  , e da  efla  fi  tingono  in  color  fosco  . Da-, 
fili  acidi  fi  precipita  da  quelli  Tali  in  color  bianco. 
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ifie , e di  zinco , facta  nelle  migliori  proporzioni 


scioglie  anche  nell’  acqua , ma  in  cosi  poca 
quantità,  che  appena  ifoo.  parti  d'  acq.u  bollente  pos- 
sono ricevere  una  sola  parte  di  quella  terra  . 

Dubita  r Autore  se  cote  la  calce  fi  polTa  deflogidl- 
care  oer  mezzo  dell’  acido  nitrofo  , avtndo  oflervato  , 
che  in  tal  guisa  non  lì  dimoitra  maggiormente  folubiU 
nell’  acqua . 

II.  Per  via  f ’cea  . 

Conserva  nel  fuoco  il  suo  colore  ; ma  sopra  un 
carbone  coll'  ajuto  del  tubo  ferrumina  torio  fi  fonde  in 
un  globetto  d*  un  colore  cenericcio  . 

Si  difeioglie  dal  borrace  , cui  comunica  un  co- 
lore ofeuro  ; lo  fteflo  avviene  col  sale  microcof- 
inico  . 

McITa  in  un  crogiuolo  colla  polvere  di  carbone 
forma  un  regolo  , il  quale 

i)  Ha  un  colore  eternamente  bianchiccio  , e inter- 
naoiente  oscuro  < 

i)  La  sua  specìfica  gravità  rapporto  a quella  dell* 
acqua  è appena  più  di  6 , 700. 

3)  Difficilmente  fi  rompe  fotto  il  martello  . 

4)  S’  accorta  alla  durezza  del  cobalto  . 

j)  Il  suo  telTuto  è granoso  , r non  filamentofo . 

6)  La  sua  polvere  fi  attrae  dalla  calamita  > 

7)  Lentamente  e difficilmente  fi  unifee  cogli  a- 
cidi  . 

8)  Si  fonde  a quel  grado  di  calore  , in  cui  fi  fqua* 
glia  il  rame  . 

9)  Si  unisce  col  f:rro  , e lo  rende  fragile  freddo 

to'!  Sembra  eflsre  più  ricco  di  flogifto  , di  quello 

2 il  ferro  malleabile 

Sospettava  primieramente  il  Sig  BERG\fANN,  che 
il  (ìdero  fifie  un  mifcuglio  di  f:rro  e di  rtagno  : ma 
dopo  aver  fatto  nuove  ìp-rienze  conobbe  1)  che  il  fer- 
ro unito  allo  rtagno  forma  una  mafia  diverfa  dal  fide- 
rò t 
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(^')  per  imitare  il  colore  dell’  oro  ( V.  LEGA  • 
KÀME.  OXrONE,  e ZINCO). 


SMALTINO  . SMALTE  . SAFRE  (* (*) **)  . 
SMALTUM.  ZAFFERÀ. 


X-Jo  smaltino  è il  vetro  azzurro  fatto  colla  calce 
del  cobalto  fufa  fino  a perfetta  vetrificazione  con 

una 


ro  : &)  la  lega  del  ferro  collo  flagno  fi  corrode  dagli 
acidi  minerali  ancora  freddo  , ma  non  il  fiderò  ; an- 
che undici  parti  di  (lagno  mille  con  oncie  nttantanove 
di  ferro  formano  colla  soluzione  dell’  oro  una  porpora 
minerale  , ma  non  il  fiderò  ; 4)  il  fiderò  fi  fonde  col 
ferro,  col  cobalto,  col  rame  , non  con  altri  metalli; 
nè  collo  ftagno . Ora  da  quelle  ed  altre  fperienze  rifulta 
chiaramente  , che  il  fiderò  non  è una  lega  di  ferro  e 
di  (lagno  . 

Malgrado  però  tutte  quelle  laboriofe  ricerche , ebbi 
pocanzi  notizia  dal  Sig.  CRELL , che  il  Sig.  MEYER, 
ora  dichiara  pubblicamente  , che  il  suo  hy  du  fi  de  rum 
non  è altro  che  ferro  unito  all’  acido  fosforico,  e non 
un  nuovo  metallo  . 

(*)  Sedici  parti  di  rame  finillìmO  , e sette  di  zinco 
cavato  dalli  cilamina  fecondo  il  metodo  di  MAR- 
GBAfF  , GEOFFROY  Hifl.  de  V Acad.  des  fcìenc»  171  y. 
p.  J7-  HAMBURG  MAGAZIN.  XV.  p,  ,4. 

(■**)  li  safre,  che  comunemente  fi  vende,  non  è bensì 
lo  smaltino,  ma  una  calce  dì  cobalto  artefatta,  nondi- 
meno . ficcomc  quella  droga  ad  altro  non  serve  nella 
verrà  je  , che  come  un  ingrediente  nella  compoMzionar 
del  criftallo,  quando  fi  aggiunga  alla  fritta  in  gjufla 
dofe  , e fe  quella  c alquanto  maggiore } produce  sem- 
pre 
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una  fritta  di  vetro , o di  criflallo  (*)  . Quefto 

ve- 


pre un  vetro  azzurro  , cioè  uno  smaltino  , così  ho  fti- 
mato  bene  di  unire  a quefto  articolo  tutto  ci®  , che 
dice  r Autore  intorno  al  safre  , ove  d’ altro  non  fi 
parla  che  dello  smaltino . 

(*)  Le  operazioni , che  s’intraprendono  a tal  ogget- 
to , sono  i)  la  feparazione  del  bifmuto  , e delle  terre 
dai  cobalto  ; i)  la  torrefazione  del  cobalto  arsenicato  ; 
j)  la  lavatura  della  miniera  arroftita  ; 4)  la  sua  union 
colla  fritta;  y)  la  fufione  d’ un  tale  miscuglio,  e é) 
gli  ulteriori  lavori  , e le  separazioni  dello  smaltino  in 
diverfi  fortimenti . 

ìl  bifmuto  e le  terre  fi  feparano  dal  cobalto  par- 
te col  solito  lavoro  a mano  , e parte  coll’  ajuto  delle 
lavature.  La  lavatura  s'intraprende  sopra  piani  inclina- 
ti , come  fi  suol  fare  con  altre  miniere , benché  quefto 
metodo  fia  di  poco  vantaggio  • La  migliore  lavatura  , 
che  a tal  uopo  fi  poffa  praticare  , è quella , che  fi  fa 
con  vaglj  fatti  col  filo  di  ferro  , ne’  quali  fcuotendofi 
la  miniera  in  un  gran  vafo  pieno  di  acqua,  i pezzi 
più  ricchi  e più  pesanti  vanno  al  fondo  , e i più  leg- 
gieri reftano  al  di  fopra  , i quali  poi  fi  peftano  di  nuo- 
vo , e reiterando  la  ftefta  operazione  , fi  fepara  in 
tal  guifa  il  minerale  più  povero  da  quello  , che  è più 
ricco  di  cobalto. 

La  torrefazione  fi  fa  a fuoco  di  riverbero  in  un 
forno  fuperiormcnte  fatto  a volto  , anteriormente  a- 
vente  una  porta  , e pofteriormente  un’  apertura  , alla 
quale  è adattato  un  lungo  cammino  orizzontale,  in 
cui  fi  raccoglie  1’ arsenico  ( V.  ARSENICO  ) . Sul  piano 
di  quefto  forno  vi  fi  mettono  ordinariamente  trecento 
libbre  di  miniera,  poi  fi  diftende  egualmente  , indi  fi 
dà  fuoco  , e intanto  fi  agita  bene  spello  la  miniera  , 
acciò  tutta  fi  arroftifea  egualmente.  Quefta  operazione 
fi  continua  fin  tanto , che  non  fi  veda  più  da  ella  ' 
fprtire  alcun  fumo  arfenicale  . A tal  uopo  s’  impiega- 
no 
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vetro  macinato  forma  ciò , che  fi  chiama  alcuno  di 
smalto  ( V.  AZZUKRO  e COBALTO  ) . 

V 


no  ordinariamente  due,  tre  , quattro  ore  di  tempo  , e 
più  ancora,  fe  ì cobalti  fi  trovano  ridotti  in  pezzi 
più  grandi  . Si  avverta  inoltre  di  operare  in  modo 
che  il  carbone  non  fi  meschj  col  cobalto  , acciò  non 
venga  indi  alterato  il  colore  dello  smalto.  Terminata 
la  torrefazione  fi  fepara  il  bismuto  dal  cobalto . poi  fi 
pefia  senza  l’ajuto  dell’acqua,  fi  vaglia,  e fi  divide 
in  varj  sortimenti,  e ciafeuno  fi  mette  a parte. 

La  sabbia  , la  quale  unita  all’  alcali  fiflb  ha  da 
formare  la  fritta  , primieramente  fi  pefta  fottilmcnte  , 
poi  fi  lava  • e finalmente  fi  calcina  in  un  fornello  con- 
tiguo al  forno  di  fafione  , dal  quale  riceve  il  calore 
necedario  all’  anzidetta  calcinazione  . La  sabbia  , che  fi 
deve  pollare , fi  mette  in  una  cada  di  legno  , e da 
quella  coll’  ajuto  dell’acqua  fi  pefta  , e ridotta  in  pol- 
vere fi  fa  paffare  coll’acqua  per  un  canale,  poi  in  due 
vafche,  e da  quelle  fi  trasporta  su  i piani  inclinati , ove 
fi  lava , e con  tale  lavoro  fi  separa  dalla  calce  , dall' 
argilla  , e dalle  altre  terre . Lavata  che  fia  in  tal  guisa 
la  sabbia , fi  calcina  , poi  fi  vaglia  , e la  sua  porzione 
più  fina  fi  conferva  per  unirla  coll’  alcali  fido  , men- 
tre quella  , che  relia  negli  ftacci , fi  pefta  , e fi  lava  dì 
nuovo  . 

L’  alcali  fido  deliquescente  , odia  la  podafia  , pria 
d’  unirli  alla  sabbia  , fi  scioglie  nell’  acqua , la  foluzio- 
nc  ffparata  dalle  materie  eterogenee  fi  svapora  a licei- 
tà , poi  fi  pefta , e ridotta  in  polvere  fi  coolerva  in  va- 
fi  , e in  luoghi  asciutti  . 

La  fufione  richiede  primieramente  una  determinata 
quantità  di  fritta  da  unirli  ad  una  data  quantità  di 
cobalto , e quelle  proporzioni  li  determinano  dall'  adag- 
giatore  , che  deve  sapere  quanta  dose  di  frìtta  li  polla 
tingere  in  bell’  azzurro  da  una  limitata  quantità  di  co- 
balto . L’  aflaggiatore  è già  provveduto  di  tutti  i cam- 
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L’autore  fotto  il  nome  di  fa/re  intende  ciò, 

che 


pioni  corrispondenti  alle  diverse  qualità  dello  smaltino 
che  fi  fa  in  tali  fabbriche,  e sapendo  con  qual  dose  di 
fritta  fia  fatto  ciascuno  di  ellì,  confronta  con  quelli  i 
vetri,  che  ha  prodotto  coi  suoi  afiaggi  , e in  tal  modo 
fi  abilita  ad  iftruire  il  fonditore  intorno  alla  quantità 
della  fritta  , che  deve  aggiungere  a quella  fteffa  quali- 
tà di  cobalto , che  ha  da  fonderli  in  grande  . I campioni 
fono  ordinariamente  cinque, cioì  CFFF.  CFF,  CF,tM,« 
CO  , cioè  cobalto  finì  (fimo  , cobalto  più  fino  , cobalto  fino  , co- 
balto mediocre,  e cobalto  ordinario.  Si  prendono  dunque 
p.  e.  una  , due,  tre  , e anche  quattro  qualità  di  co- 
balti arroflitì,  cioè  della  prima  qualità  jo.  libbre,  del- 
la seconda  if.,  della  terza  ti.,  e della  quarta  8,  lib* 
bre;  ciafcuna  fi  mescola  con  ito.  libbre  di  fabbia  , e 
con  1)0.  libbre  di  fale , del  quale  se  ne  può  pren- 
dere anche  ito.  libbre  incirca  , fe  il  mifcuglio  folle  re- 
frattario , olila  più  difficile  a fonderli  t Se  dagli  alTaggl 
rilulta  uno  fmaltino  di  colore  fcuro  e tendente  al 
violato , in  tal  cafo  fi  poflbno  aggiugnerc  a cento  lib- 
bre di  cobalto  anche  jco.  libbre  di  sabbia,  e 7f.  o 
100.  libbre  di  fale  . Il  miscuglio  fi  fa  in  un  vafo  di 
legno  nel  modo  feguente  . Sul  fondo  della  tinozza  lì 
mettono  100.  libbre  di  sabbia  , e fi  diliendono  egual- 
mente all’  altezza  di  mezz’oncia  incirca  ; sopra  quella 
fabbia  fi  mettono  tc.  libbre  di  cobalto  , poi  altre 
)oo.  dì  sabbia,  indi  It  llelTa  dose  di  cobalto  , e fopra 
quello  fi  getta  di  nuovo  un’  altra  dose  di  sale  , poi 
fi  mefehia  infieme  ogni  cofa  . Se  il  cobalto  ha  soflfer- 
to  una  torrefazione  troppo  forte,  il  che  fi  conofee  dal 
colore  bruno  del  vetro  , allora  fi  aggiungono  al  mi- 
scuglio alcune  libbre  di  cobalto  crudo , poca  doTe  di 
quella  materia  metallica,  che  efee  dai  vali  , dopo  che  è 
fusa  la  fritta  , la  quale  materia  chiamafi  in  tedefeo 
kobaldspeife  \ oppure  una  piccola  quantità  di  arsenico. 
Quelle  addizioni  però  non  fi  praticano  se  non  dopo 
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cbe  rimane  del  cobalto,  dopo  che  ü è fublimato 

colla 


che  è fatto  il  vetro,  il  quale  a tal  uopo  fi  fonde  un* 
altra  volta  unito  a poca  dofe  di  fabbia  • Per  cotelte 
fufioni  non  fi  può  ado<'ersre  che  legna  b,ne  flagiona‘« 
ta . e diseccata  in  un  altro  fornello  contiguo  al 
forno  di  fufione  , acciò  formi  poco  fumo  e poca  fu« 
liggine. 

La  mafia,  che  ordinariamente  fi  fonde  in  dieci  o 
dodici  ore  , fi  mefcola  e fi  riagita  talvolta  con  un 
ferro  , e dal  colore  del  vetro  che  ad  elfo  fi  attacca  , fi 
conoi'ce  il  tempo  , in  cui  fi  deve  eftrarre  dal  fucco  , cd 
allora  fi  leva  con  un  cuchiajo  di  f,rro  , e fi  getta  in 
un  vafo  pieno  d’  acqua  fredda  in  modo  che  nel  verfar- 

10  formi  un  filo  più  sottile  che  fia  polfibile  . Si  avverta 
però  di  non  gettare  nell'  acqua  fredda  anche  la  softan» 
za  metallica  radunata  sul  fondo  del  vaTo,  dalla  quale 
fi  potrebbe  produrre  un’  esplofione  fortifiìma  con  grave 
pericolo  degli  oper&j  Per  evitare  adunque  un  tal  in- 
conveniente i vali , che  fi  adoperano  per  fondere  U 
fritta,  hanno  in  poca  difianza  dal  loro  fondo  un  buco  , 

11  quale  (ta  sempre  chiufo,  nè  fi  apre  se  non  in  tempo 
che  la  materia  metallica  dee  fortire  dai  vafi . 

Da  coteltì  lavori  fi  pafia  a quelli,  che  confiflono 
nel  peftare,  macinare,  lavare,  e difeccare  il  vetro.  Una 
fola  ruota  e un  solo  legno  è quello,  che  muove  ì pedo- 
ni e le  due  o tre  macine  . In  ciafeuna  di  quefte  vi  fi 
mettono  due  raifure  di  vetro  peftato  e vagliato  , ed 
afiìeme  coll’  acqua  fi  macinano  . Quello  lavoro  fi  con- 
tinua per  sei  ore  incirca  , poi  s’ intraprende  la  lavatu* 
ra , la  quale  fi  fa  col  agitare  il  vetro  in  un  tino  pieno 
d'  acqua  , facendo  pafiare  la  sua  porzione  sottile  e più 
fina  in  un  altro,  e così  di  nuovo  da  quello  nel  terzo, 
quarto  , ed  anche  quinto  vafo  . La  polvere  più  fina  , 
che  in  tal  guifa  fi  acquida , chiamali  nel  linguaggio 
tedesco  eoialt  , e 1’  altra  più  grolTolana  e più  ordinaria 
appellali  achei . Non  fi  può  determinare  il  tempo  pre- 

cilb  , 
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colla  calcinazione  tutto  ciò  , che  conteneva  d’  ar- 
fenico , di  folfo  o d’  altre  materie  volatili  ; onde  è 
una  fpecie  di  terra  di  cobalto  d’  un  color  grigio 

. al- 


cìfo  f che  fi  richiede  per  cotali  feparazioni , le  quali  in 
tempo  d’  eftate  sono  più  spedite  , che  nelle  più  fredde 
(Iasioni  deir  anno  . Tutti  guelfi  sedimenti  fi  levano  in 
seguito  dai  loro  vafi  , e fi  portano  in  un  luogo  caldo  , 
ove  coll’  ajuto  d’  un  cilindro  fi  riducono  in  polvere  . 
Qucfla  poi  fi  diilende  sopra  un  pavimento  a bella  po- 
fta  formato  , e da  cotello  luogo  fi  trasporta  fopra  un 
fornello  riscaldato,  ove  fi  afciuga  intieramente  , e nel 
tempo  ftello  fi  riagita,  acciò  fi  conservi  nello  flato  d’una 
finiflima  polvere  , la  quale  poi  fi  la  foia  raffreddare  so- 

gra  un  tecraccio,  e raffreddata  fi  fa  pafTarc  per  uno 
aedo  finìflìnio  entro  un  armajo  tutto  chiufo  , e sol- 
tanto fornito  d‘  un  piccola  apertura  , per  cui  fi  pofla 
vedere  se  la  polvere  è già  paifata  per  lo  {laccio . Dopo 
quefli  lavori  fi  meschia  in  un  altro  luogo  la  detta  pol- 
vere , fi  bagna  con  poca  acqua  , e fi  colloca  in.  vafi  di 
legno  capaci  di  contenere  non  più  di  otto,  Tedici,  o 
ventiquattro  libbre  . 

Quello  vetro,  odia  colore  in  tal  guifa  preparato 
fi  divide  primieramente  in  due  parti , poi  ciafeuna  in 
cinque  altri,  cioè  cobalto  finiffìmo  CFFF  , più  fino  CFF. 
fino  C F,  mediocre  CM,  e ordinano  CO;  e efebei  finijftm» 
EFFF,  più  fino  EFF  , fino  £F,  mediocre  EM,  e ordina- 
rio EO . * 

Del  safre  . e dello  smaltino  ne  fanno  ufo  princi- 
palmente i fabbricatori  deile  majoHche  e delle  porcel- 
lane pel  colore  azzurro  da  darli  allo  smalto . Dallo 
ftefib  fi  può  ricavare  anche  un  puro  regolo  di  cobalto 
( V.  REGOLO  DI  COBALTO  ). 

Intorno  al  metodo  di  fare  lo  smaltino  parlano  più 
diffusamente  IKEHMANN  relia  fua  Cadmiologia  , e 
CANCKINO  descrivendo  i lavori  di  Carhhafen  relativi 
al  cobalto  , Bergwercke  IV.  Stuch, 


s M A 


19 

alquanto  rofiîccio  . L’  ufo  di  quefta  terra  è di  pro- 
durre un  belliflîmo  colore  azzurro , quando  vieti 
ful'a  con  macerie  capaci  di  vetrificarla  . 

Quello  azzurro  prodotto  come  fopra  non 
procede  fe  non  da  una  follanza  femi- metallica 
contenuta  nel  cobalto  , e chiamata  da’  Chimici  re-» 
gola  di  cobalto  (*).  La  prova  di  ciò  fi  è,  che  fe 
quella  terra  venga  trattata  mediante  la  fufione 
con  un  fluflb  riduttivo , come  qualunque  altra  mi- 
niera metallica  arroftita  , in  vece  di  vetro  azzurro, 
che  fi  ottiene  nel  fonderla  con  macerie  femplice- 
mence  vecrofe,  fi  trova  una  malfa  metallica,  la 
quale  è quello  regolo  di  cobalto , di  cui  fi  parla . 
E’  vero  , che  le  icorie  vetrificate , che  coprono  il 
regolo , hanno  un  color  azzurro  sovente  molto  ca- 
rico ; ma  è cola  facile  a conofcere , che  quell’  az- 
zurro delle  fcorie  non  nalce , che  da  una  piccola 
porzione  della  calce  del  regolo  di  cobalto , che  e 
sfuggita  all’  azione  del  flufib  riduttivo  , e fermata 
dalle  materie  puramente  vecrofe  delie  fcorie , co- 
me accade  generalmente  in  tutte  le  riduzioni  delle 
miniere  . 

La  calce  dunque  o terra  metallica  del  regolo  di 
cobalto  è la  fola,  e vera  materia  dell’azzurro  (**), 

che 


(*)  Il  (entimento  dell’  autore  non  è,  che  queflA 
calce  metallica  provenga  dal  regolo  di  cobalto,  ma  che 
da  eiTa  parimente  fi  pofla  produrre  un  vero  regolo  di 

cobalto , . ,i 

(**)  Si  vuole  , che  il  ferro  fia  l’unico  metallo,  cno 
cui  il  vetro  fi  tinge  in  color  azzurro  , DE  LA  VAL  di 
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che  produce  lo  smaltino  per  vetrificazione . Ma 
ficcome  la  quantità  di  regolo  è variabile  nel  co- 
balto , ne  fegue  darli  degli  l'maltini , che  fornifco- 
no  più  azzurro  gli  uni  degli  altri  : le  materie  ete- 
rogenee, e fiffe  contenute  nel  cobalto  contribuilco- 
no  in  virrù  della  loro  maggiore  o minore  quantità, 
tanto  all’  intensione  dell’  azzurro , quanto  al  suo 
rilalto  , e bellezza  ; per  quella  ragione  coloro , 
che  travagliano  i cobalti  per  lame  quell’  azzurro  , 
dopo  aver  ben  arrollito  il  minerale  , ne  fanno  piìi 
affaggi  col  fonderne  una  quantità  determinata , 
con  diverle  doli  di  materie  vetrofe  per  riconoscere 
r inrenlìone , e la  bellezza  dell’  azzurro  , che  ne 
rifu  Ita  . 

1 buoni  cobalti  lafciano  tutti  dopo  la  loro 
torrefazione  una  calce , che  li  trasformerebbe  in 
un  vetro  azzurro  troppo  carico,  il  quale  per 
quella  ragione  femlr.-rebbe  nero,  fe  veniflero  fuit 
folamence  colla  giulla  quantità  di  fritta  neceflaria 
per  vernficarii  ; perciò  nelle  manifatture  dello  fmal- 
cino  , dopo  aver  riconofciuco  la  qualità  della  calce 

del 


FROMOND  p-  T64  tfé  Io  non  nego  , eh»*  il  frro  pof- 
fa  compartire  al  vetro  un  tal  colore,  come  lo  dimoftra- 
no  le  oflervazioni  di  HENCK.FLIO  , di  GELIEHT,  di 
LEWIS  , di  LFHMANN  di  NERI,  e del  Sîg  GMEMN 
predo  CKH.L  J-urnal,  V.  p.  zo  i)-,  il  quale  ha  oOerva- 
to  , ch“  il  f rro  era  1’  unica  materia  , la  quale  tingeva 
in  azzurro  alcuni  pezz»'tti  di  vetro  d’  un  antico  mosaico 
Icavato  non  lungi  da  Monpelg'X'di  j ma  da  ciò  non  iè» 
gue  . che  il  vetro  fi  tinga  in  azzurro  dal  Colo  ferro  eflen- 
d , il  colore,  che  al  vecro  fi  dà  col  cobalto,  qna  sollanza 
divem  da  quJla  , che  clFo  acquida  dal  ferro  . 
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(lei  cobalto  , fi  mefcola  con  una  fufficience  quanti-  r 
tà  di  sabbia  , di  felci , o di  quarzo  in  polvere  , 
affinchè  il  tutto  elTendo  poi  fulo  colla  proporzione 
conveniente  di  Cili  vetrificanti , ne  rifilici  un  ve- 
tro azzurro  carico  . 

Lo  fmalcino , che  trovali  nel  commercio , o 
che  ci  viene  dalla  Saflbnia,  altro  dunque  non  è, 
che  un  mifcuglio  di  calce  di  cobalto  colle  terre 
vetrificabili  i'uddecte  ; è di  un  color  grigio  , perchè 
quello  è il  color  naturale  della  calce  di  cobalto  , 
finché  non  è fiata  vetrificata  . 11  pezzo  dello  fmaU 
tino  è differente  fecondo  T intensione  e la  bellezza 
deir  a zzurro  , che  fomminifira  . Si  adopera  nelle 
manifatture  di  majolica , e di  porcellana  per  dipin- 
gere quelli  vafellami  in  azzurro , col  melcolarvi  u- 
na  quantità  fiifficlente  di  fondenti,  affinchè  il  fuo- 
co , con  cui  fi  cuoce  la  vaferia  , o la  fua  vernice, 
fia  bafiantemente  gagliardo  per  ben  vetrificare  la 
terra  di  cobalto  , che  vi  è fopra  ; ovvero  fi  appli- 
ca lo  fmaltino  fopra  la  terra  meiefima,  con  darvi 
fopra  la  vernice , e fi  cuoce  tutto  infieme  : la  ver- 
nice effondo  fufa  mofira  il  color  azzurro  dello 
fmaltino,  e gli  ferve  nel  tempo  medefimo  d’ una 
bella  vernice  ; ma  fi  vede  bene , che  a tal  fine 
bifogna  , che  il  colore  fia  trafparente  dopo  la  fua 
vetrificazione  . 

iJ  azzurro  dello  fmaltino  è il  pih  folido  e 
più  fiffo  di  tutti  i colori  , che  poiTano  adoperarli 
nella  vetrificazione  ; refi  fie  al  fuoco  più  violento 
fenz’  alterarli  , e serve  anche  per  dare  ogni  sorta 
di  gradazione  d’  azzurro  agli  fmalci  , e criftalli , 
co’  quali  fi  vanno  imitando  le  pietre  preziofe  opa- 

Voi  IX,  f che, 
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che , « trafparenti , come  lo  zaffiro  , la  furchefe 
( V.  AZZÜKKO.  COBALTO.  INCHIOSTRO 
SIMPATICO  ). 


SMALTO.  EMAIL  . 
ENCAUSTUM . 


T ir>  fmalto  in  generale  è una  materia  vetrificata,, 
tra  le  cui  parti  viene  diftribuita  un’altra  materia,, 
che  non  è vetrificata  . 

Da  ciò  ne  l'egue , che  lo  fmalto  ha  da  avere 
tutte  le  proprietà  del  vetro  , eccettuatane  la  traf-- 
parenza(*).  Gli  fmalti  dunque  fono  vetri  opachi,, 
e la  loro  opacità  procede  dalla  foftanza  non  vetri- 
ficata mefcolata  con  efii  (**)  . 

Vi  fono  degli  fmalti  di  tutti  i colori,  i quali i 
fono  cagionati  dalla  fuidetta  materia  non  vetrifica-- 
ca.  Le  materie,  che  producono  quell’ effetto  ini 

quali 


(*)  La  principale  materia  , che  s'  adopera  per  gli 
smalti  , à la  calce  dello  (lagno,  la  quale  (ìccome  noni 
G vetrifica  perfettamente  a quel  grado  di  fuoco  , che  è 
capace  di  vetrificare  le  altre  droghe  a tal  uopo  necefTarie, 
cosi  altro  non  può  fare  fuorché  togliere  al  loro  vetro  lai 
tralparenza  . 

(**)  Vedanfi  fu  di  ciò  r Art  du  feu  , ou  de  peindre  • 
tn  émail  par  lacq.  P'iit.  FERRAND  1711.  Traiti  det  cou- 
leurs pour  la  peinture  en  imiti,  & fur  la  porcelaine  M. 
V’  ARCL\1S  DE  MONTANARIIS  Q’^ftrv  perioi.  fur  lai 
Phyftj.  M :’ni}r’  far  la  Pdinlure  en  imail  par  M.  TAU- 
N AY  1.  p.  171  177, 
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quafi  rutci-gli  fmalti , fono  foftanze  terree,  o cal- 
ci metalliche . 

Gli  fmalci , i quali  debbono  eflfere  molto  fu- 
fibili , fervono  per  colorire  , o per  dipingere  di- 
verfi  lavori , che  fi  fanno  con  gran  fuoco  . Lo 
fmalco  bianco  lerve  per  dar  la  vernice  a’  vali  di- 
terra , chiamati  majolicke , onde  abbiano  1*  apparen- 
za di  porcellana  . Cogli  altri  fmalti  coloriti  fi  di- 
pinge falla  maiolica , falla  porcellana , ed  anche 
fullo  fmalto  bianco  . 

Si  trovano  in  molti  libri  delle  ricette  per 
fare  fmalci;  eccone  alcune  cavate  dal  Trattato  di 
NERI  incorno  all’arte  di  fare  il  verro,  e correda- 
to di  note  da  MEKET,  e KUNCKEL.  Giulia  il 
parere  di  NEhl  fi  prepara  adunque  la  materia 
bianca  vitrea , che  è la  bafe  di  tutti  gli  fmalti , 
fondendoli  infieme  cento  parti  d’  una  fritta  di  felci 
calcinate,  una  parte  di  l'ale  di  tartaro  puro,  e 
cento  parti  di  calce  di  piombo  , e di  llagno  . Si 
prepara  quella  calce  calcinando  parti  eguali  di 
piombo  , e di  llagno  riducendo  la  follanza  cosi 
calcinata  in  una  polvere  finilïïma  , la  quale  poi  fi 
pella,  e fi  vaglia  . Ciò  fatto  fi  fa  bollire  nell’  ac- 
qua , e decantata  1’  acqua  , in  cui  rellano  sofpefe 
le  parti  più  fine,  fi  lafcia  fvaporare,  e fi  fa  fec- 
care  la  polvere.  Indi  fi  replica  la  polverizzazione, 
e le  altre  operazioni  fulla  parte  più  grolTolana  , 
finche  diventi  anch’  effa  fina  come  1’  altra  . Poi  fi 
fa  fondere  leggiermente  quella  compofizione , e 
riducendola  in  polvere  le  ne  fanno  tutti  gli  fmalti 
di  differenti  colori  colf  aggiugnervì  le  fòflanze  co- 
loranti . In  quella  guifa  coll’  aggiungere  a fei  lib- 

f 2 fere 
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\ite  di  quefta  compofizione  quarantotto  grani  di 
manganefe  fi  può  fare  un  bello  smalto  bianco  ; lo 
smalto  d’  un  turchino  azzurro  coll’  aggiungere  alla 
medefima  quantità  tre  oncie  di  smaltino,  e feflan* 
ta  grani  di  rame  calcinato  ; un  altro  fmalco  turchi- 
no ( bleu  turc  ) coll’  aggiunta  di  tre  oncie  di  rame 
calcinato,  novantafei  grani  di  finaltino , e qua- 
rantotto di  manganefe;  lo  smalto  verde  con  tre 
oncie  di  rame  calcinato,  e feflanta  grani  di  sca- 
glie di  ferro  ("*)  ; lo  smalto  nero  brillante  con  tre 
oncie  di  fmaltino , ed  altrettanta  manganefe  ; lo 
fmalto  porporino  con  tre  oncie  di  manganefe,  ov- 
vero lei  oncie  di  tartaro  rolTo  con  tre  oncie  di 
manganese  ; lo  fmalto  giallo  con  tre  oncie  di  tar- 
taro , e fettancadue  grani  di  manganefe  ; lo  fmal- 
to di  verde- rame  , o color  di  berillo  con  tre  on- 
de di  ottone  calcinato , e feffanta  grani  di  fmalti- 
no;  lo  Imalto  violato  con  due  oncie  di  mangane- 
fe, e quarantotto  grani  di  rame  calcinato  . 

Quelle  sono  le  doli  prescritte  da  NERI  , ap- 
provate da  KUNCKEL , e praticate  giornalmente 
con  buona  riufcita  . Si  dee  fare  attenzione  alla 
forza  , ed  alla  durata  del  calore , perchè  i colori 
degli  fmalti  , e de’  vetri  trafparenti , che  imitano 
le  pietre  preziofe  > fpecialmente  que’ , che  conten- 
gono 


(*)  Da  molta  quantità  di  ferro  calcinato  acqui fla 
la  fritta  un  colore  roflb,  e da  una  minore  diviene 
giallo  • DE  La  vale  Ricerche  fperiinentali  traduzione  di 
FROMOND  p.  i57‘i6v  Un  tale  colore  i anche  diverso 
fecondo  il  vario  grado  di  fuoco  ufaco  nella  calcinazio- 
ne del  ferro. 


gono  del  tnanganefe  , dipendono  xnolto  da  tali 
circoftanze  . Generalmente  il  bianco  smunto  , e 
rutti  i colori  degli  fmalti  non  suffiftono , fe  non 
in  quanto,  che  le  calci  metalliche  non  fono  vetri- 
ficate , Ü noi  fono  , che  pochilììmo  ; onde  ficcome 
poflono  tutte  vetrificarli , mediante  un  calore  affai 
gagliardo , è neceffario  non  far  loro  fentire  detto 
calore,  altrimenti  i colori  fi  cambiano  in- 

debolifcono,  ed  anche  fparilcono  totalmente.  11 
roffo  dello  zafferanno  di  marte  , che  molto  fi  ado- 
pera fulle  maioliche , e porcellane , è molto  fog- 
getto  a sparire  nella  detta  maniera  (** (***))  Si  pofi- 
fono  comporre  gli  fmalti  bianchi  con  altre  foftanze 
diverfe  dalla  calce  tìì  flagno . MEKET  propone 
il  regolo  d’  antimonio  calcinato;  e forfè  le  offa 
calcinante,  ed  altre  terre  bianche  potranno  eziandio 
fervire  a tal  ufo.  Il  S'g.  d’ AKCET  ha  trovato,  che 
col  gefio  mescolato  all' argilla  bianca,  o coir  argilla, 
e lo  fpato  duro  fi  facevano  de’  begli  fmalti 

f 3 SO. 


(*)  Se  il  vetro  giallo  fi  espone  ad  un  grado  eccef- 
fivo  di  calore  . il  giallo  fi  cargia  in  verde,  e finalmen- 
te il  vetro  verde  per  mezzo  d’  un  fuoco  più  forre  fi 
cangia  in  azzurro,  DE  LA  VAIE  1.  c. 

(**)  Riacquifiatido  il  principio  infiammabile . Ma 
qu'.fio  inconveniente  fi  toglie  coll'  aggiungere  al  vetro 
da  rìfonderfi  una  piccola  quantità  dì  nitro  . dal  quale 
il  ferro  fi  conserva  in  iftato  di  calce  , MORVEAU  /.  e. 

p.  1 8 

(***)  ( V.  la  seconda  edizione  della  Lltognoepa  di 
POTT,  e l'articolo  VETRO  ).  Il  Sig  SCHEFFER  per 
fare  uno  fmalto  bianco  prende  una  parte  dì  cenere  di 
fiasno  , c la  unisce  con  due , uc  , o quattro  parti  di 

fel* 
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♦ SODA. SOUDE. 
SODA. 


Si  comprendono  sotto  il  nome  di  M k ceneri 
di  tutte  le  piante  marittime,  che  fi  abbruciano  es- 
preffamente  in  molti  paefi  , non  lungi  dal  lido  del 
mare  , perchè  quelle  ceneri  contengono  de’  sali 
filli  , che  le  Vendono  di  grandilÌimo  uso  . 

Sarebbe  cola  dilettevole,  ed  anche  importan- 
te di  ben  conofcere  la  natura,  la  proporzione,  e 
lo  fiato  delle  differenti  materie  faline  e terree  cor- 
tenute  nelle  lode  ; ma  febbene  non  pochi  Chimici 
(* *}  abbiano  già  facto  un  grande  fiudio  incorno 
air  analifi  di  quelle  materie , molto  ancora  evvi 

da 


selce  , alTìeme  con  egual  dofe  di  podafla . Lo  fmalto 
bianco,  col  quale  il  Sig.  RINMANN  ha  coperto  le  fue 
ftoviglie  di  rame  , è un  compoPo  d’  eguale  dofe  di 
geflb,  e di  fpato  fluoré  j ma  io  da  un  tale  mifcuglio 
non  ho  ottenuto,  che  una  mafia  dura  opaca,  e tutta 
piena  di  lucide  particelle . 

(*)  P,  S.  IMLIN  Dìfs.  de  foia  Ó*  inde  obtinenio  faU 
peculiari  1780.  DU  HAMEL  Hifl.  de  1‘  j4cai.  Roy.  des 
Seienc.  ijéj-  p.  ijj.  CADET  Î.  c.  p.  487.  I.  F. 

CARTHFUSER  Dif$.  exhibens  nonnulla  de  fate  foiae  sysi» 
SCHMIDT  Difs,  de  foia  hifpan.  ec-  17  fg.  SAVAKY  D/- 
Rion,  de  commerce  HI.  Soude  p,  888.  Altre  notizie  in- 
torno alia  foda  trovanfì  in  HENCKEL  Fi.  faturn.  p.  66&^ 
NEVENHAHN  Anmerkung.  von  den  Beflandtheilen  der  kali 
genìculat.  ec.  Hallifch.  anxeigen.  17  fy.  n.  47-) 8.  MOLVIN 
Chym.  Medicin.  1.  SWEDISCH.  ABHANDL.  174S.  p-  17O’ 
GEOFFROY  Nifi-  de  V Acad.  des  Selene.  170J  1707.,  * 
in  molti  altri  fcrittori. 
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da  Tare  per  ben  conoscerle  , perche  in  generale 
$’  incontrano  in  ciò  molte  difficoltà , e fatiche  . 
Bifognerebbe  cominciare  dall’  analifi  delle  diverfe 
piante,  che  <1  bruciano  per  averne  la  foda;  men- 
tre ancora  non  so  , che  ciò  fiali  fatto  con  quella 
eftenfione  , che  fi  richiede  ; fo  di  più  per  efperien- 
za  non  eflere  cofa  così  facile  di  feparare  le  diverfe 
materie  faline  , e terree  , che  compongono  le  fo- 
de  , perchè  durante  la  combuftione , e per  cagio- 
ne del  fuo  effetto  quelle  diverfe  follanze  fofftono 
alterazioni  confiderabili , e combinanfi  più  o meno 
intimamente  l’  une  coll’  altre  , Bifogna  dunque  pec 
ora  contentarli  di  alcune  nozioni  generali  fopra  la 
natura  delle  fode  . 

Se  ne  dillinguono  due  fpecie  (’^)  principali  , 
cioè  quelle  di  Spagna  , d’  Alicante  , di  Linguadoc- 
ca  , procedenti  dall’  incenerazione  della  falscla  kalt, 
ed  altre  piante  marittime  (**)  ad  effe  analoghe , 

f 4 e 


(*)  Una  di  quefle  è la  soda  orientale  dell’  Egitti  à 
della  Sìtia  , di  Tripoli  , di  Tunefi  , e di  Aflracan)  e 1’  al-^ 
tra  i l’occidentale  della  Spagna,  della  Francia,  dell’ 
ghìUtrra,  ed  anche  della  Germania  . La  più  pura  è quel- 
la di  Àleffarrirta  , la  quale  nell*  Afia  chiamafì  caya  tachi  ; 
Indi  quella  , che  fi  fa  in  Ifpagrta  predo  Alicante  nel  regno 
di  Valen\aj  migliore  d’  un’  altra,  che  fi  prepara  predo 
Cherbourg  nella  Normandia  inferiore  , la  quale  chiamafi 
fonde  varech  f e talvolta  anche  fonde  de  Govefmon . 

(**)  Le  piante  , dalle  quali  fi  può  cavare  la  soda  J 
fono  tutte  le  falicornie  , e tutte  le  falfole,  il  choenopodium 
maritimum , altijfl  num,  V atriplex  portulacoidei  , V anabafis 
follata  , e aphylla , ed  altre  ancora  , che  crefeono  non 
lungi  dal  mare , e in  luoghi , che  ne'  trafeorfi  fecola 

for- 
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e quella  di  Normandia  , che  fi  cava  dalla  com- 
bufiione  delle  alighe  e d’  altre  piante  del  genere  de’ 
faci , che  crelcono  nel  mare  medefimo  , e nell’  ac- 
cennata provincia  della  Francia  vengono  indicate 
forco  il  nome  generale  di  Varec , onde  quella 
feconda  fpecie  di  loda  ha  prefo  il  nome  di  Joda 
di  Varec  . 

T ucce  le  fode  contengono  in  generale  1’  alca- 
li fifib  , che  ferve  di  bafe  al  fai  marino , e che  fi 
chiama  alcali  marino  , alcali  minerale  f o natro  . Ma 

la 


formavano  1’  antico  letto  delle  acque  marine  . L'  erudito 
Sig.  G.  M.  LORGNA  Colonnello  degl’  Ingegneri  della 
Serenidìma  Repubblica  di  Venezia  ebbe  la  bontà  di  co- 
municarmi in  MSS.  una  sua  Memoria , colla  quale  fa 
vedere  i)  che  dalle  ceneri  di  tutte  le  piante  , che  al- 
lignano in  terre  falfc  , o feminatc  in  terreno  marem- 
mano  non  ifpogliato  di  fale  , fi  può  cflrarre  una  vera 
aoda,  oiTia  1’  alcali  minerale  libero  ; i)  che  nelle  terre 
tratte  da  fondi  una  volta  marini  , ed  or  coltivati , o in- 
colti trovali  lo  Hello  alcali  , alficurandoci  di  aver 
egli  da  ifo.  libbre  di  terra  cavata  ne’  Ritratti  di  Chiome;- 
già  ne’  fondi  di  Paleftrina  , e ne’  confini  di  Broniolo 
eftratto  per  lavatura  almeno  una  libbra  dì  quello  Tale 
impuro  bensì,  ma  per  la  compolìzione  de’ vetri  molto 
migliore  del  Varec;  5)  che  eziandìo  dalle  ceneri  de’ 
cardi  , de’  carctoffi  , c d'altre  piante  coltivate  in  ter- 
reni ancor  pregni  di  Tale  fi  può  cllrarre  una  foda  ac- 
concia a tutti  i lavori  dell’  arte  vetraria  , e per  tal 
ragione  4)  ficil  cofa  farebbe  di  produrre  ne’  noflri  ter- 
reni tutta  quella  quantità  di  soda,  che  ci  abbifogna 
per  fare  ogni  sorta  di  vetro.  Quelle  interelTanti  olìcr- 
vazionl  del  dotto  Sig  LOilGNA  meritano  tutta  T at- 
tenzione , e gli  elogj  dovuti  a chi  impiega  il  suo  talen- 
to a vantaggio  della  focietà  , 9 per  1’  aumento  delle 
Utili  arti  , « delle  scienze. 
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la  vera  foJa  , o quella  di  Kali  ne  conciene  una 
quantità  aflTai  maggiore  di  quella  di  Varec , la 
quale  non  ne  fornisce,  che  pochilCmo. 

Le  sode  oltre  quell’  alcali  , che  fi  può 
eftrarre  per  lifcivazione  , contengono  anche  una 
certa  quantità  d’  alcali  fifio  (*)  ordinario  o vege- 
tale , e molti  fall  neutri  , che  non  fono  flati  de- 
componi dalla  combuftione  , come  fono  p.  e.  il 
fai  comune  (**),  il  fai  febbrifugo  ^ il  tartaro  vetrino^- 
lato , il  fai  di  Glaubero  . 11  primo  però  di  quelli 
fall  è quello , che  il  più  delle  volte  domina  in 
quelle  fode  , fopractutto  in  quella  di  Varec.  Fi- 
nalmente la  bafe  di  tutte  le  fode  è la  terra  delle 
piante , che  fono  fiate  bruciate  . Ma  ficcome  le 
fode  per  efiere  vendibili  debbono  avere  una  con- 
fifienza  folida  , e dura,  così  coloro  , che  le  fanno 
(***} , procurano  di  dare  alle  loro  ceneri , immedia- 

ta- 


(*)  La  foda  ordinaria  è un  compofto  d’  alcali  mi- 
nerale, e d’alcali  vegetabile,  BAUME’  Chym.  li.  p.  tS- 
MODEL  Récriât.  II.  p.  io6.  Ma  quanto  più  le  piante 
sono  discolie  dal  mare  , tanto  più  sbbondano  d'  alcali 
deliquefcente  , DUHAMEL  Hift.  de  V Acad.  des  Scient, 
ijiy.  p.  X37.,  e ai  contrario  fono  altrettanto  più  pove- 
re d’  alcali  minerale  , 

(«*)  MA  LO  VI  N Chym,  Med.l.  p.  jij.  DUMACHY 
Elém,  de  Chym.  II.  p.  117.  Prtse  un  grande  l'baglio 
ROIHE  dicendo,  che  la  foda  non  fa  diverfa  dal  fata 
di  tartaro  , IndroduB-,  à la  Chym.  P.  IL  C.  I.  §.  7.  IM- 
LIN  nella  fua  Diflertazione  de  Coda  ci  diede  una  per- 
fetta analiù  di  quella  , che  (1  fa  nella  Spagna  Sed.  il: 
s.  IL  XVII. 

Della  maniera  di  fare  la  aoda  ne  parla|i9 

DAP- 
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catnente  dopo  la  comburtione,  e quando  fono  an- 
cora roventi  , il  grado  di  calore  più  forte  , che 
polTono , ed  anche  un  principio  di  fufione,  al  che 
fi  perviene , almeno  quanto  alla  foda  di  Varec , 
che  ho  veduto  fare,  colf  agitare  ed  impaflare  con 
forza  e preflezza  tali  ceneri  con  de’ grolla  balloni. 
Quello  movimento  unito  al  contatto  delfaria,  che 
termina  di  far  bruciare  in  una  fol  volta  una  grande 
quantità  di  parti  carbonofe  delf  interno  della  maf- 
fa  delle  ceneri,  vi  eccita  prontamente  ballante  ca- 
lore per  ridurla  in  una  fpecie  di  palla,  la  quale 
elfendo  raffreddata  acquilla  molta  confillenza  e fo- 
lidità  . Ma  fi  comprende  facilmente , che  in  virtù 
di  quello  medefimo  calore  una  parte  de’  fali , e 
particolarmente  degli  alcali  deve  agire  fulla  parte 
terrea  della  foda , e combinarvifi  in  una  fpecie 
di  fritta,  o di  femi- vetrificazione;  e ficcome  mal 
grado  quello  calore  tutte  le  pam  carbonefe  non 
rellano  perfettamente  incenerite , così  rimane  nelle 
fode  una  certa  quantità  di  materia  flogillica , al 
che  aggiugnendo  ancora  una  porzione  di  ferro 
(**)  t o di  terra  fèrrugginofa , ne  rifulca , che  le 
fode  fono  una  millura  d’  un  gran  numero  di  ma- 
terie molto  eterogenee  , e diverfamente  combinate 
fra  di  loro  . 

Gli 


DAPPER  Defcrìpt.  Afric.  p,  71. , e JUSSIEU  * F 
Acad,  des  Selene-  1717.  p.  74. 

('**)  Nella  foda  di  Spagna,  MODEL  /.  c.  p.  110. 
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Gli  ufi  (*)  delle  fede  fono  molto  erteli  fer- 
vendo per  le  lifeive  da  imbianchire  i panni,  pef 
far  il  fapone , e per  le  verrà  je  in  qualità  di  materia 
fondente  e vetrificante  . La  fola  delle  loro  parti  , 
che  lia-  utile  per  la  lifeiva , pel  fapone , per  com- 
porre  diverfi  fali,  come  quelli  di  Glaubew  , e di 
Segnette  , ed  anche  per  farne  de’  vetri  bianchi , de- 
gli fpechj , e de’  crirtalli , è la  porzione  d’  alcali 
firtb  , e foprattutto  d’  alcali  marino  libero  , che  fe 
ne  può  ertrarre  per  lifeivazione  ; e ficcome  la  fo- 
da  di  Kah  ne  contiene  allài  più  di  quella  di  Va- 
rec  , perciò  dee  preferirli  ad  ogn’  altra  pei  fuddet- 
ti  ufi  ; ma  fe  nel  farle  non  fi  faceffero  entrare  in 
una  mezza* fufione , non  fi  perderebbe  tanto  alcali 
filfo  , per  riguardo  agli  ufi,  cui  vengono  dellina- 
te  , poiché  non  fi  può  più  ertrarre  a forza  di  li- 
feivaziope , 

Quell’  inconveniente  non  merita  veruna  confi- 
derazione  rapporto  alle  fabbriche  del  vetro  comu- 
ne, nelle  quali  s’adopera  la  loda  cosi  incera,  per- 
chè allora  la  porzione  d’ alcali  filfo , che  già  è 
combinata  colla  parte  terrea , non  è meno  in  irta- 
to  d’ agire  come  fondente  dell’  altre  terre  o fab- 
bie , che  fi  fanno  entrare  nella  compofizione  di 
quelli  vetri  . Da  ciò  naice  anche , che  la  foda  di 
Varec  fi  adopera  con  gran  luccelTo  e vantaggio 
nelle  vetraje  di  vetro  comune , particolarmente  in 
quelle  di  Normandia . 

Ri- 


(*)  Dell*  ufo  medico  della  foda  ne  parla  H Signo»’ 
IMLlN  /.  c.  §.  17.  IV.  Vili. 
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Riguardo  a’ fall  neutri  di  bafe  d’alcali  fiffò, 
che  fi  trovano  in  tutte  le  fode , ed  in  generale 
nelle  ceneri  de’  vegetabili , lebbene  non  entrino 
nella  vetrificazione , non  fono  però  inutili , e fo- 
prattutto  quelli,  che  fono  fufibili , come  il  fai 
comune  (*)ì  imperocché  fenza  contare,  che  an- 
cora non  è decilò , fe  una  porzione  di  quelli  fali 
lì  alcalizzi , o no  nella  vetrificazione  , la  maggior 
parte  de’  fabbricatori  di  vetro  credono,  che  in  vir- 
tù della  grande  fluidità  , che  acquillano  nella  fu- 
lìone , facilitino  la  combinazione  de’  principi  -del 
vetro  ; e che  il  foprappiù , col  lepararfi  e coll’  oc- 
cupare la  fuperficie  de’  vali , ove  formali  il  fale  , o 
fiele  di  vetro  j porti  feco  una  parte  delle  impurità, 
che  ne  alterano  la  bellezza  , e la  trafparenza  . In- 
tanto è colà  certa , che  la  foda , e fpecialmente 
quella  , onde  fi  ricava  poco  alcali  minerale , e pre- 
gna trovali  di  molte  materie  eterogenee , come  p. 
e.  è quella  di  Varec  , è molto  acconcia,  e necef- 
faria  per  fare  il  vetro  . 

Ho  detto,  che  il  ferro  ed  una  porzione  di 
materia  flogillica  , o carbonofa  fono  nel  numero 
delle  materie  eterogenee  , che  trovanfi  nella  foda . 
Quelle  lollanze , che  certamente  li  fcompongono, 
e fi  bruciano  nella  vetrificazione,  e nel  formarli 

delia 


(*)  Il  sai  ccmune  rende  il  vetro  più  puro,  e fi  as 
dopera  in  que’  lue  , ove  la  pcdellH  fi  vende  a caro 

prer:zo  . Non  fi  ad'*pera  però  per  la  fritta  del  criflailo, 
nò -per  gli  (malti  ds  applicarli  al  rame  , di  coi  ne  scio* 
gije  una  patte  > e con  ella  tinge  lo  smalto  in  verde,  et 
in  azzurro. 
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della  fritta , (î  rendono  molto  manifede  in  altre 
operazioni , e principalmente  in  quella  del  fole  di 
Segnette  ; imperocché  dopo  T offervazione  di  HEN- 
CKEL  Tappiamo,  che  T acqua  madre  di  quedo  Ta- 
le fcompoda  da  un  acido  ci  dà  una  fufficiente 
quantità  d’  azzurro  di  Berlino  , contenendo  eda  in 
fatti  tutte  le  parti  neceffarie  ( V T articolo  VE- 
TKlflCAZlONE , e tutti  gli  articoli  ALCALI). 

SOLE.  SOLEIL.  SOL. 

INfome  , che  gli  antichi  Chimici  hanno  dato  ali’ 
oro  . 

/ 

SOLFO.  SOUFRE.  SULPHÜR. 

JN^on  evvi  un  nome  , che  fia  dato  tanto  ufato 
in  Chimica  , quanto  quedc , e di  cui  nel  tempo 
medelìmo  fiali  fatto  maggior  abufo . Gli  antichi 
Chimici  non  avevano  altro  termine  che  quedo  per 
denotare  tutte  le  fodanze  infiammabili , e combu- 
dibih  di  qualunque  natura  fi  fodero . Secondo  elfi 
il  folfo  era  uno  de’  principi  de’  corpi . Non  parla- 
vano , che  de’  folli  de’  metalli  , de’  folli  delle  pian- 
te , de’  folli  degli  animali . Gli  olj , gli  fpiriti  ar- 
denti , le  reline,  i bitumi  altro  non  erano  che  fiol- 
fi  ; in  una  parola  trovavano  del  folfo  per  ogni  do- 
ve , e prefentemente  ancora  gli  Alchimidi , e que’. 
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clic  a loro  imitazione  non  hanno  che  idee  confère 
della  Chimica  , non  avendola  imparata  che  ne’  libri 
antichi , hanno  la  tèdà  piena  di  tutti  quelli  folli , 
de’  quali  parlano  continuamente  con  tanta  maggior 
enfalì , quanto  meno  intendono  tale  materia  . 

Siamo  debirori  a BECCHEK  ed  anche  pih 
all’ illuftre  STAHLlO  delle  idee  femplici , gialle  e 
chiare , che  prelentemente  abbiamo  circa  la  natura 
de’  diverlì  corpi  infiammabili  , confufi  altre  fiate 
cosi  mal  a propolìto  fiotto  il  nome  comune  di  fcl~ 
fo.  La.  dillinzione  lunlinofia , che  quelli  grandi  Chi- 
mici hanno  fiatto  del  principio  infiammabile  piu  pu- 
ro e più  femplice  da’  corpi  combullibili  più  com- 
polli , che  lo  contengono  , è quella , cui  fiarao 
debitori  della  vera  teoria  del  follo  , e di  tutte  le 
follauze  infiammabili  . 

Dopo  che  STAHLlO  ha  meflTo  in  chiaro  lume 
quella  fublime  teoria , lappiamo  che  il  principio 
infiammabile  è identico  in  tutti  i corpi  ; che  com- 
binandoli con  fiollanze  di  dilferente  natura  produce 
tutti  i corpi  combullibili,  che  da  noi  fi  conofico- 
no  . Gli  olj , i graffi , le  reline  , i bitumi  , gli  fipi- 
riti  ardenti,  i carboni,  i metalli,  il  follo  vero, 
offa  il  follo  comune  Ibno  ranci  compolli , che  fi 
alTomigliano  per  la  proprietà  , che  hanno  di  bru- 
C are  , e perchè  contengono  tutti  il  medefìmo 
principio  d’  infiammabilità  ; ma  però  diverlìlli- 

mi 


{*)  Ora  fappiamo  che  il  fuoco  è il  principio  in- 
fiaoirsabile  , che  le  materie  combullibili  non  con- 
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mi  tra  loro  , perchè  quello  principio  è ùnico  ih 
ciafcheduno  di  elÌì  con  foftanze  differenti , ed  in 
proporzioni  diverfe  , 

Quelle  grandi  verità  fono  Hate  Habilite  da 
STAHL  con  efaminare  principalmente , col  decom- 
porre, e ricomporre  il  folfo  comune,  e col  dimo- 
Hrare  a forza  d’ efperienze  più  chiare , che  que- 
llo corpo  ètun  compollo  • d’ acido  vetriuolico  , e 
del  più  puro  e più  lemplice  principio  infiammabile 
(* *)  . Efporremo  adeffo , più  brevemente  che  farà 
polììbile , il  rifulcaco  delle  lue  fatiche  intorno  a quell* 
obbietco  . 

E verifimile  che  la  natura  formi  e combini 
abitualmente  il  folfo  minerale  nelle  vifcere  della 
terra  (**).  Quella  follanza  è fparfa  abbondante- 
mente 


tengono  che  una  gran  copia  di  flogillo  , il  quale  ha 
la  proprietà  di  svolgere  dall’  aria  refpirabile  Ja  mate- 
ria del  fuoco  , la  quale  divenuta  ridondante  rifcalda  , 
arde,  e fiammeggia  ( V.  CALORE  . FUOCO  . FLOGI- 
STO ^ . 

(*)  Se  ad  alcuno  deflaHe  meraviglia  come  dall'  u- 
nione  di  due  fluidi  oe  rifuló  un  corpo  folido,  confideri 
la  calce  arsenicale  formata  dal  flogiflo  intimamente 
combinato  coll’ acido  arsenicale,  e il  Tale  ammoniaco 
rifultante  dall'unione  di  due  fluidi  aeriformi,  uno  de' 
quali  è 1’  aria  alcalina  , e 1’  altro  ò V aria  acida  mari- 
na . Non  li  confonda  però  il  fuoco  col  flogiflo , come 
abbiamo  avvertito  in  altri  luoghi  ( V.  FUOCO  , e 
FLOGISTO  ) 

(■•*)  In  que' filoni  , e in  tutta  quella  immenfa 
quantità  di  varie  miniere,  che  io  finóra  ho  veduto  , 
non  trovai  neppure  un  atomo  di  solfo  nativo  . Se  la 

na> 
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mente  in  un  gran  numero  di  luoghi , foprattuttò  ove 
trovanfi  de’ minerali  metallici.  Si  trova  una  gran 
quantità  di  folfo  quali  puro  , che  fi  chiama  folfo 
nativo  , o folfo  vivo  ne’  volcani , nelle  grotte  « ov’ 
è lublimato  , e qualche  volta  criftalli/zato  . Ma  la 
maggior  quantità , che  la  natura  ne  produca , fi 
trova  combinata  con  quali  tutti  i metalli  nelle  mi-^ 
niere  metalliche  , ed  ancora  più  nelle  piriti , EiTen-!- 
do  fusìbile  e volatile  , li  cava  da  quelli  minerali 
per  dilliHazione  e fublimazione  ( V.  LAVOKl 
DELLE  MINIERE  ). 

Il  iblfo  tal  qmle  fi  vende  per  l’ufo  delle  ar^ 
ti  è una  foUanza  d’  un  giallo  pallido  , e di  limo- 
ne , d’  un  odor  alTai  ingrato  ad  elfo  particolare  , 
che  li  fente  meglio  quando  viene  fcaldato  e llro- 

pic- 


natura  averte  formato  le  miniere  in  quella  maniera , 
con  cui  fi  formano  dall’  arte  , cioè  coll'  unire  il  folfo 
ad  una  terra  metallica , non  farebbe  portìbile , che  in 
quella  gran  copia  di  miniere  di  piombo  . di  ferro, 
d'argento,  di  rame  non  s’  incontralTe  in  qualche  luogo 
almeno  una  piccola  porzione  di  folfo  vergine  , cioè 
libero , e non  unito  ad  alcuna  terra  metallica  . E’ 
dunque  probabile  , che  il  folfo  nativo  e puro , che  è 
flato  ritrovato  nella  pietra  calcare  , nel  geffo  . nel 
quar-zo,  nei  canali  fotterranei  delle  acque  termali,  ne’ 
monti  volcanici , ed  in  qualunque  altro  luogo  della 
terra  fia  flato  prodotto  i)  dall’  unione  de’  Tuoi  prof- 
fimi  principi,  i)  dalla  sublimazione  del  folfo  nativo, 
od  ospitante  nelle  piriti  , e j)  dalia  decompofitione 
dell’aria  acida  vetriuolica , e dell’ aria  epatica  per  mez- 
zo del  fuoco  ( V.  aria  ACIT^A  SUIFURFA  VOLA- 
TILE . ACQUE  MINERALI  . VOLCANlCKE  PRODy- 
?^iÓNI  ). 
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picciato  divenendo  anche  molto  elettrico  mediante 
la  confricazione  . La  fua  gravità  fpecifica  è molto 
maggiore  di  quella  dell’  acqua , e minore  di  quella 
delle  terre  e pietre . E’  friabile , riducendofi  faciL 
mente  in  polvere , febbene  fi  poflTa  anche  ammol- 
lire come  diremo  qui  appreflfo  . 

11  folfo  fembra , che  non  poflTa  alterarli  nc 
dall’azione  dell’aria,  nè  da  quella  dell’acqua  (*), 
nè  dal  concorlo  d’  entrambe  , nemmeno  riceve  al- 
terazione per  parte  del  fuoco  ne’  vali  chiufi  (**) . 
Se  venga  efpofto  al  fuoco  in  un  vafo  proprio  alla 
Voi.  IX,  g . fu- 


(*)  Io  credo  che  quella  alterazione,  cui  foggìace 
il  solfo  unito  alla  limatura  di  ferro,  dipenda  princi- 
palmente dall'  acqua  . L’  aria  , e 1’  acqua  fono  pari- 
menti  i mezzi  , co’  quali  fì  decompone  il  folfo  nella 
vetriolizzazione  delle  piriti. 

(**J  Quotiefcumque  enim  sublimaverìs  iterato  , fentper 
manet  idem  , nec  mutatur , nec  fixatur^  BOERHA.V  . Eletti. 
Chym.  II.  Proc.  i fo.  Ecco  perciò  un’altra  prova  parlan- 
te , che  la  natura  abbia  formato  il  solfo  nel  tempo 
fteflo , in  cui  produire  i metalli,  e le  loro  terre  ; imper- 
ciocché se  la  formazione  del  solfo  foITe  fiata  anteriore 
a quella  delle  materie  metalliche  , senza  dubbio  nel  la- 
boratorio della  natura  in  que’grandi  matracci,  offia  luo- 
ghi, ove  trovanfi  miniere, fi  troverebbe  sublimata  una  por- 
zione di  solfo  , li  quale  però  non  efille  o trovali  ben 
di  rado  1 principi  del  solfi  non  fono  effenzialmente 
diverfi  da  quelli  de’  metalli  • Un  metallo  altro  non  è 
che  un  acido  radicale  specifico  coagulato  o saturo 
di  flogifio  ; e il  solfo  c parimente  u*i  acido  coagubito 
anch  ciTo  dallo  Hrflò  flogifio.  Onde  fi  può  dire  franca- 
mente che  i metalli  altro  non  sono,  che  altrettanti  fol- 
li o acidi  particolari  faturi  di  flogifio  ( V.  METAL- 
LO ) . • 
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fublimazione , fi  fonda  torto  ad  un  calor  affai  dol- 
ce , e poi  fi  fublima  al  capitello  in  piccoli  crirtalli 
fatti  ad  aghi  finiffimi , che  fi  chiamano  fori  di  fol- 
fo  . 11  folfo  fublimato  è effenzialmentc  lo  rteffo  di 
quello  rtato  folamente  fufo , e in  tal  guifa  fi  può 
rilublimare  più  volte  , lenza  che  riceva  veruna  al- 
terazione . Se  fi  lafcia  raffreddare  tranquillamente 
il  folfo , che  non  abbia  provato  che  il  neceflario 
grado  di  calore  per  fonderli , prende  nel  rappi- 
gliarli una  forma'  di  criflallizzazione  fatta  ad  aghi 
diverlamente  incrocicchiati;  e quelli  aghi  fi  offer- 
Vano  anche  nell*  interno  de’  pezzi  di  folfo  flati  fu- 
fi,  e gettati  in  bartoni  nelle  manifatture  (*),  per- 
chè la  parte  interna  de’  medefimi  fi  raffredda  più 
lentamente  dell’  edema . Il  folfo  fa  prendere  pari- 
mente la  ftelfa  forma  al  cinabro , all’  antimonio , 
alle  piriti  marziali , ed  a molti  altri  minerali , nel- 
la cui  compolizione  elfo  entra. 

Il  solfo  s’ inlianama  e brucia  quando  viene 
efpofto  all’  azione  del  fuoco  all’  aria  libera  ; ma  i 
fenomeni  , che  prefenta  nella  fua  comburtione , 
fono  diverli  fecondo  la  maniera,  con  cui  s’  infiam- 
ma ; imperciocché  quando  è ben  rifcaldato , e che 
brucia  vivamente  , la  fua  fiamma  è ardente  , capa- 
ce d’  accendere  gli  altri  corpi  comburtibili , ma  è 

fem- 


(*)  Nel  solfo  più  volte  fuso  quedi  aghi  fi  vedo- 
no ordinariamente  concentrici , come  fono  quelli  del  re- 
golo d'  antimonio  • 
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Tempre  turchiniccia  (*) , e poco  luminofa , ma 
non  è accompagnata  da  fumo , nè  da  fuliggine  e 
tramanda  un  vapore  acido , d’  un  odore  penecran- 
tiflìmo , ed  irritante  a segno  di  loffbcare  , Quello 
vapore  ritenuto  in  parte  col  mezzo  d’  una  campa- 
na o capitello  di  vetro  , e ricevuto  da’  vapori 

■ deir  acqua , che  vengono  introdotti  fotte  lo  fleflfo 

■ capitello  (**) , è ciò , che  fi  chiama  Jpirìto  di  folfo , 

I e fi  vedrà  in  seguito  che  un  tale  vapore  è un  aci- 
I do  vetriuolieo  , da  principio  volatile  e fulfureo  a 
I cagione  d’ un  po’ di  flogillo,  che  ancora  ritiene, 
ima  che  dappoi  diventa  acido  vetriuolieo  puro  . 

Se  per  lo  contrario  il  folfo  venga  fcaldato 
; all’ aria  libera,  ma  affai  debolmente,  allora  brucia 
I eziandio  con  fiamma,  ma  quella  è così  poco  lu- 
iminofa,  che  non  fi  può  dilcernere  che  nelle  tene- 
bre, ed  è a guifa  d’un  piccolo  fplendore  turchi- 
: niccio , e così  poco  ardente , che  non  può  appicca- 
I re  il  fuoco  a’  corpi  i più  infiammabili  . 11  Sig. 

I BAUME  ha  fatto  a quello  propofito  una  fperien- 
iza  afiai  induflriofa  e piacevole,  che  prova  benif* 
ifimo  quella  verità.  L’ efperienza  confille  nel  far 
1 bruciare  tutto  il  folfo , che  trovafi  nella  polvere 

g 2 da 


(*)  La  materia  del  fuoco,  e della  luce  debolmente 
iscolTa  forma  sempre  un  colore  azzurro.  Il  flogillo 
I nella  cotnbulHone  del  solfo  è alquanto  legato  , e per 
ital  ragione  non  può  svolgere  dall’ atmosfera  tutto  quel 
I fuoco,  che  (ì  richiede  per  produrre  una  fiamma  , ond' ef* 
I fa  divenga  bianca , rutilante  , e più  attiva  . 

(••)  LEMERY  Court  de  Chym.  Tah,  j.  / 1^.  R, 
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da  schioppo  fenza  infiammarla  (*) , a tal  fine 
bifogna  Icaldare  un  embrice'  ugualmente,  e fino, 
ad  un  certo  légno , vale  a dire  alquanto  pih , che 
non  fi  richiede  per  la  riuicita  : dopo  aver  ritirato 
r embrice  dal  fuoco  vi  fi  gettano  Ibpra  alcuni 
grani  di  polvere  per  riconolcere  il  suo  grado  di 
calore  ; quelli  grani  fogliono  detonar  lubito  , e 
palTato  un  po’  di  tempo  se  ne  gettano  ancora  de- 
gli altri  , finché  la  polvere  non  fulmini  più  , ma 
che  s’innalzi  solamente  una  specie  di  fumo  bianco. 
Allora  fi  può  coprire  tutto  1’  embrice  di  polvere , 
e portandolo  in  un  luogo  ofcuro  fi  vedrà  che  il 
vapore  , che  al  chiaro  pareva  un  fumo  bianco  , è 
una  vera  fiamma  , ma  turchiniccia  e leggiera  , Se 
r embrice  conserverà  per  molto  tempo  il  grado  di 
calore  a c'ò  necelTario , aller  la  piccola  fiamma 
fulfillerà , finché  il  folfo  della  polvere  fia  tutto 

consunto  . 

« 

E facile  ad  intenderli  , che  quando  il  solfo 
brucia  con  tal  lentezza  , una  parte  del  fuo  flogilla 
fi  dilÌipa  senza  infiammarli,  e che  per  confeguen- 
za  1’  acido , che  diventa  libero  in  una  limile  com- 
budione , dovrà  elfere  molto  più  volatile  , pene- 
trante , e sulfureo  , che  non  è in  una  infiammazio- 
ne viva  . Da  ciò  ne  segue  che  quando  col  brucia- 
re del  solfo  fi  ha  intenzione  d*  ottenere  molto 
acido  volatile  sulfureo,  come  p.  e.  quando  li  vo- 

glio- 


(*)  Confida  però  ingeinnmente  di  aver  impara- 
to queih  Ìperitìnza  da  ROBlNS  intorno  ali'  arte  di  far 
i fuuchi  . 
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gliono  imbianchire  le  rtofTe  à’  vapori  del  folfo  ,• 
hi/ogna  farlo  bruciare  lenramente , come  ottima- 
mente ha  oHervato  STAHLIO  (*)  * 

Siccome  dopo  che  fi  è bruciato  del  solfo  nul- 
la vi  rimane  se  non  è qualche  corpo , che  gli 
fia  toralmence  eftraneo,  e non  fcorgendofi  durante 
lì  combuftione  altro  che  una  materia  , che  li 
dillrugge  in  forza  della  medefima,  ed  un  acido, 
che  in  nulla  diftinguefi  dall’  acido  vecriuolico  ; 
CjUefta  fola  ofiervazione  bafterebbe  per  indicare 
che  il  solfo  è comporto  d’  acido  vecriuolico  , e d’  u- 
na  materia  infiammabile  (**)  : ma  1’  esame  dell’  al- 
tre proprietà  di  querta  fortanza  terminerà  di  far 
conofcere  più  efaccamente  la  fua  natura  ed  i Tuoi 
principi  . 

Jl  solfo  scaldato  fino  a fegnd  di  bruciare , e 
gettato  cosi  fufo  e caldo  nell’  acqua  vi  fi  rappren- 
de subito;  ma  acquìrta  un  grado  confiderabile  di 

g } mol- 


(*)  Opufc,  phyu'chym,  mei.  fm  ^ fi-  * 

(•*)  Io  fono  perfuafo,  che  il  eolfo  lìa  una  softanza 
salino-acida  satura  di  flogiflo;  ma  pollo  anche  franca- 
mente afferire  d' aver  ottenuto  da  venticinque  libbre 
di  solfo  abbruciate  all'  aria  libera  una  dramma  incir- 
ca d’ una  terra  rodìccia,  la  quale  coll’ alcali  deli- 
quefeenre  formò  un  vetro  rodo  , e da  se  sola  fi  cangiò 
in  un  vetro  nericcio  , Principia  miaeralog.  syd.  et  praH, 

I fi.  Io  non  pretendo  che  quella  terra  fia  un  edotto  , e 
molto  meno  che  alla  produzione  dei  solfo  fia  neceflario 
un  principio  terreo , come  credono  HOMBERGIO , VO- 
GELIO  e POERNER  , ballandomi  folranto  di  avere  in- 
di imparato,  che  non  fia  affatto  paradoffa  la  trasforma' 
aione  d'  un  acido  in  una  terra . 
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mollezza  In  tale  (lato  però  non  dura,  che 

per  un  cerco  tempo , ripigliando  a poco  a poco  la 
liia  confidenza  e fragilità  naturale  (**) . 

Gli  acidi  liberi  pare , che  non  abbiano  che 
pochiflima  azione  fopra  del  folfo  ; ciò  non 

oftante  quella  materia  richiede  un  esame  più  parti- 
colare . 

Gli  alcali  tanto  fifli  che  volatili  , ed  an- 

che le  terre  calcari  hanno  un’  azione  molto  più 
fenfibile  fopra  il  folfo  , dilTolvendolo  e rendendolo 
più  o meno  dilTolubile  nell’  acqua , con  formare 
con  elfo  i compofti,  che  fi  chiamano  di  folfo  é 

Si  può  feparare  il  folfo  da  tutte  quelle  follanze 
alcaline  ^*** (****) (*•*••)«=*^  precipitandolo  coll’  intermezzo  di 

qual- 


(*)  Sublimato  più  volte  col  quarzo  polverizzato 
diventa  più  pallido,  più  molle,  e quafi  trafparente  . 
Più  pallido  è anche  quel  solfo  fuperfluo  , che  fi  fubli- 
ma  unitamente  al  cinabro  artefatto  * 

(**)  Ciò  nasce  a mio  credere  dalla  materia  del 
calore  ritenuta  dall'acqua,  poi  fvolti  lentamente  dal 
eolfo . 

(•*•)  Eppure  fi  scioglie  dal  vapore  dell’acido  marino 
deflogidicato , HAGEMANN  predo  CRELL  Neüefle  Entie- 
ekung.  in  der  Chym.  V.  p.  74,  7j.,  ed  anche  dall'acido 
nitroso  fumante,  SCHEKLE  l.  c.  § 77.  CHAPTAL  Opusc. 
fcìeltì . Si  legge  predo  POTT  Exerclt.  Chym.  p.  9-  che  il 
folfo  fi  disciolga  eziandio  nell'acqua  regia:  ma  se  ciò 
fode  non  fi  feparerebbe  eflo  dal  regolo  d’  antimonio 
per  mezzo  di  quell* acido. 

(****)  ( V.  fegato  di  solfo  ). 

(*•*••)  Il  folfo  non  fi  fepara  soltanto  dal  frgato 
alcalino,  e calcare,  ma  eziandio  dall’ aria  epatica  svol- 
ta dal  medefimo  epate,  SCHEELE  Von  der  Luft  uni 

dem 
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qualfifia  acido,  e fubito  appare  di  nuovo,  eccet- 
tuatane la  divifione  delle  lue  parti,  come  era  da 
principio  . 

Quella  fperienza  dà  a conoscere  che  il  folio 
non  fi  decompone  nell’  unirfi  cogli  alcali  ; con  tuc- 
; to  ciò  r odore  gagliardo  e fetido  del  fegato  di 
folfo  , e la  maggior  facilità  , che  fi  ha  di  decom- 
; porlo  quando  trovali  unito  in  tal  guisa  ad  un 
: alcali , indicano  che  mentre  il  solfo  è sotto  la  for- 
: ma  di  fegato  di  solfo , la  connelfione  de’  fuoi 
; principi  fia  minore  di  quando  è puro  . 

li  Solfo  detona  col  nitro  a cagione  del  fuo 
flogillo,  e fi  decompone  allora  mercè  lo  sviluppo 
del  medefimo  . Quella  detonazione  è anche  accom- 
pagnata da  una  fiamma  bianchilfima  e luminofa, 
ed  è quella , che  vedefi  ne’  fuochi  artifiziali . Altro 
non  fi  fcorge  in  tale  detonazione  che  i due  sudr 

g 4 detti 
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iem  Feùer  §.  57. , e dall'  aria  acida  vetriuolica  , PRlES- 
ITLEY  Exper.  and  observ.  tee.  S.  i+.  p,  Da  quella 

:iì  iVolge  coir  ajuco  d’  un  acido,  e da  quefta  fpontanca- 
mente  e senza  intermezzo  veruno.  Or  io  domando  fe 
iquelto  solfo  fia  un  edotto  , o pure  un  prodotto  ? Il  Signor 
SCHEELE  dice  che  confiderare  fi  debba;'  come  un  edot- 
to , oflìa  come  una  parte  efienziale  dòli'  aria  epatica  • 
>Ma  fe  l'aria  acida  vetriuolica,  la  quale  è compofia  d'  a- 
cido  vetrioolico  c di  flogifto,  può  da  fe  sola  formare  un 
vero  solfo,  perchè  dunque  non  lì  potrà  produrre  lo 
dtefib  dall’aria  epatica?  In  tal  maniera  certamente  e 
mon  dall’  acido  sulfureo  volatile  è (iato  prodotto  quel 
folfo,  che  il  celebre  Sig BALDASSARI  trovò  nella 
Grotta  del  monte  Amiato  nel  Territorio  di  Siena  ^ V.  gli 
ATTI  DELL’ACCADEMIA  DI  SIENA  p*  145.  ijo.  Ij8,, 

■ c trovali  in  molti  altri  luoghi. 
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detti  principi  del  solfa.  Il  fuo  flogifto  unito  (♦) 
a quello  dell’  acido  nitroso  ferve  d’ alimento  alla 
fiamma  nella  fuddetta  detonazione , ed  il  Tuo  acido 
fi  trova  dopo  ciò  combinato  coll’  alcali  del  nitro  , 
con  CUI  forma  un  tartaro  vetriuolato  , che  fi  chia- 
ma sai  policreflo  di  Glafer . Di  tutto  ciò  se  ne  ha 
la  prova  nell’  esperienza  del  clijfus  di  folfo  . 

11  solfo  s’  unisce  facilmente  con  tutte  le  ma- 
terie metalliche , fuorché  coll’  oro  , colla  platina  , 
e collo  zinco  ; almeno  non  fi  è ancora  trovato  il 
modo  d’  unirlo  direttamente  e senza  intermezzo 
con  tali  metalli  : ma  il  grado  d’  affinità , che 
ha  il  solfo  co’  metalli , che  dilìolve  facilmente  , 
non  è lo  fteflo  , non  unendoli  soltanto  più  facil- 
mente ed  in  maggior  copia  agli  uni  , che  agli  al- 
tri , ma  abbandonando  anche  quelli , co’  quali  ha 
minore  affinità  per  unirli  con  quelli , con  cui  ne 
ha  una  maggiore  . 

Le  affinità  del  folfo , fecondo  la  tavola 
de’ rapporti  del  Sig.  GEOFFROY,  fono  falcali 
filfo  , il  ferro  , il  rame,  il  piombo  , 1’  argento , il 

Te- (*) (**) 


(*)  Air  aria  dcflogifticata  del  nitro. 

(**)  Credono  alcuni  . che  1’  oro  ii  polTa  unire  col 
folfo  per  mezzo  d’un  metallo  , e fpecialmente  del 
ferro  , ÇRONSTEDT  Mìneralog.  166. , BERGMANN 
Sciagraph.  149.  150.;  foggiunge  però  quefto  celebre 
Chimico  = de  mìneraììfatione  aurt  dubìum  etìamnum  mo- 
veri  pctefl  . E di  fatto  non  fi  fono  ancora  fatte  quelle 
fperienze  decifive  , che  fi  richiedono  per  elTer  certi  , 
che  l’oro  fi  mineralizzi  per  via  secca  coll’  intermezzo 
de  metalli  folforati. 

( Y.  la  Tavola  delle  chimiche  affinità 
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regolo  d’  antimonio  , il  mercurio  , e T oro  ; e fe- 
condo quella  del  Sig.  GELLERT , il  ferro,  il 
rame , lo  ftagno , il  piombo , 1’  argento , il  bifma- 
to,  il  regolo  d’antimonio,  il  mercurio,  T arsenico, 
ed  il  cobalto . L’  oro  e lo  zinco  fono  marcati  in 
quell’  ultima  tavola  come  incapaci  d’  unirli  col 
solfo  • 

I compofti , che  forma  il  folfo  co’  metalli , 
fono  differenti  lecondo  la  natura  del  metallo  , 
con  cui  è unito  . Si  affomigliano  però  tutti  rap- 
porto al  brillante  metallico , ed  alla  perdita  della 
loro  duttilità,  allorché  trovanfi  mefcolati  col  solfo.' 
Abbondante  è la  natura  di  cotali  combinazionf  di 
solfo  e di  metallo  , poiché  quafi  tutti  i metalli  , 
che  caviamo  dalle  vifcere  della  terra,  contengono 
del  solfo  , e trovafene  una  gran  quantità  in  quali 
tutte  le  miniere  e minerali  metallici , de’  quali 
forma  una  parte  coflituciva. 

Sono  fiate  pochifìimo  efaminate  le  proprietà 
1 di  quelle  miflure  di  solfo  colle  materie  metalliche, 
perchè  non  fono  d’  alcun  uso,  cercandoli  al  con- 
trario di  léparar  fempre  i metalli  dal  folfo , che 
la  natura  ha  con  loro  combinato  . Nulladimeno 
oltre  i divcrli  gradi  d’  affinità  del  solfo  co*  metalli, 
onde  se  ne  cava  qualche  vantaggio  in  molte  ope- 
razioni per  feparare  il  solfo  da  un  metallo  col 
mezzo  d’ un  altro  metallo,  fi  è anche  offervato, 
che  il  solfo  facilita  la  fufione  (*)  de’  metalli  duri 

e 


(*)  Il  folio  facilita  la  fufione  delle  miniere  fpecial- 
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e refrattari  , come  il  rame  ed  il  ferro  , rendendo 
in  vece  menp  fufibili  i metalli  teneri  e di  facile 
fufione  , come  fono  lo  flagro  ed  il  piombo  . 

Molti  fono  i modi  per  feparare  il  solfo  dalle 
materie  metalliche.  Primieramente  elfendo  il  solfo 
aflai  volatile , e quelle  follanze  fiffe , o almeno 
quali  tutte  meno  volatili  di  lui  , la  fola  azione  del 
fuoco  balla  per  cogliere  il  solfo  alla  maggior  par- 
te de’  metalli , e ciò  fi  fa  colla  torrefazione . Bifo-* * 
gna  però  eccettuare  la  miniera  di  mercurio,  oflia 
il  cinabro  naturale  e le  combinazioni  d’ arfenico 
col  folfo , che  fi  decompongono  foltanto  col  foc- 
corso  d’  un  intermezzo , a cagione  della  gran  vo- 
latilità del  mercurio  c dell’  arfenico  , febbene  non 
farebbe  forfè  imponibile  di  fare  ciò  fenz’  intermez- 
zo , mercè  d’  un  calore  ben  regolato  di  lunga  du- 
rata , e col  concorfo  dell’  aria  , 

' In  fecondo  luogo  molte  combinazioni  di  solfo 
co'  metalli  polTono  decomporli  coll’  intermezzo  de- 
gli acidi  (*),  che  difiolvono  la  materia  metallica 
fenza  intaccare  il  solfo  ; benché  in  molti  di  quelli 
compolli  il  solfo  difenda  il  metallo  dall’  azione  de- 
gli acidi , e quella  feparazione  non  riesca , o non 

riefca 


mente  coll’  ajuto  del  suo  flogifto  , con  cui  rifveglia  un 
maggior  grado  di  calore  . A ciò  coopera  eziandio  il 
fuo  acido  , il  quale  unito  alla  terra  calcare  forma 
con  effa  un  mezzo  efRcacilTimo  a dirciogliere  qualunque 
terra  refrattaria  , BROMEL  Mìneralog,  Svec.  C.  5.  5. 

(*)  Intorno  al  modo  di  feparare  il  folfo  dalle  fo- 
ftanze  ìmeiaUichc  coll’  intermezzo  degli  acidi  leggali 
la  diflertazione  del  Sig,  BERGMANN  De  mìnetarum 
docìmafia  humìia  « 
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riesca  die  imperfettamente . L*  antimonio  crudo  ê 
UDO  de’  corpi  fulfurei , che  fi  predi  più  facilmente 
a quefta  feparazione  col  mezzo  dall’  acqua  regia  ; 
quello  dilTolvente  s’ impoffelTa  benilfimo  del  regolo 
d’  antimonio  nell’  antimonio  minerale , e ne  separa 
il  solfo , che  fi  manifefta  in  polvere  bianca  in 
quella  diflbluzione  (*) . 

Finalmente  atrefi  i diverfi  gradi  d’  affinità  del 
solfo  co’  metalli  di  fopra  indicati , fe  ne  poflono 
lèparare  molti  dal  solfo  coll’  intermezzo  d’  altri 
metalli . Si  pratica  quella  feparazione  in  diverfe 
operazioni , come  fono  lo  fpartimento  /ecco  « la  pu- 
rljìcaiione  dell'  oro  per  V antimonio , 1’  operazione  del 
Tégolo  d’  antimonio  marziale  , gli  ajfaggi  delle  miniere 
di  piombo  f la  deaompofizione  dtl  cinabro  , dell'  orpi~ 
mento  , dell'  antimonio  crudo  (V.  gli  articoli  AS- 
SAGGI DELLE  MINIEKE.  PIRITI.  LAVORI 
DELLE  MINIERE,  e tutti  quelli,  che  riguarda- 
no particolarmente  i metalli  ^ e femi  ~ metalli  ^ 

Gli  olj  , e le  macerie  oleole  di  qualfifia  na- 
tura agifcono  tutte  sul  solfo,  e polTono  dilTolverlo. 
Si  conolcono  in  Farmacia  diverse  dilìoluzioni  di 
Solfo  in  molti  olj  elfewziali,  alle  quali  è dato  da- 
to il  nome  di  balfamo  di  solfo  di  trementina  , d'  ani- 
fi  ec. , fecondo  la  fpecie  d’  olio  elfenziale , che 
adopera , ed  alcune  altre  negli  olj  dolci  cavati 

per 


(*)  Si  fepara  il  fiolto  anche  dalle  blende  per  riieZ- 
so  deir  acido  nitrofo  , e dell’  acqua  regia  in  forma 
d'una  foftanza  di  color  grigio- /curo ♦ POTT  Dijj,  ié 
P/euiogalena  ( V.  BLENDA  ) , 


per  espreflione  , p.  e.  nell’  olio  di  noce , che  fi 
chiama  balfamo  di  solfo  di  Rulland  , 

Giuda  r oflTervazione  del  S^g.  BAUMÉ  , gli 
olj  non  poflfono  dilTolvere  il  solfo  , che  coll’  ajuto 
d’una  digeftione  ad  un  calor  baiiantemente  ga- 
gliardo per  far  fondere  il  solfo . Si  può  dire  che 
quella  dilToluzione  fia  preflTo  a poco  conforme  a 
quella  de’  sali  nell’  acqua  . Gli  olj  poffono  tenere 
in  dilToluzione  una  maggior  quantità  di  solfo  a 
caldo , che  a freddo  : da  ciò  ne  viene  , che  dopo- 
ché r olio  è farurato  di  solfo  a caldo  , una  par- 
te di  quello  solfo  fi  fepara  dall’  olio  col  folo  raf- 
freddamento , come  accade  alla  maggior  parte  de* 
Tali  ; e T analogia  è così  vifibile  tra  quelli  due  ef- 
fetti , che  quando  il  raffreddamento  delle  dilTo- 
luzioni  di  solfo  è lento  , T eccello  di  solfo  difciol- 
to  coir  ajuto  del  calore  fi  crillallizza  nell*  olio  , 
nello  lleffo  modo  che  i Tali  fi  crillallizzano  nell’  ac- 
qua in  confimile  circollanza  . 

11  solfo  non  relia  decompollo  dall’  unione , 
che  contrae  cogli  olj , finché  non  gli  fi  fa  fentire , 
che  il  grado  di  calore  neceffario  alla  fua  diffolu- 
zione  ; attefo  che  fi  può  feparar  dall’  olio , lenza 
che  fia  privato  di  veruna  delle  sue  proprietà  .. 
Sembra  nulladimeno  , che  la  conneffione  de’  fuoi  i 
principi  fia  un  poco  alterata  in  quella  combinazio- 
ne , almeno  a giudicarne  dal  calore , e dall’  odore  ì 
de’  balfami  di  folfo , che  fono  diverfi  da  quelli  del 
solfo,  e dell’olio,  che  lo  tiene  in  dilToluzione,  edi 
in  generale  molto  ingrati . 

Ma  quando  i balfami  di  solfo  vengono  fotto-* 
polli  alla  dillillazione  con  un  calore  capace  a de-« 

. com- 
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comporgli  interamente  , allora  il  solfo  refta  eflfb 
Hello  decompofto  ; imperocché  fecondo  1’  efperien^ 
za  fatta  da  HOiVlBERG  , e da  altri  Chimici  non 
fi  eHraggono  da  quella  dillillazione  portata  fino  a 
i liceità  , che  gli  lleffi  principi , che  fi  cavano  dalla 
' combinazione  dell’  acido  vetriuolico  puro  cogli  ol;, 
vale  a dire  da  principio  una  porzione  d’ oliò  p 
quando  è un  olio  elTenziale  , di  poi  dell’  acido  fuU 
fureo  volatile , prima  acqueo  , e pofeia  più  gagliar* 
do , che  accompagna  il  rello  dell*  olio  , il  quale 
diventa  fempre  più  denfo  fino  alla  fine  della  dillil- 
lazione,  dopo  la  quale  la  llorta  effeodo  Hata  ro- 
ventata non  vi  reità  altro , che  un  refiduo  fifiTo 
puramente  carbonofo  . 

£ chiaro  da’  prodotti , di  cui  ora  fi  è latta 
menzione , che  il  folfo  ed  una  parte  dell’  olio 
reHano  decompoHi  in  queHa  diHillazione . L’acido 
vetriuolico  volatile , che  se  ne  cava  , procede  cer- 
tamente dal  solfo  , non  potendoli  cHrarre  un  fo- 
to atomo  d’ un  fimile  acido  da  veruna  fpecie  d* 
olio  , nè  da  veruna  materia  oleofa  vegetale  o ani- 
male pura.  L’acqua,  di  cui  queH’ acido  è pregno, 
è ad  evidenza  una  parte  dell’  acqua  principio  dell* 
olio  ; perchè  1’  acido  vetriuolico  del  solfo , elfendo 
in  uno  Haco  di  concentrazione  , e di  ficcità  perfèt- 
ta , come  or  ora  fi  dimoHrerà , non  potrebbe  al- 
trimenti elTere  acqueo  , come  lo  è quello  , che  fi 
ottiene  in  queHa  operazione.  Finalmente  il  refiduo 
carbonoso  è prodotto  da  una  porzione  della  terra 
principio  dell’  olio,  intimamente  combinata  con  una 
parte  del  HogiHo  , fia  dell’  olio  , fia  del  solfo  , o 
più  probabilmente  dell’  una  , e dell’ altra  di 
queHe  foHanze . Ë 


no 


SOL 

E verlfìmile  , che  in  quefta  decompofizione 
reciproca  del  folfo  e dell’  olio , 1’  acido  molto  con* 
centrato  del  solfo  fi  porti  sul  principio  acqueo 
dell’olio,  nel  mentre,  che  il  fuo  ftogifto,  che  in 
virtù  di  quefta  nuova  unione  gli  è divenuto  meno 
aderente , fi  fviluppa  in  parte , e fi  confonde  con 
quello  deir  olio  , Da  ciò  deriva,  che  il  solfo  fi 
cambia  in  acido  fulfureo  volatile  ; ed  è parimente 
molto  probabile,  che  in  quell’ occaiione  una  certa 
quantità  di  ftogifto  diventi  libera,  e fi  dilfipi  in 
vapori,  i quali  apparentemente  venendo  ad  infiam- 
marli in  un  tratto,  fono  quelli  , che  producono  le 
terribili  esploficni , a cui  fono  foggette  le  combi- 
nazioni di  solfo  e d’  olio , quando  vengono  fcalda- 
te  fenza  precauzione.  HOFFMANN  fa  menzione 
d’  una  memorabile  efplofione  di  quefta  natura , ac- 
caduta in  un  laboratorio,  ove  era  flato  dimentica- 
to un  balfamo  di  solfo,  che  ftava  in  un  matrac- 
cio fui  fuoco  . 

Lo  fpirito  di  vino  non  agifce  fenfibilmente: 
fui  solfo  in  mafta  ; ma  il  Conte  DE  LAURA-' 
GUAiS  (*)  ha  fcoperto  , che  col  fare  incontrare: 
i vapori  di  quelle  due  foftanze  elfi  fono  capaci  i 
d’  unirli  . Quante  combinazioni  credute  finora  im-- 
polfibili  non  fi  potrebbero  fare  , con  servirli  in  tali 
guisa  del  più  forte  mezzo  d’  unione , che  fi  co- 
nofea  in  Chimica,  vale  a dire  la  gran  divifione  e: 
la  feparazione  preliminare  delle  parti  integrali  de*' 
corpi , che  fi  vogliano  unire , conforme  ha  prati- 
cato 


il 


ie  V Acaiy  des  fdençt  1758.  f.  lo. 
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caxo  così  felicemente  il  Conte  di  LAURAGUAIS 
in  quella  bell’  efperienza  1 Quella  certamente  è la 
llrada  maellra  per  giugnere  alle  maggiori  fco- 
perte  . 

Per  poco , che  lì  rifletta  alle  proprietà  del 
solfo  da  noi  telle  rapportate , lì  vedrà  che  tutte 
tendono  a provare  eh’  elfo  è compollo  d’ acido 
vetriuolico  e di  flogillo.  Ma  il  grande  STAHLIO 
ha  dimollrato  quella  importante  verità  nel  modo 
piià  convincente  , per  farci  conolcere  il  vero  flato, 
ed  anche  preflTo  a poco  la  proporzione  de’  principi 
del  solfo  , non  folo  in  virtù  della  fua  analifi  ; ma 
ancora  per  la  fua  compolìzione  artificiale , di  cui 
ci  rimane  a parlare . 

li  metodo  (*)  di  quello  Chimico  per  far  del 
folfo  in  tutto  limile  al  folfo  naturale  confille  nel 
mefcolare  e far  fondere  inlìeme  in  un  crogiuolo 
parti  eguali  <S  alcali  fiffb  e di  tartaro  v e triuolato , con 
1 aggiugnervi  poi  il  quarto  circa  del  pefo  di  quelli 
[ fali  di  carbone  ridotto  in  polvere.  Dopo  aver  agi- 
tato la  materia  con  una  bacchetta  per  ben  mefeo- 
1 lare  il  carbone , lì  copre  il  crogiuolo  , facendo  un 
gran  fuoco  tutto  in  un  tratto  ; dopo  di  che  lì  ri- 
tira il  crogiuolo  dal  fuoco , e lì  verfa  la  materia 
: fufa , che  contiene  , fopra  una  pietra  unta  di  graf- 
[ fo  : allora  è tutta  fcintillante  , e col  raffreddarli  fi 

coa- 


(•)  Ripetuto  pofeia  da  BAUME’  Manuel,  de  Chymi 
< p.  HI.  IH.  SPIELMANN  Tnft-  Chym.  Exper,  27.,  VO- 
' GEL  Injl.  Chym.  420.  DE  MORVE  AU  Elém.  de  Chym^ 
. IL  p.  25.  GMELIN  Eìnleitung,  ec.  48;.  e da  molti 
i altri  Chi  alici  . 
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cdagola  in  una  maffa  fragile,  più  rolTa  del  fegato 
di  lolfo  ordinario  , ma  ne  ha  per  altro  T odore , la 
diffblubilicà  , la  deliquefcenza , e tutte  falere  pro- 
prietà ; in  una  parola  è un  vero  fegato  di  jolfo , 
che  bada  dilTolverlo  nell’acqua,  e verlare  nella 
diffbluzione  quallìfìa  acido  per  precipitare  il  folfo 
arcifiziale,  che  contiene.  Quello  lolfo  radunato  col 
mezzo  del  febro  e leccato  in  nulla  dillinguelì  dal 
fclfo  naturale , e fi  può  dire  una  produzione  della 
natura  non  già  imitata,  ma  fatta , ed  in  certo  mo- 
do creata  dall’  arte . 

J1  colore  di  quello  fegato  di  folfo  feccato  è 
più  rolfo  di  quello  del  fegato  di  lolfo  ordinario, 
c quando  è difciolto  nell’  acqua , la  fua  dilToluzio- 
ne  ha  parimente  un  color  verdiccio  carico , che 
quella  del  fegato  del  folfo  ordinario  non  ha . Que- 
fte  differenze  non  procedono,  che  da  una  maceria 
ellranea  unita  al  fegato  di  lolfo  artificiale  , e que- 
fla  materia  è una  parte  del  carbone,  che  non  è 
concorfo  alla  produzione  del  lolfo  , e che  fi  trova 
difciolto  nel  fegato  di  folfo  medefimo  , il  quale  è 
dilfolvente  dei  carbone , come  ha  detto  il  Sig, 
KOUELLE. 

Sarebbe  un  grande  inganno  il  credere , che  il 
folfo  , che  fi  ottiene  in  quell’operazione,  efiftelfe 
già  formato  in  qualcheduna  delle  materie  adopera- 
te, e che  foltanco  ne  folle  llaco  ellracto.  GLAU- 
JBEKO  (*)  aveva  fatta  la  ftelfa  operazione  primai 
di  Sl'AfiElQ  con  fervirfi  del  l'uo  fuie  mirabile 

(*) 


(*)  Glanhrut  eoncentralui  p.  jié.  i(,u 
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(* (**))  in  vece  di  tartaro  vetriuolato  ; e per  non  co- 
Dolcerne  la  teoria  , era  nell’  errore  fuddetro , Lo 
flelTo  è di  BOYLE  , il  quale  avendo  otte- 
nuto del  lolfo  da  un  milcuglio  d’acido  vetriuolico, 
c d’  oUo  di  trementina  diftillato  fino  a liceità , non 
credeva  in  conto  veruno  d’ aver  prodotto  quello 
follo , ma  d’  averlo  lolamente  l'viluppato  e lepara- 
to . Per  lo  contrario  è certilfimo , fecondo  tutte 
r efperienze , che  non  efille  un  atomo  folo  di  fol- 
fo  , nè  nell’acido  vetriuolico,  nè  negli  alcali  ben 
puri,  che  riefeono  bene  egualmente,  nè  nei  fall 
neutri  vetriuolici  di  bafe  d’  alcali  filTo  , nè  in  al- 
cun olio , nè  in  alcun  vero  carbone  vegetale , e 
che  per  confeguenza  quello , che  fi  cava  dalle 
fuddette  operazioni , è un  nuovo  prodotto  rifultan- 
te  dall’  unione  dell’  acido  vetriuolico  col  principio 
fiogillico  de’  carboni , conforme  STAHL  ha  avan- 
zato . 

L’  alcali  filTo , che  fi  mefeofa  col  tartaro  ve- 
triuolato in  quello  procelTo , non  vi  è necelTario 
rigorofamente  parlando , perocché  è certo , che  un 
folo  fale  vetriuolico  melcolato  e fcaldato  fino  all’ 
i incandefeenza  con  qualfifia  corpo  combullibile  pro- 
: duce  fempre  del  folfo  , per  via  del  trapaflb  dell’ 

! acido  vetriuolico  di  quello  fale  fui  flogillo  del  cor- 
: po  combullibile;  ma  quell’  alcali  giova  a facilitare 
! la  fulìone  del  tartaro  vetriuolato , ed  anche  per  im-^ 
Voi.  IX.  h pe- 


(*)  STAHL.  Exper.  & obferv.  chym.  LX.VI. 

(**)  Chymift.  fept.  p.  i}}.,  e di  Biaggio  VIGNERÒ 
I ie  igne  & fale  C.  17» 
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pedire , che  la  maggior  parte  del  folfo , che  fi 
produce  , non  venga  confumata  e bruciata  durante 
r operazione  medefima  . QuefT  alcali  confondendo- 
fì  con  quello  del  tartaro  vetriuolato  decompofto 
s’  unifce  al  folto  a mifura  , che  ti  produce  , e for- 
ma un  fegato  di  folto,  in  cui  il  folfo  è meno  dif- 
pofto  a bruciarti,  ed  a diffiparti  in  vapori,  che  fe 
non  foffe  legato  in  tal  maniera  da  un  corpo  fiflb, 
c incombutlibile . 

Sebbene  in  rigore  l’acido  vetriuolico  libero, 
mefcolato  in  modo  conveniente  con  qualunque  cor- 
po combullibile  , poffa  fempre  produrre  del  folfo 
(*),  nulladimeno  è vantaggiofo  di  prendere  quell* 
acido  impegnato  in  qualche  bafe  hlla , con  cui  ab- 
bia molta  aderenza  , come  lo  è nel  tartaro  vetri- 

uo- 


(*)  Tale  è anche  quello,  che  fi  produce  dalla  fo- 
luzione  del  ferro  nell’  acido  vetriuolico,  JUNCKER 
Cof^fp.  Chem,  11.  p.  14,  CARTHEUSER  l.  c.  S.  VlIl.C,. 
6 §•  !•  no'.  LO  MONOSEW^  A'ov,  Comment.  Pet'opofif,Xl\\  , 
p.  591.,  dall’acido  iiiedefnio  unito  a t'ollarze  refmolé  ,, 
STAHL.  Ern/eitunf.  \ur  G'und-mixtion  P.  II  SI  M.  4* 
12.  ji-  JUNCKER  /.  c.,  bituminole  , SPIELMANN  Hifl,, 
de  l’Acad.  de  Berlin  1058.  p,  m.  nv.  , ca  bonoie  , , 
lUSTI  Neue  JFahrheit.  I.  N.  ).  p.  45  BAUIVTE  Chym, 
I.  p.  ì,yz.  , ed  allo  Ipirìto  di  vii.o  GEOFFROV^ 
Uijl>  de  V 4cCid.  dei  fctenc.  1704-  p»  iXj.  Non  fi  puòt 
dunque  negare,  che  dall’unione  dell’  acido  vetriuolico ij 
col  flogìfto  risulti  un  acido  sulfureo  volatile  . S’  ingan-- 
«crebbe  però  di  molto  chi  credelTe  , che  \i  fia  acido» 
vetriuolico  in  ogni  corpo,  il  quale  unito  al  flogìfto» 
tramanda  un  odore  iulfurco  , mentre  Io  zinco  unitoci 
coll’acido  marino  spaigc  Io  fteflo  odore,  HELLOT'' 
liijl,  de  V Acai.  des  Selene  »7j5.  p»  ij*  , c fi  e ofler^  ' 
yato , ç^c  il  fudote  talvolta  aveva  un  odote  fulfiiieo. 
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iuolato,  nel  fai  di  GLAUBERO  , ed  anche  in 
, quali  tutti  gli  altri  fali  neutri  vetriuolici  di  bafe 
I terrea  o metallica  , perchè  1’  acido  vetriuolico  non 
ipuò  contrarre  col  flogillo  T unione  intima  necefla- 
iria  alla  produzione  del  vero  folfo , a meno  che 
mon  venga  privato  di  tutta  l’ acqua  loverchia  alla 
Ifua  ellenza  Ialina,  cioè  nel  ma  (Timo  grado  di  con- 
icentrazione  , ed  anche  nello  flato  di  liceità  . Ol- 
itreciò  fe  V incandelcenza  non  è del  tutto  necelTa- 
iria  a quella  combinazione  , come  fembrerebbe  in- 
idicarlo  il  folfo  , che  li  cava  dalla  dilToluzione  d’al- 
.cune  materie  metalliche  per  via  dell’  acido  vecriuo- 
llico,  elià  vi  è almeno  uciliflima.  Ora  quando  uno 
Ili  lerve  dell’  acido  vetriuolico  Ubero  , come  p,  e, 
i quando  fi  dillilla  il  milcuglio  di  quell’  acido  con 
lun  olio,  la  maggior  parte  di  quello  medefimo  aci- 
do palla  nella  diilillazione  in  acido  fulfurèo  volati- 
ile,  finché  dura  ad  efiervi  dell’  umidità  nel  mifeu- 
iglio;  il  folfo  non  fi  forma,  che  verfo  la  fine  nel 
refiduo  giunto  a liceità,  mediante  l’unione  della 
jporzion  d’acido  vetriuolico,  la  quale  filTata  nella 
I parte  terrea  carbonola  deli’  olio  produce  del  folfo 
Ilici  combinarli  col  folo  principio  infiammabile  di 
quella  parte  carbonofa  . 

Quindi  per  far  un  folfo  con  più  di  fpeditezza 
led  in  maggior  copia,  deve  l’acido  vetriuolico  ap- 
iplicarfi  ad  un  corpo  carbonofo  in  tale  fiato,  che 
; polfa  attenerli  ad  alcuno  de’  luoi  principi  , con  cui 
venga  vincolato , e nello  llelTo  tempo  facilitarli 
nell’  atto  della  fua  incandelcenza  la  feparazione  del- 
I la  Tua  acqua  fuperflua.  Onde  ne  legue  che  il  pro- 
ceffo  di  bl'AHL  lia  il  migliore  per  comporre  del 
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folfo  . Sebbene  tutte  quelle  confiderazioni  fieno  ctì 
poca  importanza , atcefa  T abbondanza  e bafib 
prezzo  del  folfo  naturale , ciò  non  oflante  la  fco- 
perta  e teoria  di  STAHL  non  manca  d’elfere  uti- 
li ITi  ma , perchè  oltre  l’averci  fatto  conofcere  efat- 
tamente  la  natura  del  folfo , fe  ne  polfono  dedur- 
re molte  confeguenze  importantifîîme  e generali,, 
di  cui  efporrò  adelTo  le  principali  . 

i)  L’acido  vetriuolico  ed  il  flogifto  non  pof- 
fono  mercè  la  reciproca  loro  unione  formare  uni 
folfo,  fuorché  in  quello  flato,  in  cui  Tuno  e l’al- 
tro trovanfi  fceveri  d’  ogni  umidità , cioè  in  quel- 
lo di  ficcità  perfetta . Quindi  ne  deriva , che  i cor- 
pi infiammabili,  nella  combinazione  de’ quali  v’en- 
tra il  principio  acqueo  , come  fono  gli  olj  , e gli 
fpiriti  ardenti , non  poffono  produrre  con  quell* 
acido  altro  , che  dell’acido  fulfureo  volatile  , e non 
già  del  folfo  , a meno  che  non  perdano  la  loro 
natura , e fieno  decompofti  e ridotti  allo  fiato  car- 
bonofo  , il  quale  è una  delle  combinazioni  fecche 
del  principio  flogifiico  . 

i)  Il  principio  infiammabile  di  tutti  i corpi 
combultibili  forma  fempre  del  lolfo  coll*  acido  ve- 
triuolico , purché  fia  , o poffà  metterli  nello  fiato 
di  ficcità  ; quindi  è , che  i carboni  degli  fpiriti  ar- 
denti , e degli  olj , e di  tutte  le  materie  oleofe  , 
come  anche  tutti  i metalli  combufiibili  formano 
fempre  del  lolfo , quando  fono  trattati  convenien- 
temente coir  acido  vecriuolico . Qualunque  Ila  la 
natura  del  corpo  combufiibile , che  trafmette  il 
fuo  flogifto  all’  acido  vecriuolico  , il  folfo  , che  ne 
rifulta , è fempre  lo  ftelTo  , ed  in  tutto  limile  aJ 
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fôlfo  nâCurale  ; dal  che  ne  fegae  parimente , che 
non  fi  dà , che  un  folo,  ed  unico  principio  infiam- 
mabile , il  quale  è airolutamence  lo  llefib  negli 
fpiriti  ardenti , nelle  ragie , ne’  bitumi  , negli  olj  , 
e grafi!  degli  animali , nei  carboni , e finalmente 
ne’  metalli  . Imperocché  , fe  il  principio  fiogillico 
d:  tutti  quelli  corpi  combuftibili  non  foflé  identi- 
co , allora  efl!  formerebbero  diverfi  folli  coll’  aci- 
do vetriuolico , il  che  è contrario  alla  fperienza  . 

5)  L’  acido  vetriuolico  combinato  con  qualfi- 
lìa  corpo  lafcia  fempre  quella  bafe  per  unirli  col 
; flogillo  d’  un  altro  corpo , e per  formare  del  folfo 
icon  tale  principio,  quando  gli  viene  applicato  con- 
venientemente : da  ciò  ne  fegue  , che  quello  acido 
^ ha  una  maggior  affinità  col  flogillo  (*)  , che  con 
qualunque  altra  follanza , e che  col  di  lui  mezzo 
; fi  può  fempre  fcoprire  l’ acido  vetriuolico , per 
i diffbrmato  ed  impegnato  che  fia  nelle  fue  diverfe 
1 combinazioni  ; e che  reciprocamente  col  mezzo 
I dell’  acido  vetriuolico  fi  può  fcoprire  il  flogillo  in 
i tutti  i corpi , ove  efille  nello  flato  di  combulli- 
I bilità  . 

4)  Da’  principi , e dalle  proprietà  del  folfo  fi 
I pofibno  dedurre  delle  nozioni  più  efatte  circa  la 
I natura  particolare  del  principio  infiammabile  , pa- 
. ragonando  le  differenze  , che  palTano  tra  ’l  folfo  , 
r acido  fulfureo  volatile  , e 1’  acido  vetriuolico  pu- 

h ^ ro  , 
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ro  . Da  un  tal  paragone  rifulca  adunque,  che  l’o- 
dore ed  il  colore  del  folfo  , la  Tua  volatilirà  , la 
fua  liceità  permanente  , la  fua  indidolubilità  nell* (**) 
acqua , che  non  fi  trovano  nell’  acido  vetriuolico 
puro  , fono  dovute  al  principio  infiammabile , che 
tiene  tutte  quelle  qualità  in  le  meJefimo , o che 
almeno  può  comunicaile  a’  compofli  , nella  combi- 
nazione de’ quali  elTo  entra  (V.  FLOGISIO^^ 
. 5)  E molto  credibile  , che  il  tìogillo  tenga 

in  grado  molto  eminente  le  proprietà  , di  cui  ab- 
biamo ora  parlato,  fembrando  certo,  ch’entri  nel- 
la compofizione  del  solfo  in  quantità  molto  mino- 
re , che  l’acido  vetriuolico  (*).  STAHL  ha  fatto 
lina  belliirima  efperienza  per  ifeoprire  a un  di  pref- 
fo  quale  fia  la  proporzione  de’  due  principi  del 
solfo . Confille  quella  nel  mettere  del  fegato  di 
solfo  in  polvere  l'opra  un  piatto  di  terra , e fopra 
un  fuoco  alfai  dolce , affinchè  il  fegato  di  solfo 
non  relli  fufo , nè  mollificato,  nè  grommoso-  Si 
agita  continuamente  quella  polvere  aumentando 
un  poco  il  calore  verfo  la  fine  , finché  non  fentalì 
più  verun  odore . Finalmente  fi  fa  dilfolvere  nell*  ' 
acqua  la  materia  inodoiifera,  che  rimane,  e fi  tro-’ 
va  che  mercè  della  critlallizzazione  elTa  non  dà. 
altro,  che  del  tartaro  vetriuolato  puriffimo  . 

Egli 


(•)  Da  IO- II.  oncie  di  folfo  sortirono  5-6.  oncìei 
d’acido,  HOMBSRG  Hiji.  de  l’  acad.  des  fcienc.  I70)«> 
f-  ??• 

(**)  Di  quella  esp2'*ienza  ne  pa’*Ia  JUNCKKRO 
Conjp,  Chein.  11.  p.  jo.  e CAR.TH.EUSER  war.  med,  1, 
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Egli  è evidente , che  in  quefl’  operazione  il 
r principio  infiammabile  del  solfo  fi  dilfipa  a poco  a 
poco,  e fenza  combullione  fenfibile,  e che  il  Aio 
1 acido  fi  combina  o refta  combinato  coll’  alcali  del 

I fegato  di  solfo.  Ma  nel  tempo  medefimo  è chiaro, 

II  che  a rendere  l’ efperienza  efatta , onde  fi  pofia 
1 eflere  ficuri  del  rilulcato  , è cosa  efienziale  di  co- 
I nofcere  per  T appunto  la  quantità  del  solfo  conte- 
nuto nel  fegato  di  solfo  ; in  fecondo  luogo  , che 

i flavi  piuttofto  più,  che  meno  alcali  fifib  in  quefto 
Î fegato  di  solfo , affinchè  fi  fappia  di  certo  , che 
1 abbiavene  a fufficienza  per  faturare  tutto  1’  acido 
del  solfo  ; e finalmente  che  durante  tutta  queAa 
decompofizione  non  isfugga  parte  alcuna  d’ acido 
fulfureo  , così  che  non  fi  ha  da  fentire  in  conto 
alcuno  r odore  di  quell’  acido , ma  folamente  quel- 
lo del  solfo  , eh’  è molto  diverfo  . Per  evitare  ua 
tal  inconveniente  bifogna  procedere  con  eftrcma 
lentezza , e l’ operazione  è lunghilfima  • li  Sigj, 
BKANDT  , che  fi  è data  la  pena  di  ripeterla  eoa 
diligenza  , ha  trovato  dalla  quantità  di  tartaro  ve- 
triuolato , che  ne  ha  ellratto  , che  nel  solfo  la 
proporzione  del  flogiflo  a quella  dell’  acido  vetri- 
uolico  è prelTo  a poco  di  3.  a 50,,  vale  a dire  , 
che  il  solfo  non  contiene  /g-  dei  luo  pefo  di  prin- 
cipio mfiammabile  . 

E però  da  rimarcarli , che  vi  potrebb’  eflere 
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S.  I,  C.  7.,  alla  quale  aggiunge  , che  unendofi  quella 
tartaro  vetriuolato  colla  polvere  di  carbone*  ne  nafee 
indi  un  nuovo  solfo 
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Un  grande  sbaglio  ne’  rifultati  di  tali  fperienze  , at- 
teso che  r aria , fenza  il  di  cui  concorlb  non  fi 
può  fare  quella  decompofizione  del  solfo , perchè 
in  fatti  altro  non  è che  una  lenta  combullione , 
non  può  mancare  d’ aver  ne’  prodotti  un  influlTo 
non  conofciuto  nè  da  STAHL,  e nè  anche  da 
BKANDT.  Si  combina  fenza  dubbio  una  gran 
quantità  d’ aria  coll’  acido  vetriuolico  del  solfo  , 
che  forfè  è anche  necelTaria  per  coflituirlo  acido  » 
ed  in  tal  cafo  è chiaro , che  bifogna  conofcere 
quella  gran  quantità  d’ aria  , e tenerne  conto  per 
avere  un  rifultato  preciso  e certo  ( V.  gli  articoli 
ARIA). 

Tal  è lo  flato  attuale  delle  noflre  cognizioni 
circa  la  natura  e principi  del  solfo , le  quali  in 
virtù  de’ lavori  di  STAHL  fono  delle  più  perfette^ 
che  polliamo  avere  d’  un  compollo  naturale  é Ne 
rifulta  dunque  che  quello  corpo  è una  combina- 
zione particolare  del  principio  infiammabile  coll’  a- 
cido  vetriuolico  (*)  ; che  nel  folfo  non  fi  trova 
un  folo  atomo  d’olio;  che  per  confeguenza  è mol- 
to differente  da’  bitumi , che  contengono  tutti 
dell’  olio , e co’  quali  è flato  confulo  mal  a pro^ 

po- 


(*)  In  tre  diverse  maniere  fi  combina  T acido  ve-; 
triuolìco  col  flogifto , cioè 

i)  Con  ccceflb  d’acido  nell’  acido  sulfureo  vola- 
tile . 

^)  Con  ecceflb  dì  flogifto  nell’  aria  epatica  dì 
SCHEELE , e 

3)  Nello  ftato  di  perfetta  laturazione  in  entrambi, 
e quefto  è quello , che  forma  il  solfo  • 
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pofito  per  tanto  tempo  ; che  in  una  parola  il  no- 
me di  folfo  fi  dee  nlìringere  al  coinpoilo  partico- 
lare d’  acido  vetriuolico  e di  flogifto , a meno  che 
non  fi  voglia  dare  , come  hanno  tatto  alcuni  Chi- 
mici , allo  tlefib  principio  infiammabile , che  han- 
no chiamato  folfb  principio  foufre  principe  ) . Ma 
in  tal  cafo  bifognerebbe  mutare  il  nome  del  folfo 
minerale . 

Devefi  però  rapporto  al  nome  di  folfo  fare 
un’altra  otTervazione , cioè  che  ficcome  non  è il 
folo  acido  vetriuolico  , dalla  cui  unione  col  flo- 
gifto ne  poflfa  risultare  un  tal  compofto , così 
quefto  nome  poffa  generalmente  darli  ad  ogn  al- 
tra combinazione  di  qualfifia  acido  puro  col  flo- 
gifto parimente  puro,  e per  conseguenza  giufta  la 
diverfità  dell’  acido  fi  potfa  chiamare  folfo  vetriuoli— 
co  , folfo  nitrofo  , folfo  marino  , in  caso  però  che  di 
I tali  fe  ne  dieno  . Intanto  un  tal  nome  non  con- 
j verrà  mai  ad  altre  softanze  fuorché  a quelle  , che 
: nulla  in  fe  racchiudono  di  oleoso  , eflendo  quefta 
; una  condizione , fenza  la  quale  non  può  efiftere 
i alcun  folfo  ; onde  ne  fegue , che  non  fi  dia  un 
' folfo  acetofo , un  folfo  tartarofo  , o qualunque  altro  , 

I nella  cui  compofizione  v’  entri  un  acido  vegetale , 
I a cagione  del  principio  oleofo  di  quelli  acidi,  il 
I quale  non  può  mai  fornire  un  vero  folfo  (V.  gli 
i articoli  ACIDO  VETRIUOLICO.  ACIDO  SUL- 
I FUREO  VOLATILE.  DETONAZIONE  DEL 
i NITRO.  FLOGISTO  , e FEGATO  DI  SOL- 
FO ) . 

Gli  ufi  del  solfo  fono  d’  una  grande  eftenfio- 
: ne  nella  Chimica , nella  Medicina  , e nelle  arti  • 

Nella 
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Nella  Chimica  fi  adopera  il  fegato  di  folfo  per 
varie  difibluzioni  ; il  folfo  serve  parimente  alle  fu- 
fioni , precipitazioni , e feparazioni  di  molti  metalli 
e minerali , che  abbiamo  indicati  nel  prefente  arti- 
colo . Finalmente  ficcome  il  folfo  è un  gran  ma- 
gazzino d’ acido  vetriuolico , fi  è pervenuto  ulti- 
mamente ad  efirarre  qucft’  acido  in  abbondanza 
{*')  e facilmente  nelle  fabbriche  ftabilite  in  molti 
luoghi  a tal  oggetto  , col  far  bruciare  del  folfo  in 
vali  chiufi  coir  ajuto  d’un  po’ di  nitro,  e per  una 
Ipecie  d’  operazione  del  diffus  . 

In  Medicina  fi  adopera  il  folfo  tanto  interna- 
mente (**)  , eh’  ellernamente  per  molte  affezioni 
di  petto,  che  partecipano  della  natura  dell’asma, 
e per  molte  malattie  cutanee,  che  hanno  un  carat- 
tere di  rogna  . Le  preparazioni  del  folfo  per  l’ in- 
terno fono  i fiori  di  folfo , il  folfo  lavato  , il  ma- 
giftero  , i balfami , i fegati  di  folfo  ed  altri  , in 
molti  de’  quali  quella  folianza  fi  trova  in  natura  , 
e folamente  ben  purgata  e ben  divila,  come  ne* 

fio- 


{*)  JOUBNAL  ENCYCLOPF.D.  1775.  I.  P.  i.  p- 
189.  LA  FOLLIE  preflb  ROZiER  1777.  DICTION. 
DES  ARTS  e METIERS  I.  p.  540.  DE  MACHY  dijlil. 
lut,  d’ eaux  fortes  p ?/.  ( V GLISSO  ) , 

(*•)  Il  solfo  viene  lodato  nelle  ulceri  interne,  nell* 
asma  , e nel  catarro  da  MALOUIN  Chym.  mei  II.  p, 
350.  , nei  dolori  articolari  , nelle  paralifie  , ed  in 
altri  mali , facendo  bollire  in  trenta  libbre  d’  acqua 
una  libbra  di  calce  viva  con  egual  dose  di  folto  , 
CRANT7i  Mat.  mei,  II.  p.  141.  Il  vantaggio , che  lì 
ricava  dai  bagni  delie  acque  fulfurce  , dipende  princi- 
palmente dal  solfo  ospitante  nell’  aria  epatica . 
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fiorì  e magifieri  ; ed  in  alcuni  altri  combinata  con 
altre  fodanze,  fenza  contare  le  preparazioni  ful- 
furee  d’antimonio,  e di  mercurio,  come  il  kermes 
minerale , il  folfo  dorato  d' antimonio , il  cinabro  , 
r etiope  minerale  , 

Alcuni  Medici , e Chimici  per  altro  dottilìÌ- 
mi  confideranJo,  cheli  folfo  è iniidolubile  nell’ac- 
qua , e refifte  all’  azione  della  maggior  parte  de* 
diirolventi , hanno  detto,  che  non  può  produrre 
verun  effetto , quando  fi  fa  prendere  folo  , ed  in 
ratura  . Ma  tale  afferzione  fembra  fenza  fonda- 
mento ; perocché  certo  è che  il  fudore  e la  traf- 
pirazione  di  coloro,  che  fanno  ufo  del  folfo  in  na- 
tura , tramandano  un  odore  di  folfo  affai  senfibile; 
oltreché  il  folfo  é molto  più  diffolubile  di  quel, 
che  non  fi  crede  comunemente  , effendo  intaccabi- 
le da  tutte  le  fo danze  oleose  e faponacee  , e 
per  confeguenza  da  quali  tutti  i liquori  ani- 
mali 

E difficile  d’avere  una  giuda  idea  del  modo, 
con  cui  il  folfo  agifce  nell’  interno  del  nodro  cor- 
po ; ma , fecondo  le  offervazioni  fatte  fopra  i suoi 
effetti,  fembra,  che  fia  dividente,  dimolante,  un 
po’  riscaldante , e che  fi  porti  fingolarincnte  verso 
le  parti  trafpiranti , le  cui  principali  fono  la  pelle 
e r interno  de’  polmoni  ; ed  a cagione  certamente 
di  queda  proprietà  giova  in  molte  malattie , la 
cui  sede  é in  quedi  organi . 

11  folfo  é anche  un  ripercuffivo  affai  potente, 
come  prova  la  proprietà,  che  ha  di  guarire  molte 
fpecie  di  rogna,  adoperato  folamente  all’ ederno 
in  pomate , od  in  unguenti . 

Moi- 
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Molte  acque  minerali,  die  fi  prefcrivono  in 
diverfe  malattie , tanto  in  bibita  , che  in  bagni  o 
docciature , riconofcono  in  gran  parte  i lor  buoni 
effetti  dal  folto  , clf  effe  contengono  ; di 
quello  numero  fono  1’  acque  de  Cauterets  , du  Aient 
d'or,  d'  Aix-la~  chapelle  y de  Saint  Amant’,  quindi  fi 
adoperano  con  gran  succeffo  nelle  malattie  di  pet- 
to , e in  molte  di  quelle  della  pelle . Finalmente 
il  solfo  combinato  con  divertì  altri  medicamenti 
può  contribuire  alla  loro  virtù  (V.  BALSAMI 
DI  SOLFO.  CINABRO.  ETIOPE  MINERALE. 
ACQUE  minerali  . FEGATO  DI  SOLFO  . 
KERxMES  MINERALE). 

Si  fa  parimente  ulò  del  solfo  in  molte  arti  , 
entrando  nella  compofizione  di  molti  maftici , e 
catrami  ; e col  di  lui  mezzo  fi  hanno  de’  belliffimi 
impronti  di  pietre  incile  . Ognuno  conosce  1’  utilità 
fua  per  farne  gli  zolfanelli  ; è uno  degl’  ingredienti 
cffenziali  della  polvere  da  schioppo , e di  molti 
fuochi  artifiziali  ; finalmente  giova  molto  per  im- 
bianchire le  lane  (**)  , le  sete  e diverse  altre  ma- 

te- 


(*)  Offa  deir  aria  epatica  , la  quale  scomponena 
dofi  produce  quel  solfo  , che  fi  vede  galleggiante  fulla 
iuperficie , c trovali  talvolta  anche  ne*  canali  fottecra- 
nei , pei  quali  feorrono  le  dette  acque  ^ 

(**)  Nell’  imbianchire  le  lane  , e la  feta  lì  ha  da 
avvertire  di  non  accendere  il  solfo  in  poca  diftanxa 
dalle  ftoffe,  o in  un  luogo  troppo  baffo  , acciò  non 
s’  innalzi  anche  una  por2Ìonc  di  solfo  non  deconipofto, 
la  quale  unendofi  all’  alcali  del  faponc  forfè  ancoc 
ofpitante  nelle  medefimc  , potrebbe  cagionare  in  effe 

delie 
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terie,  che  fi  espongono  a’  di  lui  vapori  mentre 
brucia  , i colori  delle  quali , che  non  potrebbero 
efler  diftrutti  da  verun  altro  agente , fono  corrofi 
e scancellaci  dall’ acido  volatile,  che  esala  dal  folfo, 
mentre  brucia . 


SOLFO  DORATO  D’ANTIMONIO. 
SOUFRE  DORÉ  D’ ANTIMOINE  . 
SULPHÜR  ANTIMONIIAURATUM. 


T 

XI  solfo  dorato  d’ antimonio  è un  miscuglio  di 
folfo  e di  regolo  d’  antimonio  (* *)  d’  un  color 
rancio , che  fi  cava  dalla  dilToluzione  delle  scorie 

del 


I delle  macchie  nericcie  , come  egregiamente  oflerva  il 
I Sig.  nijONVAL  preflb  ROZIER  1781.  Il  solfo  s’ado- 
I pera  eziandio  per  impedire  la  troppo  rapida  fermenta- 
I 2Ìone  del  vino  ; oltreciò  credono  alcuni  , che  per 
I mezzo  del  folfo  fi  pofla  anche  ottenere  un  rame  puro , 

I quando  la  fua  foftanza  eterogenea  fia  formata  dal  fer- 
1 ro  . Ma  quefto  è cereamente  un  errore , non  eflendo  il 
t ferro  puro  , ma  il  ferro  folforato  quello,  che  contamina 
il  rame  . Si  è anche  offervato  , che  il  folfo  acceso  fot- 
to  al  cammino  eftinguc  la  fiamma  prodotta  dalla  fu- 
liggine. 

(*)  Il  folfo  dorato  d’antimonio  è un  emetico,  arda 
' con  fiamma  azzurra,  e per  conseguenza  c un  compoUo 
di  folfo  , e di  fofianza  antimoniale  , MEUDER  Analys. 
de  V Ariti  mon.  n,  7 i.  contro  il  parere  dì  SALA  Anat.  Ami- 
won.  P.  II.  Ari.  i« 


Ji6 
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del  regolo  d*  antimonio  femplice  col  precipitare  que- 
ila  diüoluzione  col  mezzo  d’  un  acido  (*)  . 

Si  può  vedere  all’  articolo  KEóOLO  D’  AN- 
TIMONIO , che  quelle  scorie  fono  un  fegato  di 
folfo  , che  tiene  in  dilfoluzlone  una  certa  quantità 
della  parte  regolina  dell’  antimonio  . Allorché 
dunque  fi  fa  dilTolvere  nell’  acqua  quello  fegato 
di  solfo  antimoniato  , e che  li  mefcola  con  quella 
dilfoluzione  qualunque  acido , quello  s’ impadro- 
nisce deir  alcali  del  tegato  di  solfo  , col  di  cui 
intermezzo  le  parti  sulfuree  e regoline  dell’  anti- 
monio erano  sospese  nell’  acqua,  e le  collrigne  a 
precipitarli  inlìeme  . 


(*")  MFUDFR  l.  c.  n,  né.  pretende  , che  il  folfo 
dorato  d’  antimonio  precipitato  coil  ac^to  fia  più  acre 
d»  quello,  che  fi  precipita  colf  acido  vetrioolico  , ma  è 
cosa  certa  che  la  maggiore  o minor-e  attività  di  quello 
loif<)  dipen.l’  dalla  .n4ggiore  o minore  quantità  di  so- 
ftanz*  anrimonia-e,  ch’elio  contiene. 

V**)  ÜaUME'  Chym.  II.  p.  BARON  prelTo  LE- 
WERY  CnHTs  de  Chym.  p.  x6g.  Ma  quello  non  ellendo 
il  vero  metodo  per  ottenere  un  vero  folfc  dorato  d an- 
timonio fi  fono  fatte  in  seguito  nuove  ricerche  ad  og- 
getto di  prepararlo  in  altro  modo  . Il  primo  dunque  , 
che  diede  mano  a tale  impresa,  è flato  il  Dott.  HIR- 
SCHÏNG  nell’  À.  1761.  Frankìsh  S.imìung  , facendo 
fendere  una  parte  d’  antimonio  con  due  parti  di  folfo  , 
e quattro  parti  di  podafTa  . Quello  metodo  non  piacque 
però  al  Sig  WIEGI.EB  , il  quale  nelle  fue  annotazioni 
alla  Chimica  di  VUGEL  p.  J98.  ci  configlia  di  fondere 
un’  oncia  d’  antimonio  con  mrzz  oncia  di  folfo  , e tre 
oncie  di  podafTa  . Il  celebre  Medico  irglese  Gio  HLX- 
HaM  O/er,  ili,  />.  1^4.  vuole,  che  l’antimonio  fi  faccia 


% 


Sebbene  quefto  pracipitaco  fia  compofto  di 

Ibl- 


i bollire  coll’  acqua  di  calce  , e da  codetta  ’ foluzione  fi 
j precipiti  il  solfo  col  cremore  di  tartaro  . Ma  iiccnrae 
c operaiidofi  in  tal  guisa,  il  folfo.che  fi  produce , è sempre 
i mescolato  colla  felenitc  tartare  sa , come  avverte  molto 
j bene  il  Sig.  KETZiUS  Aâ.  Upial.  1770.  IV.,  cosi  il 
I Sig  BUCHOLZ  Abhanil  der  Beyer'nch,  Academ.  Vi’H.  p, 

I j6.  c di  parere  , che  per  fare  un  vero  e puro  folfo 
I dorato  d’  antimonio  debbafi  fondere  in  un  crogiuolo 
I un’  oncia  di  miniera  d’ antimonio  con  mezz’  oncia  di 
folfo  , e due  oncie  di  podatta  Fusa  che  fia  la  mattrt  fi 
fcioglie  nell'  acqua  bollente , indi  fi  feltra  , poi  il  folfo 
fi  fepara  dalla  foluzione  coll’  intermezzo  dell’  aceto  di- 
fìillato.  Nondimeno  dalle  fperi  nze  di  GOF.TTLING 
pretto  CHELI.  Neù'^Jlc  Entdrckung.it  der  Chem.  I.  II. risul- 
ta , che  neppure  in  tal  guisa  fi  acquitta  fempre  un  vero 
folfo  dorato;  onde  vuole  . che  a tal  uopo  fi  discioiga- 
no  quindici  oncie  di  podatta , o di  Tale  alcalino  fitto 
deliq'iescente  in  tre  boccali  d’  acqua  , e in  un  altro 
vaso  di  pietra  poi  fi  uniscano  con  venti  onde  di  calce 
viva  e con  tre  altri  boccali  di  acqua,  avvertendo  , che 
quando  la  calce  principia  a riscaldarli  , fi  unisca  lotto 
colla  foluzione  delf  alcali  . Ciò  fatto  fi  rimescola  il 
tutto,  e fi  liscia  in  riposo  acciò  la  calce  fi  fepari  dall' 
acqua  , e finalmente  fi  decanta  lentamente  il  liquore  . 
Or  in  tre  boccali  di  quetta  lisciva  fi  fanno  bollire  tre 
oncie  di  solfo , e due  onde  di  miniera  antimoniale  sottil- 
mente polverizzata  .finché  vedali  fvaporata  la  quarta  parte 
dell*  anzidetto  lisciva  , la  quale  poi  fi  feltra.  Ciò  fatto 
*e  retta  nel  feltro  qualche  porzione  di  solfo  non  ancora 
disciolta , quetta  fi  fa  di  nuovo  bollire  con  uno  , o due 
boccali  di  lisciva  caullica  , e ciò  fi  deve  fare  tante 
volte  , finché  il  fjlfo  fia  intieramente  disciolto  . Final- 
mente fi  filtra  il  liquore  , fi  diluisce  coll’  acqua  . e da 
elio  fi  precipita  il  folfo  dorato  antimoniale  coll’  addo 
vetriuolico  allungato.  Quello  metodo  viene  approvato  c 

pre- 
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solfo  , e di  regolo  d’ antimonio  , come  1*  antimonio 
crudo , nondimeno  le  sue  proprietà  sono  molto 
diverse.  EflTo  non  ha  il  color  metallico,  ed  al- 
tronde ha  una  virtù  emetica  fortiffima  , che  non 
ha  r antimonio  crudo  . Quelle  differenze  procedo- 
no perchè  il  follo  di  quello  precipitato  non  è 
unito  colla  parte  regolina  nello  flelTo  modo,  nè 
così  intimamente , come  lo  è nell’  antimonio  cru- 
do . Nel  solfo  dorato  la  parte  regolina  non  è in 
certo  modo  che  mefcolata  col  solfo , offendo  in 
gran  parte  libera  e nuda  , mentre  all’  oppollo 
nell’  antimonio  crudo  è legata  intimamente  col 
solfo . 

11  solfo  dorato  ha  qualche  somiglianza  col 
kermes  minerale  ; ma  fi  diftingue  eflenzial- 

men- 


preferito  ad  ogni  altro  dal  Sig.  BERGMANN  Opusc.  III. 
f 171- 

C")  Anche  il  folfo  dorato  , come  anche  il  kermes 
minerale  i)  fama  , e h fonde  fopra  un  carbone  acceso; 
a)  in  un  cuchiajo  d’  oro  lascia  dopo  la  Tua  fufione  una 
materia  nera  e brillante  quali  al  pari  d’  un  metallo  ; ;) 
detona  col  nitro;  4)  i fuoi  rapporti  cogli  acidi  minerali 
fono  i medefinSi  come  quelli  del  kermes;  ì)  produce 
coir  acido  marino  un’  aria  epatica  ; 6)  disciolto  nell’ 
acido  marino,  poi  unito  con  una  lisciva  alcalina,  de- 
pone una  polvere  bianca  antimoniale  . Differisce  però  il 
folfo  dorato  dal  kermes,  mentre  quello  del  Sig.  GOET- 
TlING  arde  con  hamma  luifurea  , produce  coll’  acido 
marino  una  maggior  copia  d’aria  epatica  , 100  parti  di 
«de  forniscono  75.  parti  di  vero  folfo  , e 15.  di  polvere 
antimoniale,  laddove  da  100.  parti  di  kermes  non  fi  ot- 
tengono che  8.  di  folfo  , e 51  di  polvere  bianca, ^BER- 
GMAN N /.  c.  De  Aniimonialibus  fulphurath  §.  V.  VI. 


Molte  pietre  comprendonfi  fotto  quedo  nome 
I generale , per  aver  cfle  le  proprietà  generali  fud- 
I dette , e per  aflomigliarfi  molto  nella  forma  di  lo- 
I ro  crillallizzazione , in  cui  fi  veggono  Tempre  del- 
( le  lame  brillanti,  come  fpecie  di  fpecchj;  ma  tra 
quelle  pietre  le  ne  trovano  nulladimeno  di  natura 
molto  diverfa  l’une  dall’ altre. 

Alcune  fono  interamente  diflblubili  con  effer- 
vefcenza  negli  acidi  , formando  della  felenite  coll* 
acido  vetriuolico  , de’  fali  deliquefcenti  cogli  acidi 
nitrofi  e marini  , e fi  cambiano  in  calce  viva  me- 
diante la  calcinazione , Tali  pietre  fono  fiate  con 
ragione  chiamate  /pati  calcari , 

Ve  ne  fono  dell’ altre , le  quali  febbene  appa- 
rentemente fembrino  del  tutto  fimili  a quelli,  non 
fanno  però  effervefcenza  cogli  acidi , fi  calcinano 
come  i geflì  e le  feleniti , elfendo  in  fatti  vere  fe- 
leniti  , compolte  d’ acido  vetriuolico  e di  terra 
calcare.  Quelli  fpati  fono  per  confeguenza  elTen- 
zialmente  differenti  da’ primi  e per  quello  chiaman- 
fi  fpati  geffofì  o feUnitpJi  . 

Certi  altri  non  fono  nè  calcari , nè  felenitofi , 
non  perdono  la  loro  trafparenza  al  fuoco  , e fem- 
brano  effere  della  natura  del  talco  (*} . 

Finalmente  evvi  una  fpecie  di  pietra  criflal- 
Vol.  IX.  \ liz- 


(*ì  Quella  «pecie  di  fpato  non  può  eflere  , ehe 
quella,  la  quale  forma  criilalli  prismatici  , bianchi  , 
alquanto  flelTibili , e longitudinalmente  divilìbili  in  la- 
me rottili  a guifa  d’un  ta’co  , febbene  altro  non 
fieno  che  vere  feleniti  , o ge(Tt  criflallizzati , de’  quali 
fi  c parlato  all’  articolo  GESSO, 
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li^^ara  a guifa  di  fpeccbj  come  un  vero  fpato,  ma 
quafi  opaca , inalcerabile  dagli  acidi  , molto  più 
dura  di  tutti  gli  altri  fpati , e capace  a fare  un 
po’ di  fuoco  coir  acciajo  : quella  pietra  fi  fonde 
fenz’  addizione  mediante  1’  azione  d’  un  gran  fuoco 
i-n  una  materia  d'  un  bianco  mezzo  tralparente  . 
Sarà  forfè  quella  fpecie,  che  il  Sig.  WALLERIO, 
il  Sig.  porr,  ed  altri  autori  Tedelchi  chiamano 
fp'Jto  fufibile  (*)  . Fanno  anche  menzione  d’  un  al- 
tro fpato  compatto  , che  fi  rompe  come  il  vetro , 


e 


(*)  Havvi  un  altro  genere  di  pietre  parimente 
fpatose  cognito  fotto  il  nome  di  Jpato  fcintillanie  , 
(fpatum  fcintillans  , feldspath)  or  tiafparente  , ed  or  o- 
paco,  e d’ una  telTitura  ordinariamente  I amino  fa  . Ve- 
lamcnte  ringoiare  è quello,  che  il  dotto  P.  PINI 
trovò  ultimamente  nelle  fifTure  del  Granito  di  Davcno 
sul  Lago  maggiore  , ma  più  rara  ancora  è quella  fpe- 
cie di  spato  fcintillante  fcoperta  parimente  da  que- 
llo egregio  mineralogo  fui  monte  S.  Gottardo  , alla 
quale  diede  il  nome  di  adularla . II  valente  Cavalie- 
re e Configlicre  aulico  attuale  Ignazio  DE  BORN 
nella  leconda  parte  dell’  indice  de’  suoi  fofllli  alla  p. 
93.  annovera  tra  gli  fpati  scintillanti  anche  quella  pie- 
tra , che  in  Saflbnia  chiamafi  pechflein  , e in  latino 
lapis  piceus  , defcrìtto  da  WERNER  nelle  fuc  note  alla 
mineralogia  di  CRONSFEDT,  poi  da  SCHUL7/E  , indi 
da  POETZ  negli  Atti  della  focietà  economica  di  Lipfìa 
Tom.  II.  p.  2.58.  Da  CRONSTEDr  fi  confiderà  come 
una  specie  di  selce  , ma  il  Sig.  WERNER  pretende  , | 
che  fia  una  pietra  argillofa  . Di  latto  il  Sig.  WIE-  1 
GLEB  preflb  CRELL  Neùe/le  Entdeckung  ec.  XI.  p.  iS-  I 
17.  , dopo  aver  intrapreso  con  quello  fpato  piceo  va-  1 
rie  Iperienze  , conchiude  finalmente  non  elTere  clTo  , le 
non  fe  una  pietra  compofla  di  argilla  , di  felce  , e di 
fei  ro  . 
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e die  fi  fonde  fenz’  addizione . E’  molto  difficile  a 
norma  delle  defcrizioni , che  fi  trovano  nella  mag- 
gior parte  di  quelli  autori , di  comprendere  per 
r appunto  ciò  , eh’  effi  intendano  per  Jpato  fujibile 
i*)  , Jpato  (juariofo  (**).  Tutte  quelle  materie  non 

1 2.  fono 


1*)  \jo  fpato  fluoré  (fluor  mineraïuyé  una  pietra  ordina- 
riamente criltaliizzata , e fornita  di  vaij  colori,  la  quale 
i)  rifcaldata  anche  al  lume  d’una  candela,  finché  principia 
a fcrepoJaie,  le  ti  trafporta  in  un  luogo  ofeuro , tramanda 
una  luce  fosforica;  i)  fi  tonde  difficilmente  da  fe  fola;  5) 
unita  all’acido  vetriuolico  in  vafi  di  vetro  tramanda  un’ 
emanazione  elaiiica  , la  quale  ricevuta  in  un  matracci- 
no  , la  cui  metà  fia  piena  di  acqua , e l’ altra  di  mer- 
curio , adoperandofi  a tal  uopo  parimente  una  vaschet- 
ta piena  di  mercurio  in  vece  di  acqua  , appena  che 
' trovafj  in  contatto  coll’  acqua  forma  lottililTime  lamet- 
te d’  un  color  bianco  , comporte  di  terra  lelciosa  ; 4) 
promove  la  vetrificazione  di  tutte  le  terre  , e Ipccial- 
menic  della  calce  ; 5)  è comporta  di  terra  calcare  , e 
d’un  acido  particolare  ; 6)  ferve  molto  bene  per  for- 
mare coir  argilla  una  bella  porcellana  , lo  fmalto 
bianco  con  altre  terre  , per  proniovere  la  vetrificazio- 
ne delle  terre  nelle  fufioni  crude  , , e per  gli  aflaggj 
delle  miniere  di  ferro , 7)  decompone  il  fale  ammonia- 
co , e col  terrò,  eh’  erta  contiene,  tinge  ordinariameme 
j fuoi  fiori  in  color  giallo  . J_a  figura  di  quefte  pietre 
cijltallizzate  è ordinariamente  cubica  , benché  talvolta 
fi  trovi  anche  in  forma  di  piramide  , o fornita  di 
molti  angoli,  e di  molti  piani. 

{**)  Quefto  fpato  quarzofo  confeflb  ingenuamen- 
te di  non  averlo  ancor  veduto  . 11  Sig.  WALLERIO 
nel  fuo  fiftema  mineralogico  parla  d‘  uno  fpato  vitreo  , 
che  a me  non  feuibra  diverl'o  dallo  fpato  fluoré  . Igno- 
to eziandio  quale  fia  quello  ipato  vureo  laminofo  , 
eoi  quale  il  Sig.  GERHARD  formò  un  genere  nuovo- 
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fono  ancora  fiate  baflevolmente  efaminate  per  ef-* 
fere  ben  conofciute  . 

Quel,  che  fi  può  congetturare,  fecondo  le 
proprietà  di  tutto  ciò  , che  fi  chiama  fpato  , fi  ri* 
duce  a confiderarle  come  pietre  di  tutte  le  fpecie 
molto  tra  loro  differenti  ; ma  formate  cflendofi  in 
terreni  metallici  hanno  contratto  , fia  pel  mifcuglio 
d’  alcune  terre  metalliche , fia  per  una  metallizza- 
zione cominciata  nella  loro  propria  terra , alcune 
proprietà  a tutte  comuni , o almeno  al  maggior 
numero  . 

Quelle  proprietà  fono 

i)  Una  certa  forma  di  lame  brillanti  nella  lo- 
ro crillallizzazione , che  fi  trpva  anche  in  quegli 
fpati , la  figura  de’  cui  crillalli  vi  fembra  la  meno 
propria,  come  in  que’ , che  fono  Jìriati  o a fletti, 
poiché  quelle  lame  fpatiche  fi  diftinguono  dalle 
cllremità  de’  filetti , o da’  fafcetti  de’  filetti  di  tali 
fpati . 

2,  Una  quantità  fpecifica  maggiore  di  quella 
di  tutte  r altre  pietre  ; elTendovi  certi  fpati , quelli 
cioè  , che  chiamanfi  particolarmente  fpati  pefanti  (*), 

il 


(*)  Si  avverta  di  non  confondere  lo  spato  pesante 
colla  terra  pcfante  , nè  lo  spato  fluoré  collo  fpato  gef* 
fofo  . Il  primo  è una  pietra , che  contiene  un  acido  fpe- 
ciffco  probabilmente  metallico  ; la  feconda  è un  miflo  di 
una  terra  particolare , e di  acido  vetriuolico  ; il  terzo 
è un  miffo  di  cale:  , e d'un  acido  fpecifico,  ed  il  quarto 
è una  calce  satura  d’  acido  vetriuolico.  Lo  fpato  pefantc 
fi  trova  fotto varie  forme, cioè  ora  fenza  alcuna  regolare 
figura  »ora  Umile  agli  afiti  fpati , ed  ora  criffallizato  , Per 

otte; 
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H CUI  pefo  fpecìfico  è cosi  forprcndente , che  s* *  ac* 
cofta  molto  a quello  de’ metalli  (*). 

9.  Una  fuiibilità  maggiore  di  quella  dell’ altre 
pietre  : imperocché  fenza  parlare  degli  fpati  y che 
fi  fondono  affai  facilmente  foli,  e fenz’  alcun’  addi- 
zione , il  mifcuglio  degli  fpati  facilita  in  generale 
la  fu  (ione  della  maggior  parte  dell’  altre  terre , e 
pietre  ; quindi  è che  lì  adoperano  come  fondenti 

1 J ne* 


ottenere  da  quella  pietra  la  terra  pura,  e libera  dall*  acida 
iretriuolico  vuole  il  Sig.  B£RGMANN  Scìagr.  §.  87-,  che  li 
calcini  con  egual  dofe  d’alcali  fiflb,  e di  polvere  di  car- 
bone per  un’  ora  intiera  , poi  ciò,  che  rimane,  fi  fciolga 
fieli’  acido  nitrofó  , o marino  ■ Ma  il  Sig.  WIEGLEB 
preflb  CRELL  Neùefle  Entdeckung,  ec.  XI.  ci  allìcura  , cht 
il  carbone  a tal  uopo  non  lia  necelTario,  e vuole  in- 
I oltre  , che  dopo  aver  eftratto  dal  mifcuglio  ( fatto  con 
' tiìfzz’  oncia  di  terra  pefante  e con  Tei  dramme  di  fai* 
I di  tartaro  , poi  calcinato  per  lo  spazio  d’  un’  ora  ) tut- 
to il  tartaro  Vetriuolato.  che  lì  produce  - nella  prima 

> crillallizzazione  , ciò  , che  rimane  ancor  infolubile  nell* 
acido  marino,  f calcini  di  nuovo  coll’  alcali  , e quella 
operazione  fi  ripeta  anche  la  terza  volta  per  acccrtarfi, 

> che  tutta  la  terra  pefante  il  fa  unita  coll’  acide  ma- 
; rino 

(*)  11  Sig.  BERGMANN  trovò  in  cento  parti  dìque^ 
ilio  fpato  7 d'  aria  ffle  , tS.  di  acqua,  e di  terra 
I pelante . L’  acido  vetriuolico  unito  a Cotella  terra  forma 
un  corapollo  in  tutto  fmile  allo  fpato  pefante  , la  cui 
! fpecifca  gravità  a quella  dell’  acqua  pura  è come  4,  500 
a I,  000. 

Si  avverta  però  di  non  confondere  lo  fpato  pelbnte 
Ollìa  il  marmor  metalUcum  di  CRONSTEDT  col  turtg(leea\ 
in  cui  annida  1’  acido  metallico  descritto  dal  Sig.  SIISE- 
LE, e dal  Sig.  BERGMAMN* 
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ne’  lavori  di  moì  miniere  (*)  metalliche  : per  It 
fteffa  ragione  forfè  molti  mineraloghi  e metallieri 
danno  a tali  pietre  il-  nome  di  fluoré  . 

4,  Si  trovano  diverfi  fpati  colorati  da’  princi- 
pi metallici  ; fe  ne  trovano  , che  imitano  i colori 
di  tutte  le  pietre  preziofe  , febbene  tali  colori  de- 
gli fpati  fieno  fempre  meno  vivi  e men  belli  • 

5.  Finalmente  fi  può  prefumere  , che  molti 
fpati  contengano  delle  materie  Ialine  e forfè  anche 
degli  acidi  , che  non  fono  ancora  conofciuti  . Cosi 
almeno  fa  fofpettare  la  fingolare  foftanza  falina 
terrea , che  fi  cava  dallo  fpaco  fufibile  colf  inter- 
mezzo deir  acido  vetriuolico  , la  quale  , potendoli 
ottenere  in  forma  di  gas  , è Hata  chiamata  gas  o 
acido  /fatico  • V.  ciò  che  a tale  propofito  fi  è 

detto 


(*)  Non  fi  adoperi  però  nelle  fufioni  delle  minie- 
re di  piombo,  e nè  anche  nc' lavori  del  ferro;  imper- 
ciocché, come  avverte  ottimamente  il  Signor  GERH4RD 
Seytraeg^  p,  389.  , nelle  fufioni  delle  galene  promove  la 
calcinazione  del  piombo , e nei  lavori  del  ferro  fornifce 
tin  ferro  troppo  fragile,  ed  è foggetto  nella  Tua  rettifica!» 
zione  ad  un  calo  eforbitante . 

(*•)  All’articolo  ARIA  SFATICA  fi  è parlato  di  al- 
cune proprietà  efienziali  àtW  acido  [patito  y alle  quali, 
nel  prefente  articolo  ne  aggiungerò  alcune  altre  , 
cioè 

1)  Coir  argilla  forma  una  mafia  falina,  mucofa  , t 
alquanto  dolce . 

i)  La  magnefia  Ibpraccarica  d'  acido  fpatico  forma 
un  fale  folubile  nell’  acqua  , onde  ne  nafeono  de’  cri- 
ftalli  prifrhatici,  efagoni,  folubili  nello  fpirito  di  vino  . 
Quello  fale  ha  la  proprietà  particolare  di  non  poterli 

fcom- 
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;(  detto  air  articolo  ARIA  SFATICA.  Efaminandou 
B forfè  con  gran  diligenza  parecchie  altre  materie 
pietrofe  confule  fotto  la  denominazione  generale  di 
fpato  fi  verranno  a fcoprire  tante  altre  Ibftanze , 
che  ci  fono  ancora  del  tutto  incognite  . 

Aggiungnerò  qui  Iblamente  , che  il  Sig. 
SCHEELE  , e i Chimici,  che  hanno  prefo  il  no- 
me di  BOULANGER  (*),  il  Sig.  PRIESTLEY 

1 4 (*) 


fcomporre  da  verurt  altro  acido  , e nè  anche  dal  fuoco 
onde  ne  rifulta  la  fomnia  affinità,  che  ha  T acido  fpà- 
tico  colla  magnelìa  , BERGMNANN  de  attraSi.  ele(l, 

5*  5 Î*  . . . ' 

5)  Dall’unione  di  quell’ acido  coll’ "alcali  minerale 
nafce  una  sollanza  falina  laminofa  , ABILGAAR.D  Aà. 
Havniens.  1779.  CRELL  Neüejie  Entdeck-  li.  p.  17*.  decom- 
ponibile dall’acqua  di  calce. 

4)  L’  alcali  volatile  forma  con  quell’  acido  una 
fpecie  di  Tale  ammoniacale  deliquefeente  CRELL  1.  c.  I. 

M.  . - . 

5)  All’  azione  dì  quell*  acido  refiUe  bensì  f oro  in 
foUanza  , ma  non  la  fua  calce  , BERGMANN'  /.  c.  §.  47. 
Sulla  platina  pura , e All  regolo  d’  antimonio  non  ha 
azione  veruna.  Intorno  al  modo,  con  cui  agifee  l’acido 
Epatico  fu  gli  altri  metalli  , vedanfi  gli  articoli  relativi 
a tali  follanze , e le  sue  affinità  alla  tavola  delle  Chi» 
miche  affinità . 

(*)  In  que Aa  Memoria  fi  pretende,  che  l’acido  Epa- 
tico fia  un  acido  marino,  e ABILGAARD  l.  e.  parimen- 
te s’attiene  allo  Aeflb  parere.  Ma  un  acido  Epatico  pu- 
ro non  ha  certamente  alcuna  di  quelle  proprietà , che 
polTede  1'  acido  marino.  Il  metodo  di  depurarlo  , di  cui 
fi  è fcrvito  il  Sig.BERGMANN  /.  c §.  19.,  è il  feguente. 
Si  digerifee  per  qualche  tempo  queA’  acido  colla  calce 
dell’  argento  precipitata  dall’  acido  nitroso  coll’  inter- 
mezzo 
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(*),  ed  alcuni  altri  die  hanno  travagliato  intor- 
no allo  fpato , da  cui  fi  può  eftrarre  la  materia 
falina , di  cui  fi  parla , e che  hanno  con  molta 
verifimiglianza  congetturato , che  T acido  chiamato 
fpatico  veniffe  fviluppato  da  quello  fpato  coll’  in- 
termezzo deir  acido  vetriuolico , fono  fiati  recente* 
mente  impugnati  dal  Sig.  MONNET  , che  ha 
pubblicato  una  Memoria  fui  medefimo  fpato  nel 
Journal  de  Phyfique  de  AÎ  V Abbi  ROZIEK  Août 

^777* 

li  Signor  MONNET  riferifce  in  quefia  Me- 
moria diverfe  fperienie  , che  provano  , fecondo 
lui , che  il  pretefo  acido  fpatico  non  è già  un  aci- 
do particolare  preefiftente  nello  fpato  prima  dell’ 
applicazione  dell’acido  vetriuolico  , ma  benfi  il  mede- 
fimo  acido  vetriuolico , che  fi  adopera  nell’  efperien- 
2a , il  quale  fi  trova  trasformato  da  materie , che 
toglie  allo  fpato  , e che  lo  volatilizzano  (**)  . 

A 


fhezzo  d’  un  aleali  -,  poi  fi  diiVilìa  a fuoco  lento  , e ia 
tal  gutfa  tutto  r acido  marino  ,che  conteneva,  refla  uni- 
to alla  calce  dell’  argento  • 

f*)  Quello  celebre  Fili  co  ^ avendo  ollervato  , che 
1*  aria  acida  fpatica  era  lìmite  all’  aria  acida  vetriunlica , , 
e che  entrambe  venivano  fatUrate  dalla  medefima  quan-  > 
tatà  d’aria  alcalina  , CRELL  l.  c.  VI.  p.  ty.,  credette», 
che  r acido  fpatico  non  difièrifle  dall’  acido  vetriuolico. 
Ma  ficcome  gli  fpati  fluori  non  fono  fenza  flogillo , cosi  t 
è cofa  facile,  che  una  porzione  d’acido  vetriuolico  fi» 
cangi  da  cotello  flogillo  in  forma  d’ aria  acida  vetriuoli-  < 
ca . Lo  flelTo  lì  può  dire  anche  rapporto  alle  fperienze  ; 
del  Sig.  MONNET. 

. (**)  II  Sig.  SCHEELE  tiov,  aB.  Upfal.  1780.  rifpofe  : 

ulti- 


A lafciarfî  abbagliare  da  un  fimil  tuono  di 
fuperiorità , con  cui  il  Sig.  MONNET  taccia  d’ 
errore  i Chimici , che  1’  han  preceduto , bifogne- 
rebbe  concludere  , che  tutti  fi  fono  ingannaci , e 
ch’egli  folo  ha  dato  nel  fegno  ; nulladimeno  chi 
fi  darà  la  pena  di  leggere  le  di  lui  efperienze  ve- 
drà non  elfervene  alcuna  decifiva.  Il  vero  mezzo 
di  cambiare  la  fua  afierzione  in  una  verità  di- 
moftrativa  farebbe  flato  di  togliere  a quello  pre- 
tefo  acido  vetriuolico  trasformato  le  materie,  che 
non  lo  lafciano  riconofcere  per  quello  eh’  effb  è ^ 
e di  ridurlo  alla  fua  primitiva  purezza  in  iflato  di 
fare  del  tartaro  vetriuolico , del  fólfo  ec. , ed  è giuflo 
ciò,  che  il  Sig.  MONNET  non  ha  fatto,  o ciò, 
che  non  ha  potuto  fare  . 

Non  iflarò  a fare  maggiot  deferizione  degli 
fpad  , perchè  ciò  mi  fembra  fpeteare  più  alla  Sto-; 
ria  naturale , che  alla  Chimica . Olcreciò  quel 

che 


altimamente  alle  obbiezioni  dei  Signori  JBÓULaMGER  j 
e MONNET  facendo  vedere,  che  l’acido  fpatico  è di4 
verfo  dall’acido  marino,  e dall’  acido  vetriuolico  mo> 
difìcato  . Rapporto  alla  prima  opinione  confefla  il 
Sig.  SCHEELE,  che  gli  fpati  fluori  contengano  una  pic- 
Coiilfima  quantità  d’  acido  muriatico  , così  che  quella  i 
che  fi  è trovata  in  due  oncie  di  cotefla  pietra  , non  ha 
potuto  produrre  colla  soluzione  nitrofa  dell’  argento  • 
fé  non  che  mezza  dramma  di  luna  cornea.  Dalle  fpe- 
rienze  del  Sig.  SCIlEELE  rifulta  adunque  , che  Io  spato 
Ruore  fia  compoRoda  un  acido  particolare,  e diverfo  deli' 
acido  marino,  e vetriuolico  , da  Una  terra  calcare,  e da 
una  piccola  porzione  di  terra  felciofa,  alla  quale  Tempre 
unito  è 1’  acido  fpatico , BJCRGMANN  Opufe.  Phys,  Chyn^ 
II.  p.  ji. 


SPA 


170 

che  concerne  quefle  fpecie  di  7)letre , è ancorai 
COSI  ofcuro , che  richiede  il  concorfo  de’ Nacura- 
lifli , e de’  Chimici  per  elTere  dilucitato  . 

SPECCHIO  USTORIO. 

VEKKE  ARDENT. 

VITKUM  CAUSTJCUM  . 

LENS  USTORIA  (*). 

Si  è veduto  agli  articoli  ARGENTO.  FUOCO. 
ORO,  e PLATINA,  che  colla  riunione  de’ raggi 
de!  fole  nel  foco  de’  grandi  fpecchj  concavi,  e 
delle  lenti  fi  può  produrre  un  calore  fuperiore  a 
quello  di  qualunque  altra  fpecie  di  fuoco , che  da 
noi  fi  conol'ca . Oltreciò  rerta  quali  dimoftrato  , 
'che  quello  fuoco  , che  fembra  efente  dal  mifcu- 
glio  d’ altre  foflanze  eterogenee  , è il  più  femplice 

ed 


(■*)  Quello  articolo  contiene  una  innga  ferie  di 
fperienze  fatte  in  Parigi  cogli  fpecchj  uflorj  intorno  ai 
metalli,  ed  altri  corpi,  cui  poco  o nulla  vi  fi  può  ag- 
g. ungere  : febbene  io  fia  perTualb  , che  non  ogni  lenté 
nè  lo  llefio  fpecchio  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo 
pìodnce  gli  lielìl  effetti  , e che  per  tal  ragione  farebbe 
receflario  d'  intraprendere  altre  fperienze  in  varj  luo- 
ghi; ma  ficcome  l’ imprefa  è difficile  e diverfa  ezian- 
dio è la  flrutura  delle  lenti,  nè  io  ebbi  per  anco  T oc- 
cafione  di  esercitarmi  in  limili  lavori  j così  lafcio  ad 
altri  il  verificare  i fatti  efpolli  in  quello  articolo  , e 
di  aggiungervi  quello , che  gli  potrebbe  ancora  man- 
cale . 


SPE 


171 

■ed  il  più  puro  , di  cui  fi  poflano  ofiervare  gli  ef- 
ferri  ; e perciò  i Chimici  hanno  fatto  in  ciò  molto 
iludio  . Non  parlo  già  dell’ efperienze , m virtù 
-delle  quali  alcuni  Alchimifti  hanno  creduto  di 
(trovare  in  quello  fuoco  de’ mezzi  per  giugnere 
lialle  loro  trasmutazioni , e loro  pietra  filofofale  , 
:ma  farò  foltanto  menzione  di  quelle  , che  fono 
iftate  fatte  da’  migliori  Fifici , colla  mira  d’  ac— 
tquillare  nuove  cognizioni  fullc  proprietà  del  fuo- 
cco  , e de’  corpi  fortopolli  alla  fua  azione  . 

Se  fi  eccettui  ,ia  famofa  iftoria  d’  ARHCI- 
'MEDE  , di  cui  fi  dice,  che  abbia  meflb  il  fuoco 
alla  flotta  de’  Romani  nel  porto  di  iiracufa  col 
mezzo  d’  uno  fpecchio  uftorio  d’  un  lunghillìmo 
foco,  non  pare  , che  gli  antichi  abbiano  avuto 
cognizione  de’  fochi  brucianti  degli  ftrumenti  catoc- 
itrici,  e diottrici,  o almeno  che  non  fe  ne  fieno 
ferviti  per  farne  delle  fifiche  fperienze  . Nell’ ultimo 
fecolo  folamsnte  ai  rinafeere  delle  feienze  e delia 
iFifica  fperimentale  fi  è cominciato  a fare  degli 
fpscchj  uftorj  , e ad  offervarne  gli  effetti . 

Mi  riftringerò  per  quel  , che  riguarda  la  do- 
na di  cali  forte  di  fcoperce,  a quel,  che  fi  è fat- 
to in  Francia  dopo  lo  flabilimenco  dell’  Accade- 
mia delle  Scienze  , non  avendo  tempo  di  fare  ulte- 
riori ricerche  , e per  credere  anche  , che  in  quello 
regno  fieno  date  le  più  niimerofe,  e più  interef- 
fanti  fperienze  in  tal  genere . 

Nel  tomo  primo  dell*  antica  doria  dell’  Acca- 
demia per  r an.  1685.  ^ 

La  G arouste  ha  prelentato  all’  Accademia 
uno  fpecchio  di  metallo  di  cinque  piedi , e due 

poi- 
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pollici  di  diametro  , il  più  grande , che  fin  allora 
fi  folTe  veduto  , e che  fi  fecero  con  eflTo  di  comu- 
ae  aggradimento  alcune  prove  per  ordine  del  Sig. 
DE  LOUVOIS  . Noi  non  vogliamo  qui  tratte- 
nerci più  in  lungo  , poiché  da  ciò  , che  trovali 
fcritto  a tal  oggetto  , fembra , che  quello  grande 
ftromento  fia  flato  difettofo , e perciò  non  capace 
ad  agire  con  una  forza  relativa  al  Tuo  diametro  . 
Onde  fi  ha  motivo  di  credere , che  di  quello 
fpecchio  non  fe  ne  fia  in  feguito  fatto  alcun  ufo  , 
trovandoli  tuttora  nel  gabinetto  deli’  Accademia 
non  montato  ed  imperfetto. 

Ne  fono  flati  fatti  dappoi  diverfi  altri , tanto 
di  metallo  , che  di  ladre  di  fpecchio  dagnate  , di 
minor  diametro  , ma  più  regolari  » nulladimeno  a 
motivo  dell’  incomodo  del  foco  di  quedi  dromen- 
ti , che  va  dallo  fpecchio  nell’  aria , odia  dal  balTo 
all’  alto  , poco  ulo  fe  n’  è fatto  , e fi  conlérvano 
ne’  gabinetti  di  Fifica  come  cofe  curiofe  . 

Altro  non  farò  parimente , che  indicare  la 
bella  feoperta  , per  cui  il  Sig.  Conte  DE  BUF- 
FON ha  dimodrato  la  polfibilità  di  formare  uno 
fpecchio  a lungo  foco  , limile  a quello , con  cui 
dicefi,  che  Archimede,  abbia  appiccato  il  fuoco 
alle  navi  romane . Il  Sig.  BUFFON  ha  dimodrato 
coir  efperienze , che  facendoli  coincidere  un  gran 
numero  di  raggi  del  fole  riflettuti  da  una  quantità 
fufficiente  di  poccoli  fpecchj  piani  e difpodi  a tal 
effetto  , viene  ad  eccitarli  nel  punto  della  riunione 
de’  medefimi  un  calore  così  grande  , da  accendere 
delle  legna,  e fondere  de’  metalli  in  didanza  di 
ducento  e più  piedi  . 
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Ma  ciò  efTendo  più  relativo  all’  Ottica,  laf- 
cierò  che  fi  confultino  T opere  medefime  del  Sig. 
de  BUFFON  da  quelli , che  fu  ciò  bramano  ave- 
re una  più  diftinta  iftoria  . Troveranno  nel  to- 
mo primo  del  fupplemento  alla  Jiorìa  naturale  ^ genera- 
ìe  , e partìcoLire  ftampato  T an.  non  lolo  la 

defcrizione  del  detto  fpecchio  , ma  ancora  un’  infi- 
nità d’ altre  ricerche  piene  di  fcienze  fopra  quali 
tutti  i mezzi  poflibiU  per  coftruire  degli  fpecchj 
uftorj  della  maggior  grandezza  e forza  . Io  dun- 
que per  riftringermi  a ciò  , che  concerne  la  Chi- 
mica, parici ò folo  di  quelle  grandi  lenti,  colle 
quali  fi  è fatta  una  ferie  di  molte  efperienze  . 

Sembra , che  i primi  ftromenti  di  quella  fpe- 
icie  conofciuti  e adoperati  a tal  fine  , fieno  quelli 
Idi  TSCHlRNHAUSEN  . Quello  dotto  Geometra, 
le  corrifpondente  dell’  Accademia  delle  fcienze  ave- 
va trovato  il  modo  di  farne  fondere  e travagliare 
molti  d’  un  gran  diametro  e di  molta  forza . 

Se  legge  nell’  iftoria  dell’  Accademia  per  1’  an, 
11695).  pag  po.  un  articolo  di  Diottrica  fopra  gli 
effetti  degli  fpecchj  uftorj  di  tre  in  quattro  piedi 
di  diametro.  11  Sig.  TSCHlRNHAUSEN,  dice  lo 
florico , ha  formato  fpecchj  uftorj , d’  una  forza 
fuperiore  a tutti  quelli  , che  avanti  d’  elfo  fono 
ftati  fatti  ; e dopo  avere  defcritto  il  modo  di  ado- 
fperarli  , ne  parla  della  loro  attività  , che  avevano, 
;quando  fi  prefentarono'  all’  Accademia  da  TSCHIR- 
ÎNHAUSEN  . 

jfor^unque  rapporterò  qui  le  principali  fpc- 
rrienÈe  fatte  da  quell’  uomo  infigne,  e Hate  repli- 
paté  con  fuccelTo , affine  di  mantenere  al  fuo  in- 
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Tentore  la  gloria,  che  merita  pet  così  belle  fco- 
perte , e lolo  vi  aggiugnerò  alcune  brevi  oflerva- 
zioni . 

Qualunque  fona  di  legno  , per  duro  0 verde  che 
» anche  bagnato  nell’  acqua , s’  accende  in  un  mo- 
mento in  que  fio  foco  , perchè  T umidità  reità  ben 
tolto  difllpata  . 

L'acqua  in  un  piccolo  vafo  bolle  in  un  momento, 
e tanto  più  predo,  quanto  è meno  chiara  e meno 
trafparente  . 

I peqqi  di  metallo  effendo  d’una  groffeqqa  propor- 
zionata fi  fondono  non  già  fui  momento  , ma  imme- 
diatamente dopo  che  il  peqjo  di  metallo  intero  ha  ac- 
quijìato  un  certo  grado  di  calore  . 

Gli  embrici  , le  pietre  pomici  , le  lavagne  , la 
majolica  , il  talco  ec.  di  qualunque  grandeqqa  ejfi  fieno, 
Ji  roventano  in  un  momento  , e fi  vetrificano  . Quelli 
latti  fono  verilìirni  , avendogli  io  flelTo  veduti  re- 
plicati con  fucceflb  , ed  anche  ammirati  un  gran 
numero  di  volte  attefa  una  circollanza  , che  mi 
lembra  degna  d’  oflervazione  , cioè  la  condizione  , 
che  ricercano  i metalli  per  fonderli  , e che  non 
vogliono  i corpi  folidi  non  metallici  . Ecco  in  che 
conlilla  . Sebbene  il  piombo  p.  e.  fia  un  metallo 
molto  fufibile  , se  ne  venga  presentato  al  foco  un 
pezzo,  che  molto  ellendafi  fuor  di  elfo,  e che  (ìa  i 
alto  alTai , refi  Itera  alla  fua  azione  lenza  fonderli  ; I 
finché  tutta  la  sua  malfa  non  abbia  acquiltato  il 
grado  di  calore  necelfario  per  la  fufione  di  quello  * 
metallo.  Si  vede  bene,  che  un  tal  effetto  nasce •! 
dalle  parti  del  piombo , che  circondano  quelle,  in 
CUI  cade  il  foco,  le  quali  raffreddano  quelle  ulti—ii 

me 
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me  , togliendo  loro  continuamente  il  calore  , fin- 
che non  ne  abbiano  effe  medefime  a sufficienza 
per  fonderfi  , e da  ciò  viene,  che  le  in  vece  d’un 
gran  pezzo  di  metallo  se  ne  presenti  al  loco  uno 
piccolo  alquanto  per  ricevere  in  tutta  la  lua 
irafiTa  un  tal  foco,  refierà  Tufo  in  un  filante,  co- 
me fi  vede  confermato  dalla  Iperienza  . Tutf  altro 
è degli  altri  corpi  folidi  non  metallici , come  le 
pietre,  i mattoni  ec. , sebbene  molto  men  fufibili 
de’ metalli , mentre  non  è neceflario  , che  la  mal- 
fa tutta  di  quelli  corpi,  che  fi  presentano  al  foco, 
fia  scaldata  a segno  di  fonderli  , acciocché  la  parte 
percolfa  dal  foco  fia  fula,  e vetrificata;  e da  ciò 
ne  viene  , che  tale  parte  roventali  e fondefi  quali 
in  un  momento  , mentre  il  rimanente  della  malfa 
è ancor  fredda  . Quella  maffa  per  verità  a lungo 
andare  fi  fcalda  , e Ibttrae  per  conseguenza  una 
certa  quantità  di  calore  dal  loco  , di  modo  che 
una  piccola  malia  ifolata  de’  detti  corpi  pieciofi  è 
vero  c hi  relia  più  predo  fula  , che  le  folfe  unita 
con  una  gran  malfa  , ma  quella  differenza  è affai 
meno  finlibile  che  ne’  metalli , ed  è chiaro  che 
tutto  ciò  dipende  dalla  comunicazione  del  calore, 
che  fi  la  più  prello  alTai  traile  parti  de’  mecalli , 
che  tra  quelle  de’  corpi  pietrofi  . Ma  per  non  in- 
terrompere il  racconto  delle  fperienze  di  TSCHIK- 
NHAUSEN  mi  ril'ervo  di  parlare  in  un  altro  luo- 
go di  quell’  articolo  intorno  alla  ragione  di  talé 
elfecto  . 

QuanJo  ( feguita  1’  lllorico  dell’  Accademia  ) 
fi  efipone  al  foco  tono  /’  acqua  nelV  efìate  un  le^no 
molto  tenero  f come  il  pino,  non  fiembra  cambiar  fi  al 
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di  fuori  ; ma  venga  fpe\\ato  in  due  , fi  trova  bru~ 
ciato  al  di  dentro  d guìfa  di  carbone  , 

Quefla  f^tto  è parimente  veriflìmo  ; ma  la 
cofa  più  rimarchevole  è quella  di  vedere  , che  la 
fupertìcie  del  legno  non  fi  vede  mutata , menire 
r interiore  è notabifipeqte  alterato  , Si  può  facil- 
mente capire  , che  çiô  nafçe  dalla  proprietà  , che 
ha  f acqua  efpolU  al  calore  all’  aria  aperta  , di 
non  acquiflare , che  il  grado  di  calore  della  fua 
ebollizione  non  fufficience  per  bruciare  il  legno  , 
J-.a  luperficie  di  quella  follanza  contigua  all’  acqua 
non  prova  dunque , che  un  calore  incapace  a de- 
comporla ; ma  il  Aio  interno , febbene  il  legno 
non  lia  troppo  trafparente  , refta  ballantemente 
fcaldato  da’  raggi  , che  polTono  penetrarvi  per 
convertirlo  in  carbone:  del  reAo  quefto  fiato  di 
carbone,  che  non  è propriamente  una  combullio- 
ne  , è r ultimo  grado  d’  alterazione  , che  pofla 
provare  il  legno  in  tale  fperienza , perchè  relia 
difelo  dall’  acqua  da  qualunque  comunicazione 
coll’  aria , fenza  il  cui  concorfo  non  fi  dà  vera 
combu  filone  . 

Qualffìa  metallo  mejfo  nel  concavo  d’  un  carbone 
fi  fonde  in  un  memento , ed  il  ferro  manda  fuori  fein- 
tille  come  nella  fucina  , e fe  tenganji  i metalli  a'' 
quejlo  modo  in  infufione  per  qualche  tempo , fi  dijfipano  < 
tutti , il  che  fuccede  particolarmente  e più  prefio  al  ' 
piombo  ed  allo  fiagno  . Tutto  ciò  è conforme  alla, 
verità  ed  all’  ofiervazione  . L’  oro  fieffo  il  più  fif-- 
fo  tra’  metalli  fi  riduce  in  fumo  al  foco  , come  io» 
fieffo  ho  provato  , ma  richiede  molto  più  tempo» 
degù  altri  metalli  * Quefia  bella  fperienza  è anche; 
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alcali  volatile , quell’  oro  è fulminante  , e richiede 
per  elTere  reprillinato  particolari  operazioni . Ma 
se  in  vece  T acqua  regia  è (lata  fatta  collo  fpirito 
di  sale  , e che  li  fepari  T oro  coll’  alcali  filTo  , 
quell’  oro  , per  vero  dire  , non  è fulminante  ; ma 
in  tal  caso  la  precipitazione  è molto  lenta  , e for- 
se anche  imperfetta  (*)  , 

Secondo , nello  fpartimento  per  1’  acqua  regia 
è vero  che  l’ argento  relia  precipitato  in  luna 
cornea  (**) , e cen  tal  mezzo  feparato  ; ma  tale 
feparazione  non  può  elTer  perfetta  , atteso  che 
una  piccola  porzione  di  quella  luna  cornea  rima- 
ne l'empre  disciolta  negli  acidi , o nell’  acqua  fo- 
verchia  , la  quale  a tal  oggetto  fi  adopera  ; e 
perciò  r argento  non  è così  esattamente  Spogliato 
d’  oro  nello  fpartimento  per  1’  acqua  regia  , come 
l’oro  lo  è dell’  argento  nello  fpartimento  per  l’ac- 
qua forte.  Si  vedrà  alla  parola  SPARTIMENTO 
CONCENTRATO  , che  quefl’  operazione  fom- 
minillra  un  mezzo  per  feparare  l’argento  dall’oro; 
senza  che  vi  fia  bifogno  della  quartazione  , quan- 
Vol.  IX.  k do 


(*)  A tutti  quelli  inconvenienti  fi  può  facilmente 
ovviare  mescolando  colla  soluzione  dell’  oro  dieci 
parti  di  vetriuolo  di  marte  flogifticato  e puro  ad  una 
parte  di  oro  disciolto  nell’acqua  regia  . In  tal  guisa  fi 
separa  da  quell’  acido  tutto  1’  oro  in  forma  di  metallo 
aliai  puro,  o almeno  più  puro  di  quello  , che  fi  può 
ottenere  coll’  ajuto  dell’  acqua  forte  , cioè  di  carati 
xj.  e gr.  IO.,  BERGMANN  prefib  SCHEFFER  ijy. 

(**')  Se  r acido  fi  doveflfe  unire  coll’  alcali  non  fi 
comprenderebbe , come  la  calce  dell’  argento  fi  pofla 
precipitare  in  luna  conica  • 
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dô  anche  quefti  due  metalli  non  fofiéro  uniti  nella 
proporzione  convenevole  per  lo  fpartitnento  da 
farli  coir  acqua  forte . 

Si  fa , per  quanto  è polÌibile , che  T oro  , il 
quale  refta  dopo  lo  fpartipienco  per  T acqua  force. 
Ha.  in  piccole  malTe  piuttofto  che  in  polvere  , 
percfiè  raccogliefì  più  facilmente,  e fi  corre  meno 
fischio  cji  perderne  una  porzione. 

Quando  la  malfa  è inquartata  regolarmente , 
cioè  in  guisa  tale,  che  fia  comporta  d’  una  parte 
d’  oro , e tre  d’  argento , in  tal  caso  devefi  adope- 
rare fui  principio,  come  già  s’ è detto,  un’acqua 
forte  affai  debole  , cioè  incapace  di  disciogliere 
r argento  fenza  f ajuto  del  calore  . Allora  la  dif- 
foluzione  è più  lenta  ; e 1’  oro , che  vi  rimane  , 
conserva  la  forma  , che  avevano  le  piccole  maffe 
prima  della  loro  diffoluzione  . Ma  se  al  contrario 
r acqua  forte  è men  debole,  allora  le  parti  dell’ 
oro  fi  disunirebbero  , e fi  ridurrebbero  in  forma 
di  polvere  a cagione  dell’  attività , colla  quale  fi  fa 
la  diffoluzione  (*) . 

Si  potrebbe,  rigorofamente  parlando,  fpartirc 
coll’acqua  forte  anche  una  maffa  , che  contenga 
folamente  due  parti  d’ argento  ed  una  d’  oro  ; ma 
in  tal  caso  l’acqua  forte* non  ha  da  effere  tanta 
debole  ; e nou  isforzando  troppo  la  diffoluzione  , 

i oro 


(♦)  lo  trovo  in  ciò  pochiilìma  , e quali  nifluna  dif- 
ferenza . L’  oro  , che  fi  separa  dall’  argento  per  mezzo! 
dell*  acqua  fòrte , fi  presenta  se^njpre  gotto  la  forma  dì 
atomi  neri . 
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V oro  refta  più  facilmente  in  pezzetti  pip  graiir 
di  . 

Tanto  nell’  uno  che  nell’  altro  caso  1’  oro  fi 
trova  appannato  ed  annerito , verifimilmente  dal 
flogifto  deir  acido  nitroso  ; le  fue  parti  hannp 
pochiflÎma  aderenza  tra  loro  a causa  degl’  inferftiz; 
lasciaci  dall’  argento  disciolto  : di  modo  che  i pez- 
zetti di  quell’  oro  fi  rompono  con  grap  facilità 
nel  toccarli , fe  non  fi  fa  cip  cpn  tutta  la  Ipggie- 
rezza  e precauzione  . 

Per  ridur  a maggior  confiftenza  cotefti  pezr 
zetti  fi  colluma  di  mettergli  a fuoco  in  una  cop- 
pella (* **)  fotto  la  muffola , acciò  fi  riftnngano 
c diventino  più  folidi , così  che  fi  poffbn  maneg- 
giare fenza  romperli  : in  tale  operazione  i’  oro  ri- 
prende tutto  il  suo  colore  e fplendore  ; e ficco- 
ine  fi  presentano  in  forma  di  rotoletti,  così  ap- 
pellanfi  oro  in  cannelli , oflia  in  rotoli  , in  cui  fi 
conservano  per  far  conoscere  che  fieno  un  oro 
deftinato  a spartirli  . 

L’  oro  e 1’  argento  , che  fi  fottornettono  allo 
fpartimento  , debbono  primieramente  effet  raffinati 
dal  piombp  (***)  per  effere  sbrogliati  dalla  lega 

k 2 di 


(?)  Oflia  da  una  softanza  eterogenea  flogjflicata . 

(■••)  A tal  oggetto  non  è neceflaria  la  coppella  , 
Affando  di  mette^'e  a fuoco  forte  il  vasetto  , in  cui  vi 
sono  le  particelle  dell’  oro  ancor  nere 

(*★*)  Anche  quella  operazione  fi  può  evitare  . e 
di  fatto  non  fi  pratica  nemmeno  nella  bafla  Ungheria, 
pve  in  ciascuna  settimana  fi  spartiscono  alcune  mJgliaja 
marchi  di’ argento. 
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di  qualunque  altra  materia  metallica  , di  maniera 
che  r oro , che  reftavi  dopo  lo  spartimento  , è 
canto  puro,  quanto  mai  può  eflere;  niente  di  me- 
no , ficcome  quello  metallo  è il  folo , che  poflTa 
refillere  all’ azione  dell’ acido  nitrofo,fi  potrebbe  in 
tutto  rigore  collo  spartimento  purificare  1’  oro  me- 
scolato eziandio  con  ogni  altra  follanza  metallica  ; 
ma  ciò  non  fi  fa  comunemente  , primo  perchè  il 
raffinamento  del  piombo  è più  comodo , e più 
pronto  per  feparar  dall’  oro  tutti  i metalli  imper- 
fetti ; fecondo  perch^  l’ argento , che  fi  fepara  po- 
scia dall’  acqua  forte , come  fi  dirà  or  ora  , fi  tro- 
va totalmente  raffinato  ; finalmente  perchè  la  mag'* 
gior  parte  de’  metalli  imperfetti  non  celiando  in 
perfetta  ed  intera  diflToluzione  nell’  acido  nitroso  a 
cagione  della  porzione  di  flogillo  , che  quell’  aci- 
do loro  toglie  , r oro  fi  troverebbe  ancora  mesco- 
lato dopo  lo  fpartimento  con  uno  di  quelli  metal- 
li , che  fi  precipita  . 

E cofa  molto  efienziale  di  cogliere  all’  oro  , 
che  rimane  dopo  l’ operazione  dello  fpartimento , 
tutta  quella  umidità  , che  gli  relia  aderente  dopo 
la  dilfoluzionc  dell’  argento  . A tal  uopo  fi  deve 
adoperare  dell’  acqua  dillillata  , o almeno  dell’  ac- 
qua pura  (■*) , acciò  non  fi  formi  alcun  precipita- 
to colla  dilfoluzione  dell’  argento , perchè  un  limi- 
le 


(•)  QuefV  attenzione  è di  poco  momento  , L’  acqua 
de’  fonti , de’  pozzi , de’  fiumi  , e de’  laghi  non  con- 
tiene alcun  metallo  ; e quel  poco  sale  , o quella  terra  » 
che  in  effa  vi  può  elTere,  non  è capace  di  alterare  la 
purezza  dell’  oro . 
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ie*  precipitato  potrebbe  alterare  la  purezza  dell’ 
oro  • 

Quanto  all’argento,  che  refta  disciolto  nell’ 
acqua  forte,  lì  può  quello  feparare  colla  dillilla- 
zione , ed  allora  fi  cava  la  maggior  parte  dell’  ac- 
qua forte  ancor  purilfima  (*),  ed  inserviente  per 
un  altro  fpartimentoi  oppure  col  precipitarlo  per 
via  di  qualche  sollanza , che  abbia  maggior  affini- 
tà coll’  acido  nitrofo , di  quella  ne  ha  con  effo  if 
metallo  disciolio  . Il  rame  è quello  , di  cui  fi  fo* 
glion  fervire  nella  zecca  per  le  monete  (**). 

Si  mette  la  dilfoluzione  in  catini  di  rame , il 
quale  mentre  fi  discioglie  dall’  acqua  forte  , fi  fe- 
para  1’  argento  dalla  medefima . Ciò  fatto  fi  decan- 
ta la  nuova  dilfoluzione , che  allora  è una  diffolu- 
zione  di  rame  , fi  lava  bene  il  precipitato  , e fi 
fa  fondere  in  verghe  con  un  poco  di  nitro,  chia- 
mandoli argento  di  fpartimento  ( argent  de  départ  ) 
Se  quell’  argento  proviene  da  una  malfa  prefetta- 
mente  rettificata  col  mezzo  del  piombo  , e fi  fe- 
para  esattamente  dalla  diffoluzione  del  rame  , allo- 
ra l’argento  è affai  puro. 

Il  Sig.  CRAMER  offerva  con  ragione  nei 
fuo  trattato  di  Docimallica  , che  per  quanto  esatta 
fia  fiata  T operazione  dello  fpartimento , rellavl 
ferapre  unita  all’oro  una  piccola  porzione  d’argen- 
to ; fe  lo  fpartimento  è flato  fatto  coll’  acqua 

k ^ for- 


(•)  Contiene  però  una  piccola  porzione  d’argento. 

(**)  Queir  argento , che  fi  separa  dall’  acqua  forte 
coir  intermezzo  del  larae,  non  è puro,  CRAjyi£R  Att, 
Doc'mafi,  I,  §.  14;,  Schol» 
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forte , Ò nna  piccola  porzione  d’ òro  unita  all’  a^ 
gente  se  fia  fiata  fatta  coll’  acqua  regia;  e reputa 
quello  piccolo  reflo  di  lega  da  un  ducentefimo’ 
fino  ad  un  cencinquantéfimo  ; la  qual  quantità  ; 
febbene  confiderafi  un  nulla  nell’  uso  ordinario  , 
può  nonoflanre  farli  fenfibile  nell’  esperienze 
esatte  della  Gbimica  e causarvi  delie  rhuta- 
ziohi . 

Colorò  , che  fonò  nel  òasò  di  fare  fpeflTo  lo' 
fpartimenco  iti  piccòlò  e per  affaggio , cioè  per 
determinare  la  quantità  dell’  oro  , che  contiene 
K argento  carico  d’oro,  come  quello  p.  e.,  che 
proviene  da’  galloni  d’  ora  bruciati , fannò  detta 
opera^don'e  in  una  maniera  molto  più  fpedita  : 
anno  a tal  oggetto  de’  piccoli  matracci  di  buon 
criflallo , sottili , ben  cotti , uniformi  nella  loro' 
grolfezza  , e refillenti  ai  fuòco  . V’  introducono’ 
il  metallo  mifto,  che  hanno  ridotto  prima  in  lame 
fotniliflime,  ed  avvolto  in  piccoli  rotoletti  vi  ver- 
fano  fopra  una  quantità  più  tollo'  foverchia  d’  ac- 
qua forte  diradata  e pura , e mettono  torto  il 
matraccio  non  a bagno  d’arena  , ma  su  i carboni’ 
acceii , i quali  non  avendo  un  corfet  d’  arra  ,•  con' 
CUI  vengano  animati,  bruciano  lentamente.  In  tal 
guisa  il  vaio  li  nfcalda  prontamente , finché  la  dif-' 
fùiuzionè  fi  fàccia  con  molto  vigore , il  che  fi' 
Conosce  dalla  specie  d*  efiervescenza  o d’  ebollizio- 
ne , che  accompagnar  suole  le  dilToluzi'oni  de’  me- 
taiii  per  via  degli’  acidi . E da  saperli , die  quando 
fi  fà  queft’  operazione  , come  lì  pratica  nello' 
Ipartimcnto,  colTacqua  forte  indebolita,  e coll’ aju- 
60  del  calore , fi  vede  un’  effervescenza , offia  ebob 

là*-- 
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àncbe  quando  1’  acqua  forte  celTa  d’ agiro  , fia 
perchè  efla  è fa^urata  ^ fia  perchè  non  v’  è piìi 
d’ argento  da  disciogliere . Quell’  ebollizione  ac- 
compagnata da  bolle , che  partono  eontinuamentè 
dalla  fuperficie  del  metallo , ed  ascendono  a quella 
del  liquore , ove  fcoppiano  ^ potrebbe  infinuare  al 
coloro  , die  fono  poco  pratici  di  quefte  operazio- 
ni, che  la  dtlTolùzione  continui  ancora,  benché  in 
realtà  fia  già  finita;  msi  fi  può  conoscere  facilmen- 
te , che  r acqua  forte  non  opera  più  full’  argento  ^ 
1.  ritirando  il  matraccio  dal  fuoco  , perchè  allora, 
quella  fpecie  d’ebollizione  cefla,  tofto  che  il  calore 
del  liquore  comincia  non  poco  a fcemare;  li.  dall* 
afienza  de’  vapori  rofiìcci , che  fi  vedono  fempre 
più  o meno  , finché  1’  acido  nitroso  feioglie  real- 
mente l’argento,  i quali  non  fono  più  fenfibili  fu- 
1 bito , che  r acido  celfa  di  fciogliere , per  elTere 
I molto  acqueo come  nell’operazione  dello  fpàrti- 
! mento  . 

Gli  affaggiatori  dopo  aver  verfatO  fopfa  le’ 
ifuddette  piccole  lame  d’oro  una  quantità  d’acqua 
forte  suificieme,-  vi  verfano  fopra  in  più  volte 
dell’acqua  pura  e parte  dell’acqua  dell’ ultima  la- 
.vatura  nel  piccolo  crogiuolo  dellinato  alla  cottura, 

■ decantando  pofcia  quell’acqua  ; ed  il  poco,  che 
.vi  rimane  , viene  fubito  dilli  paro  dal  calore  , 
e così  r operazione  riesce  pronta  , clatta  e 
■fecile  . 
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SP4RTÎMENTO  CONCENTRATO , 
DEPART  CONCENTRÉ, 
ou  PAR  CEMENTATION  . 

SEPARATIO  AURI  CONCENTRATA^ 
seu  PER  CAEMENTATIONEM  . 

Lo  fpartimento  concentrato  fi  chiama  anche 
fpartimento  per  cementazione  (*},  perchè  diffatti  fi 
fa  col  mezzo  della  cementazione  . Un  tale  fparti- 
mento  s’ intraprende  quando  1’  oro  fi  trova  legato 
coir  argento  in  troppa  quantità  per  poterli  fare  lo 
fpartimento  coll’  acqua  forte  . Quell’  operazione  fi 
fa  nel  modo  seguente  . 

Si  prepara  primieramente  un  cemento  com- 
pollo di  quattro  parti  di  mattone  pello  e llacciato, 
d’  una  parte  di  vetriuolo  verde  calcinato  e rollo  , 
e d’ una  parte  di  fai  comune  (**);  fi  mescola 
tutto  infieme  efattamente , e fe  ne  fa  una  palla 
soda,  umettandola  con  un  po’ d’ acqua  o d’ orina 
Quello  fi  chiama  cemento  reale  ^ perchè  ferve  a pu- 
rificare l’oro,  che  i Chimici  conliderano  come  il 
re  de’  metalli  . 

Se- 


(*)  Di  cotefto  lavoro  fa  menzione  anche  BE— 
RINGOCCIO  Pirototechn.  L.  4.  C.  7. 

(••)  LOHNEIS  Berìcht  von  Berf’werck,  p*i49-  ijo.  ci 
coniglia  a far  uso  a tal  uopo  anche  del  verderame, 
della  pietra  ematite,  e del  croco  di  marte;  ma  è certo,< 
che  la  forza  del  cemento  confìde  principalmente  nei 
sali  , i quali  agiscono  più  o mero  su  tutti  i mettili  « 
fuorché  sull’  oro , BAUMfi'  Cfrym,  III.  p,  98. 
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Secondo  fi  riduce  T oro , che  fi  vuole  cemen- 
tare , in  piccole  lame  : al  fondo  del  crogiuolo  vi 
fi  mette  uno  firato  di  cemento  della  groffezza 
d’ un  dito  , e fopra  d’elTo  uno  firato  di  dette  la- 
me; su  quelle  di  nuovo  fi  mette  un  nuovo  flrato 
di  cemento,  e cosi  fi  fa  finché  il  crogiuolo  fia 
ripieno,  che  poi  fi  corpe  con  un  coperchio  lutato 
al  medefimo  con  una  miftura  d’  argilla  e di  sab- 
bia . QuefV  apparecchio  fi  mette  in  un  fornello , 
in  cui  fi  rifcalda  gradatamente , finché  fia  medio- 
cremente rovente , e fi  mantiene  lo  fleffo  gra- 
do di  calore  per  ventiquattr’  ore  in  circa  , avver- 
tendo che  il  calore  non  fia  in  grado  di  far  fonde- 
re r oro  . Dopo  ciò  fi  lafcia  raffreddar  il  vaio  , e 
poi  fi  apre  per  cavarne  1*  oro , che  fa  d’ uopo  fe- 
parar  efattamente  dal  cemento,  che  lo  circonda,  e 
farlo  pofcia  bollire  più  volte  in  una  gran  quan-  ' 
tità  d’  acqua  pura  . Ciò  fatto  fi  fa  f affaggio  di 
quefV  oro  filila  pietra  di  paragone , e non  trovan- 
doli puro  baflevolmente  fi  fottomette  di  nuovo  al- 
la lleffa  operazione. 

L’ acido  vetriuolico  dell’  mattone  (*)  e del 
vetriuolo  calcinato  fviluppa  l’acido  del  fai  comune 
durante  quella  cementazione , e quell’  ultimo  aci- 
do fcioglie  1’  argento  legato  coll’  oro , ed  in  que- 
llo modo  lo  fepara . 

Quella  fperienza  prova , che  lebbefie  1’  acido 

ma- 


(*)  Il  mattone  non  comunica  al  metallo  verun  aci- 
do vetriuolico , nè  altro  fa  in  quella  operazione  , che 
Impedire  la  vetrificazione  delle  soflanze  saline , CRA- 
MER Anfangsgrûnde  der  Metallurgie  I.p.  I07t  §•  I8x, 
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imarino  non  pofla  attaccare  Targento,  mentre  é iti 
liquore,  niente  di  meno  è un  potente  diffolvente 
del  medefimo  , quando  vi  fi  applica  in  iflato  di 
vapore  (*) , cioè  fommamente  concentrato  ed 
aiutato  da  un  forte  grado  di  calore . Ora  tutte 
quelle  circoftanze  fi  trovano  unite  nello  fpartiraen- 
to  Concentrato  < 

La  medefima  fperlenza  prova  anche , che  mal- 
grado la  grandiffima  attività  dell’  acido  marino , 
non  può  nulladimeno  attaccar  1’  oro . 

Finalmente  è ctiiaro  , che  lo  fiato , in  cui 
quell’  acido  fi  trova  applicato  all’  argento  , lo  ren- 
de capace  di , fciogliere  più  efficacemente  quello 
metallo , che  non  lo  può  ellère  nell’  operazione 
dello  fpartimento  per  la  via  umida,  poiché  quella 
difioluzione  fi  fa  ottimamente  in  detta  operazione, 
nonoftaute  che  1’  argento  fia  unito  ad  una  quanti- 
tà d’  oro  capace  di  difenderlo  dall’  azione  dell’  acH 
do  nitrofo  nello  fpartimento  conlueco. 

Si  può  mettere  dei  nitro  in  vece  di  fai  co- 
mune nel  cemento  , e 1’  operazione  riefce  bene  ad 
ogni  modo , a cagione  del  grand’  ajuto , che  allor 
trova  per  ifcioglier  T argento,  malgrado  la  quan- 
tità d’  oro  , che  lo  difende  . 

Molti  Chimici  ed  arcifii  fanno  anche  entrare 
d nitro,  ed  il  fai  marino  o il  fale  ammoniaco  nel- 
la compofizione  del  cemento  reale , il  che  pare 
provare , che  gli  acidi  dell’  acqua  regia  , applicati 

in 


(*)  In  tal  guisa  anche  il  vino  scioglie  F oro  nella 
isiani\ita , lì-AEN  Liiellus  eo>  C.  4.  Ttnt.  L p,  4^. 


à 1>  À iff 

în  quefta  guifa  nel  medefirao  cetripc)  àll’  oro  ed 
air  argento , diffolvàno  quello  a preferenza  di 
(juello.Un  fimile  metodo  però  non  femBrà  pratica- 
bile , ne  troppo  legittimo  . 

Si  vede  benè  quanto  fia  eflenzialè  di  lavat 
èfattamente  Tòro,  terminata  che  fia  l’operazione, 
per  nettarlo  da  tutte  le  parti  d’  argento  difciolto  , 
le  quali  altrihienti  reflerebbero  con  effo  mefcòlate. 

Riguardò  a quell’  argentò  fi  può  feparar  po- 
fcia  dal  cementò  còl  farlo  fondere  con  uria  (uffi- 
ciente quantità  di  piombo  e di  litargirio,  e pafian- 
dp  dappoi  per  la  coppella  il  piombo  pregnò 
d’  argento  : 

Quellò  rpaftimentò  concentrato  non  è tanto 
in  tifò  , quanto  il  precedente , perchè  è più  cìrcò- 
(lanziato , e più  tediofo , è per  non  efiere  forse 
anche  così  ficurò  per  determiniare  la  finezza  dell* 
òro  , attelochè  ì vapori  acidi , che  s’ innalzano  dal 
cemento  , polfono  in  qualche  modo  operar  ezian- 
dio fulla  fuperfieie  delle  lame  d’ oro , onde  bifd- 
gnerebbe , per  rinnovar  la  fuperfieie,  rifonderlo, 
ribatterlo  e cementarlo  anche  più  volte  . Sebbene 
un  tal  lavoro  fia  faticofO  è lunghiflìmOj  ciò  però 
non  impediice,  che  quello  fpartimento  riori  fia  uti- 
le in  alcune  occafioni , e particolarmente  per  rile- 
vare il  brillante  di  certi  ornamenti  e lavori  fatti 
con  1’  oro  di  bafia  lega  . Gli  orefici  li  fottometto- 
rio,  avanti  di  brunirgli,  a quella  cemientazione,,  e la 
fuperfieie  de’  inedefimi  relia  iri  tal  guifa  netta  dalla 
lega,  che  appannava  il  color  deli’ oto , onde  prende 
il  luftro,  ed  il  brillante  d’ un  oro  finilfimo , ben* 
ebè  il  corpo  fia  d’  una  finezza  inferiore . 

SPAR- 


SPARTIMENTO  SECCO . 
DEPART  SEC. 
SEPARATIO  SICCA. 


' X^o  fpartitnento  fecco , offia  per  la  fufione,  fi  fa 
. col  folfo  (*) , che  ha  la  proprietà  d’ unirli  facil- 
mente coir  argento  fenza  intaccar  punto  I’  oro  . 

Quella  maniera  di  feparar  i fuddetti  metalli 
farebbe  la  meno  difpendiofa , la  più  pronta , e più 
comoda  , fe  il  folfo  potelTe  fciogliere  T argento  e 
fepararlo  dall’  oro  egualmente , che  1’  acido  nitrofo 
lo  fcioglie  ; ma  non  elTendo  così , bifogna  aver  ri- 
corfo  (**}  prima  ad  una  fpecie  di  cementazione 

per 


(•)  Dì  quella  fpecie  di  fpartìmento  parlano 
BEBINGOCCIO  /.  c.  !..  4-  C.  6.  LOEHNEIS  /•  c.  p. 
146.  147.  ed  altri  , ma  più  dìfFiifameme  ELI.ER  Hif. 
de  V acad.  de  Berlin.  1747.  e CRAMER  Anfangsgründe 
der  metallurg.  II.  Proc.  ji. 

(**)  Nel  Tomo  XXXVlI.  degli  ATTI  DELI/ AC- 
CADEMIA Reale  di  Svezia  tradotti  in  tedesco  da 
KAESTNER  evvi  una  Memoria  di  Guftavo  ENGES- 
TROEM  intorno  alla  maniera  di  feparare  l’ oro  e 
r argento  dagli  altri  metalli  col  mezzo  dell’  epate  di 
follo , il  quale  accoppiandofi  col  ferro  più  facilmente 
che  con  ogn’  altro  metallo  , e avendo  la  proprietà  di 
fcorificare  tutte  le  terre  fa  , che  fondendoli  le  feopa- 
ture  degli  orerei , o qualche  altro  metallo  , in  cui  vi 
fia  oro,  o argento,  le  parti  terree  li  cangino  in  ifeoria, 
c il  ferro , il  rame  , ed  altri  metalli  ignobili  fi  unifi- 
cano col  medefimo , e il  nobile  metallo  fi  fepari  ini 
tal  guifa  da  tutte  quelle  eterogenee  follanze . Il  fiele 
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per  cominciare  ad  unire  il  folfo  coll’  argento  cari- 
co d’  oro , di  poi  fa  d’  uopo  di  replicate  fufìoni^ 
in  ognuna  delle  quali  debbonfi  aggiugnere  diverfi 
intermezzi , e fpecialmenre  de’  metalli  , che  hanno 
maggior  affinità  col  folfo  per  ajutare  la  precipita- 
zione , che  in  tal  calo  non  dà  un  regolo  d’  oro 
puro , ma  un  oro  legato  ancora  con  molto  argen- 
to , ed  anche  con  una  parte  de’  metalli  precipitan- 
ti ; di  modo  che  per  purificarlo  interamente  bifo- 
gna  farlo  paffiare  per  la  coppella  , e farne  in  fe- 
guito  lo  fpartimento  coll’  acqua  forte  (* *)  . 

Da  quanto  fi  è detto  fembra , che  non  deb- 
ba farli  quell’operazione,  fe  non  quando  la  quan- 
tità 


del  vetro  unito  in  egual  dose  all’  anzidetta  fcopatura 
ta  che  il  mifcuglio  fi  fonda  più  facilmente  . 

In  quella  operazione  il  rame  relia  nell’  epate  , e 
1 r oro  e r argento  fi  uniscono  col  regolo  , da  cui  po- 
i scia  fi  fcpartno  per  mezzo  del  ferro  . L’ oro  , o l*  ar- 
gento rilultante  dalla  prima  fufione,  non  eflendo  ancor 
puro  , fi  fonde  di  nuovo  una  o due  volte  per  ìrpogliar- 
lo  di  tutto  il  rame, che  conteneva.  In  tal  guisa  fi  acqui- 
lla  anche  il  rame  in  forma  di  metallo  , e non  di 
Teoria  , nc  di  vetro  , 

Si  può  anche  fondere  il  metallo  col  folfo  e coll*, 
alcali  , poi  di  nuovo  col  nitro , e finalmente  le  feorie 
col  tartaro. 

(•)  Il  Sig.  POERNER  dice,  che  fe  1’  argento  pre- 
gno d’oro  fi  fonde  col  solfo  , allor  fi  forma  una  mi*, 
niera  artificiale  d’  argento  vitreo  , dalla  quale  ridotta 
in  polvere  fi  può  in  feguito  feparare  l'oro  col  mezzo 
: dell’  acqua  regia  , o col  mercurio  , Ma  quefto  non  è 
certamente  il  vero  metodo  di  leparar  1’  oro  dall’  ar^ 
gento  . Il  mercurio  non  ha  azione  veruna  sull’  oro  i|i. 
volto  nell’  argento , o nel  folfo . 


tìtà  deir  argento  , con  cui  X oro  è legato  > è cps^ 
grande , che  la  quantità  dell’  oro  , che  li  potrebbe 
cavare  mercè  lo  Ipartimento  ordinario , non  baftcr 
rebbe  per  le  fpefe  . Effa  non  è buona , che  per 
concentrare  una  maggior  quantità  d’ oro  in  una 
minor  quantità  d’  argento;  e iìccome  lo  fpartimen- 
to  fecco  è un  lavoro  imbrogliato  , e difpendiofo , 
cosi  non  s’ ha  da  intrapfendere,  che  fopra  una  quan- 
tità confiderabile  d’  argento  pregno  d’  oro  , cor 
me  raccomandano  CRaMER  , SCHLUTTER  , e 
SCHINDLER.  Qel  refto  farebbe  defiderabile , che 
lì  poteffe  perfezionare  (*)  quell’  operazione  ; poi- 
ché diventerebbe  molto  più  vaptaggiofa  , fe  fi  po^ 
telTe  fare  con  una,  o due  fufioni,ed  ottenere  per 
quello  mezzo  una  feparazione  efatta  d’  una  picco7 
la  quantità  d’ oro  cohfufa  con  una  gran  quantità 
d’  argento  » 

■ . SI 


(?)  Le  condizioni  neceffarie  per  feparar  l'oro  dilFar^ 
gente  col  mezzo  del  folfo  fono  le  seguenti,  i ) S’  intra- 
prende la  fufione  della  mafia  ridotta  in  granaglia  pri- 
mieramente coir  ottava  parte  di  folfo  polverizzato , 
ìndi  fi  fonde  di  nuovo  colla  metà  di  litargirio  , e 
eon  r ottava  parte  di  fiele  di  vetro  . Cos^  fi  ottiene 
un  regolo , chç  dee  fepararfi  dalla  feoria  » onde  e 
coperto  , a)  La  feoria  fi  fonde  un’  altra  volta  nell^ 
mede(ima  maniera  . 5)  Cotçfta  fufione  fi  ripete  la  ter- 
za volta  . 4)  Tutti  quelli  tre  regoli  ridotti  prima  in 
granaglia  fi  fondono  di  nuovo  col  folfo  , aggìugnendo- 
vi  il  litargirio.  e il  fiele  di  vetro,  f)  Si  fcpara  T argen- 
to dall’  oro  coll*  acqua  forte  , e finalmente  6)  il  refi- 
duo  pregno  d’argento  fi  fcorifica  colla  decima  parte  di 
piombo  granulato, poi  col  mezzo  della  coppellazione  fi 
fepara  il  piombo  dall’ argento/.  • • ■ 
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Sì  vedrà  all’ artìcolo  della  PURIFICAZIONE 
DELL’  ORO  PER  L’  ANTIMONIO  , che  quçft’ 
operazione  è un  vero  fpartitnento , e vi  fi  troverà 
la  teoria  di  tutto  ciò , che  fuccede  in  quefU  fpis* 
de  ^ operazioni , 

^PATH 

SPATH  , ou  SPAR  , 

SPATHÜM. 

I Naturalifti , (*) , ed  i Chimici  hanno  darò 
querto  nome  a certe  fpecie  di  pietre  criftallizzate 

più 


(•)  I Naturalifti,  eonfervando  la  nomenclatura  dì 
tpato  che  gli  antichi  l'cavatori  di  miniere  diedero  a 
varie  fpecie  di  pietre  criftallizzate  , hanno  anch’  efli 
fotto  quello  nome  indicato  varie  pietre  , cioè  gli  spaq 
calcari, gli  fpati  fcintillanti , i fluori  minerali , gli  ^aq 
vitrei , e gli  spati  gelTofi.  Si  credeva  anticamente,  ch^ 
tutte  quelle  criftallìzzazioni  più  o meno  brillanti  traef 
fero  la  lor  origine  dalla  decompolizione  delle  miniere^  - 
e per  tal  ragione  incontrando  moni  pregni  di  tali  pie-» 
tre  dicevano  che  i loro  fcavi  s’  erano  intraprefi  trop- 
po tardi , onde  dalla  parola  tedesca  tarlo . (paih  ne 
nacque  appunto  quella  di  Çpaih , e da  quello  lo  fpathum 
de’  moderni  Mineraloghi . Il  noftro  celebre  Autore 
1 comprende  parimente  fotto  il  nome  di  fpatk  di'-eilè 
1 crillallizzazioni  , febbene  a’  giorni  noftii  i crillalli, 
: o le  pietre,  alle  quali  conviene  veramente  un  tal  no- 
me , altro  non  fieno  che  terre  calcari  più  o meno 
ricreate  c criftallizzate  , efdudendolì  da  quella  fpecie 

di 


SPA 


160 

pih  o meno  trafparenti , che  non  fanno  fuoco  per 
la  maggior  parce  colf  acciajo  , e che  fi  trovano  in 
abbondanza  nelle  vifcere  della  terra , ma  più  fre- 
quentemente nelle  miniere  metalliche , e nei  lor 
filoni  . 

Mol- 


dì  calce  ogn* *  altro  criftallo  , cui  fi  ha  dato  un  altro 
Dome  , o fi  darà  in  avvenire. 

La  figura  naturale  della  terra  calcare  criftalliz- 
zata  dall’  acido  aereo  conftfte  in  un  rombo  piano  e 
lucido  , e tutta  quella  diverfità , che  pafla  fra  gli 
fpatì  , dipende  dalla  diverfa  fituazione  dei  rombi  pri- 
mitivi HAUY  preflb  KOZIER  1781,  p.  55.  o pure  da 
qualche  altra  fofianza  falina  unita  all’  acido  aereo  . 
Ella  c cofa  certa,  che  dall’  azione  libera  e non  per- 
turbata del  principio  dirigente  non  fi  produca  dalla 
medefinia  terra  , che  un  solo  criftallo  fempre  dotato 
della  medcfinia  forma  , ma  fe  all’  oppofto  trovali 
unito  un  altro  principio  , non  è meraviglia  fe  le  pri- 
mitive molecole  criftalline  unite  tra  di  loro  in  diver- 
fe  maniere  , formino  cubi,  triangoli,  piramidi  , prif- 
mi  , filamenti  , lamelle  . e molte  altre  figure  , rappre- 
fentate  da  dìverfi  fcrittori  , e da  me  ancora  nella 
prima  parte  della  Ctyftallographia  Hungariea  • 

Il  Sig.  LINNEO  parlando  dello  fpaco  dice  rhom- 
beat  particulae  Jpati  ieterminatae  ftierCj  ut  viietur  , a sali- 

*10  muriatico  . Vero  è bensì,  che  la  figura  romboidale 
fi  accolla  moltilfimo  a quella  d’  un  cubo,  ma  non 
per  quello  fi  ha  da  credere  , che  ficcome  il  princi- 
pio falino  dirigente  ne!  fiale  comune  è T acido  mu- 
riatico , cosi  il  medefimo  debba  elTere  anche  quello  , 
che  forma  i rombi  d’  uno  fpato  calcare.  La  Chimica 
non  c'infegna  intorno  allo  fpato  altro,  fe  non  che 
elT^  fra  un  compofto  di  acido  aereo, di  terra  calcare, 
e di  acqua  , e che  T arte  coll’  unire  quelli  medefimi 
principi  pofTa  formare  un  vero  Ipato  , BERGMANN 
ocufe.  1.  p.  z 14, 
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Mofte  pietre  comprendònfi  fotte  quefto  nome 
generale  , per  aver  effe  le  proprietà  generali  lud- 
dette  , e per  alTbmigliarfi  molto  nella  forma  di  lo- 
ro crillallizzazione , in  cui  fi  veggono  lempre  del- 
le lame  brillanti , come  Ipecie  di  fpeccbj  ; ma  tra 
quelle  pietre  fe  ne  trovano  nulladimeno  di  natura 
jnolto  diverfa  fune  dall’ altre. 

Alcune  fono  interamente  diflblubili  con  effer- 
vefeenza  negli  acidi  , formando  della  /fienile  coll* 
acido  vetriuolico  , de’  fali  deliquefeenti  cogli  acidi 
nitrofi  e marini  , e fi  cambiano  in  calce  viva  me- 
diante la  calcinazione.  Tali  pietre  fono  fiate  con 
ragióne  chiamate  /poti  calcari , 

Ve  ne  fono  dell’ altre , le  quali  febbene  appa- 
rentemente fembrino  del  tutto  fimili  a quelli,  non 
fanno  però  eflfervefeenza  cogli  acidi,  fi  calcinano 
come  i geflì  e le  feleniti , elfendo  in  fatti  vere  fe- 
leniti  , compolle  d’ acido  vetriuolico  e di  terra 
calcare.  Quelli  fpati  fono  per  confeguenza  elfen- 
zialmente  differenti  da’ primi  e per  quello  chiaman- 
fi  /pati  ge(fo/i  o feleniiofi  , 

Certi  altri  non  fono  nè  calcari,  nè  felenitofi, 
non  perdono  la  loro  trafparenza  al  fuoco , e fem- 
brano  elTere  della  natura  del  talco  (*)  . 

Finalmente  evvi  una  fpecie  di  pietra  criflal- 
Vol  IX.  1 hz- 


(*ì  Quella  specie  di  fparo  non  può  elTere  , che 
quella,  la  quale  forma  criftalli  prismatici  , bianchi  ^ 
alquanto  fleflìbili , e longitudinalmenre  divilìbili  in  la- 
me rottili  a guifa  d’ un  talco,  febbene  afro  non 
fieno  che  vere  feleniti  , o geffi  criflailizzati , de’  quali 
fi  è parlato  all’  artìcolo  GESSO. 
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lizzata  a guifa  di  fpecchj  come  un  vero  fpato,  ma 
quafi  opaca , inalterabile  dagli  acidi  , iuolco  più 
dura  di  tutti  gli  altri  fpati , e capace  a fare-  un 
po’ di  fuoco  coll’acciaio;  quella  pietra  fi  fonde 
lenz’  addizione  mediante  1’  azione  d’  un  gran  fuoco 
in  una  materia  d'  un  bianco  mezzo  tral'parente  . 
Sarà  forfè  quella  fpecie,  che  il  Sig.  WALLERIO, 
il  Sig,  POTI',  ed  altri  autori  Tedefchi  chiamano 
/palo  fufibile  (* *)  . Fanno  anche  menzione  d’  un  al- 
tro fpato  compatto  , che  fi  rompe  come  il  vetro , 

e 
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(*)  Hawì  un  altro  genere  di  pietre  parimente 
fpatose  cognito  folto  il  nome  di  Jpato  fcintilLante  , 
(fpatum  fcintillans  y feldspath)  or  trafparenrc  , ed  or  o- 
paco,  e d’ una  teifitura  ordinariamente  laminosa.  Ve- 
ramente ringoiare  è quello,  che  il  dotto  P.  PINI 
trovò  ultimamente  nelle  filTure  del  Granito  di  Baveno 
$ul  Lago  maggiore  , ma  più  rara  ancora  è quella  fpe- 
cie di  spato  fcintìHante  fcoperta  parimente  da  que-? 
fto  egregio  mineralogo  fui  monte  S.  Gottario  , alla 
quale  diede  il  nome  di  adularla.  Il  valente  Cavalie- 
re e Configliete  aulico  attuale  Ignazio  DE  BORN 
nella  leconda  parte  dell’  indice  de’  suoi  fodìli  alla  p. 
pj.  annovera  tra  gli  fpati  scintillanti  anche  quella  pie- 
tra , che  in  Saflbnia  chiamafi  pechfiein  , e in  latino 
lapis  piceus  , deferitto  da  ^Î^ERNER  nelle  fiic  note  alla 
mineralogia  di  CRONSFEDT,  poi  da  SCHUL7,E  , indi 
da  POETZ  negli  Atti  iella  focieià  economica  di  Lip/ìa 
Tom.  II.  p.  Da  CRONSTEDf  fi  confiderà  come 
una  specie  di  selce  , ma  il  Sig.  N17ERNER  pretende  , 
che  fia  una  pietra  argilloia  , Di  fatto  il  Sig.  WIE- 
GLF.B  preflb  CRELL  Neùefle  Emdeckung  ec.  XI.  p.  i8- 
n.  y dop®  aver  intrapreso  con  quello  fpato  piceo  va- 
rie fperienze  . conchiude  finalmente  non  eflci e elTo  , fe 
non  fe  una  pietra  compofta  di  argilla  , di  felce  , e dì 
feiro  , 
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e che  fi  fonde  lenz’  addizione . E’  molto  difficile  a 
norma  delle  deicrizioni  , che  iì  trovano  nella  mag- 
gior parte  di  quelli  autori , di  comprendere  per 
r appunto  ciò , eh’  effi  intendano  per  /paco  fujibìle 
^ t Jpato  ^uariofo  (**).  Tutte  quelle  materie  non 

l 2 fono 


(•)  Lo  fpato  jluore  ( fluor  minerait i ) è una  pietra  ordina- 
[ riamente  criftalli^zata , e fornita  di  varj  colori,  la  quale 
i)  rifcaldata  anche  al  lume  d’una  candela,  finché  principia 
a fcrepolare,  fe  li  trafporta  in  un  luogo  ofeuro  , tramanda 
. una  luce  fosforica  ; i)  fi  fonde  difficilmente  da  fe  fola;  5) 
unita  all’acido  vetriuolico  in  vafi  di  vetro  tramanda  un* 
I emanazione  elailica  , la  quale  ricevuta  in  un  matracci' 
no,  la  cui  metà  fia  piena  di  acqua,  e l’ altra  <fi  mer- 
' curio  , adop^randofi  a tal  uopo  parimente  una  vaschet- 
ta piena  di  mercurio  in  vece  di  acqua  , appena  che 
trovali  in  contatto  coll’  acqtia  forma  fouiliffimq  lamet- 
te d’  un  color  bianco  , compofle  di  terra  itlciosa  ; 4) 
promove  la  vetrificatiione  di  tutte  le  tcire  , e fptcial- 
mente  della  calce  ; 5)  è compolta  di  terra  calcare  , e 
d’un  acido  particolare  ; é)  ferre  molto  bene  per  for- 
mare coir  argilla  una  bella  porcellana  , lo  fmalto 
bianco  con  altre  terre  , per  promovere  la  vetiificastio» 
ne  delle  terre  nelle  fufioni  crude  , e per  gli  aflaggj 
delle  miniere  di  ferro,  7)  decompone  il  fale  ammonia- 
co , e col  ferro,  eh’  efla  contiene,  tinge  ordinai iamenre 
ì fuoi  fiori  in  color  giallo  . La  figura  di  quelle  pietre 
criltallizzate  è ordinariamente  cubica  , benché  talvolta 
fi  trovi  anche  in  forma  di  piramide  , o fornita  di 
inolti  angoli , e di  molti  piani . 

Quello  fpato  quarzofb  confeflb  ingenuamen- 
te di  non  averlo  ancor  veduto  . Il  Sig.  WALLKRlO 
nel  fuo  fiftema  mineralogico  parla  d’  uno  fpato  vitreo  , 
che  a me  non  lembra  diverlo  dallo  fpato  fliiore  • Igno- 
to eziandio  quale  fia  quello  Ipato  vitreo  laminolò  , 
col  quale  il  Sig.  GERHARD  formò  un  genere  nuovo  . 
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fono  ancora  fiate  ba fievolmente  efaminate  per  ef- 
fere  ben  conofciute  . 

Quel,  che  lì  può  congetturare,  fecondo  le 
proprietà  di  tutto  ciò  , che  fi  chiama  fpato  , fi  ri- 
duce a confiderarle  come  pietre  di  tutte  le  fpecie 
molto  tra  loro  differenti  ; ma  formate  effendofi  in 
terreni  metallici  hanno  contratto  , fia  pel  mifcuglio 
d’  alcune  terre  metalliche , fia  per  una  metallizza- 
zione cominciata  nella  loro  propria  terra , alcune 
proprietà  a tutte  comuni , o almeno  al  maggior 
numero  . 

Quelle  proprietà  fono 

i)  Una  certa  forma  di  lame  brillanti  nella  lo- 
to criliallizzazione , che  fi  trova  anche  in  quegli 
fpati , la  -figura  de’  cui  cri  Halli  vi  fembra  la  meno 
propria  , come  in  que’ , che  fono  Jlriaii  o a petti , 
poiché  quelle  lame  fpatiche  fi  diftinguono  dalle 
ellremirà  de’  filetti , o da’  fafcetti  de’  filetti  di  tali 
fpati  . 

2.  Una  quantità  fpecifica  maggiore  di  quella 
di  tutte  r altre  pietre  effendovi  certi  fpati,  quelli 
cioè  , che  chiamanfi  particolarmente  fpati  pefanti  (*), 

il 


(•)  Si  avverta  di  non  confondere  lo  spato  pesante 
colla  terra  pefante  , nè  lo  spato  ffuore  colio  fpato  gef- 
ibfo  • Il  primo  è una  pietra , che  contiene  un  acido  fpe- 
ciàco  probabilmente  metallico  ; la  feconda  è un  miffo  di 
una  terra  particolare  , e di  acido  vetriuolico  ; il  terzo 
è un  miffo  di  calce  , e d un  acido  fpecifico,  ed  il  quarto 
è una  calce  satura  d’  acido  vetriuolico . Lo  fpato  pelante 
fi  trova  fotto varie  fbltme,ciOè  ora  fenza  alcuna  regolare 
figura  ,ora  fimileagU  altri  fpati , ed  ora  criffallizato  . Peç 
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Ü cui  pefo  fp€cifico  è così  forp rendente , che  s* *  ac- 
coda molto  a quello  de’  metalli  (*) . 

Una  fufibilità  maggiore  di  quella  dell’ altre 
pietre  ï imperocché  fenza  parlare  degli  fpati , che 
fi  fondono  affai  facilmente  foli,  e fenz’ alcun’ addi- 
zione , il  milcuglio  degli  fpati  facilita  in  generale 
la  fufione  della  maggior  parte  dell’ altre  terre,  e 
pietre  ; quindi  è che  fi  adoperano  come  fondenti 

1 $ ne’ 


«attenere  daqueda  pietra  la  terra  pura,  e libera  dall'  acido 
Vctriuolico  vuole  il  Sig.  BERGMANN  Sciagr.  §.  87  , che  li 
calciai  con  egual  dofe  d’alcali  filTo , e di  polvere  di  car- 
bone per  un’  ora  intiera  , poi  ciò,  che  rimane,  fì  fciolga 
nell’  acido  nitrofo  , o marino . Ma  il  Sig.  WIEGLf  B 
preflb  CRÊLL  Neùejle  Entieckung,  ec.  XI.  ci  afficura  , che 
il  carbone  a tal  uopo  non  (ìa  recefTario , e vuole  in- 
oltre , che  dopo  aver  eftratto  dal  milcuglio  ( fatto  con 
njezz’  oncia  di  terra  pefante  c con  Tei  dramme  di  Tale 
di  tartaro  , poi  calcinato  per  lo  spazio  d’  un’  ora  ) tut- 
to il  tartaro  vetriuolato,  che  fi  produce  nella  prima 
crilfallizzazione  , ciò , che  rimane  ancor  infolubile  nell* 
acido  marino,  fi  calcini  di  nuovo  coll’  alcali  , e quella 
operazione  fi  ripeta  anche  la  terza  volta  per  accertarli, 
che  tutta  la  terra  pefante  fi  fia  unita  coll’  acido  ma- 
rino . 

(*)  Il  Sig.  BERGMANN  trovò  In  cento  parti  di  que-' 

1 Ilo  fpato  7 d’  aria  filTa  , 18.  di  acqua  e 6f  di  terra 
’ pefante . L’  acido  vetriuolico  unito  a cotefta  terra  forma 
un  compollo  in  tutto  limile  allo  fpato  pefante  , la  cui 
t fpecifica  gravità  a quella  dell’  acqua  pura  è come  4,  500 
a t.  coe- 
si avverta  però  di  non  confondé*re  lo  fpato  pefante 
I Oflìa  il  mamor  'metaUiciim  di  CRONSTEDT  col  tung(leeit, 
in  cui  annida  1’  acido  metallico  descritto  dal  Sig.  SHEE- 
tE,  c dal  Sig.  BERGMANN, 
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ne*  lavori  di  molte  miniere  (*)  metalliche  : ^ìer  U 
ileiïa  ragione  forfè  molti  mineraloghi  e metallieri 
danno  a tali  pietre  il  nome  di  fluoré  . 

4.  Si  trovano  di  ver  fi  fpati  colorati  da’  princi- 
pi metallici  ; fé  ne  trovano , che  imitano  i colorì 
di  tutte  le  pietre  preziole  , febbene  tali  colori  de- 
gli fpati  fieno  Tempre  meno  vivi  e men  belli . 

Finalmente  fi  può  prefumere  , che  molti 
fpati  contengano  delle  materie  faline  e forfè  anche 
degli  acidi , che  non  fono  ancora  conofciuti  . Cosi 
almeno  fa  fofpettare  la  fingoiare  follanza  falina 
terrea , che  fi  cava  dallo  fpato  fu  fi  bile  coll’  inter- 
mezzo dell’  acido  vetriuolico  , la  quale  , potendoli 
ottenere  in  forma  di  gas  , è Hata  chiamata  gas  o 
acido  /fatico  (**)  . V.  ciò  che  a tale  propofito  lì  è 

detto 
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(*)  Non  (i  adoperi  però  nelle  fuGoni  delle  minie- 
re di  piombo,  e nè  anche  nc’ lavori  del  ferro;  imper- 
ciocché, come  avverte  ottimamente  il  Signor  GERHARD' 
Beytraeg.  p.  }8?.  , nelle  fuGoni  delle  galene  promove  la 
calcinazione  del  piombo  , e nei  lavori  del  f.rro  fornifce 
un  ferro  troppo  fragile , ed  è foggetto  nella  fua  rettifica-  • 
zione  ad  un  calo  eforbitantc . 

(•*)  AU’articolo  ARIA  S PATIO  A fi  è parlato  di  al- 
cune proprietà  ellenzia  li  dell’acido  fpatico  , alle  quali,, 
nel  prefente  articolo  ne  aggiungerò  alcune  alcre  « , 
cioè 

ji)  Coir  argilla  forma  una  mafia  falina,  mucofa  , et 
alquanto  dolce  . 

i)  La  mag.neGa  fopraccarica  d*  acido  fpatico  forma  1 
un  Tale  folubile  nell’  acqua  , onde  ne  nafcono  de’  cri- 
ftalli  prifmacici,  efagoni,  IblubiU  nello  fpirito  di  vino  .. 
Quello  fale  4ia  la  proprietà  particolare  di  non  poterfÌ 

fcom- 
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(J&tto  all*  articolo  ARIA  SFATICA.  Efaminandoiî 
forfè  con  gran  diligenza  parecchie  altre  materie 
pietrofe  conìufe  fotto  la  denominazione  generale  di 
fpato  fi  verranno  a fcoprire  tante  altre  foftanze , 
che  ci  fono  ancora  del  tutto  incognite  . 

Aggiungncrò  qui  folaraente  , che  il  Sig. 
SCHEELE  , e i Chimici  , che  hanno  prefo  il  no* 
me  di  BOULANGER  (*),  il  Sig.  PRIESTLEY 

1 1 (•) 


Icomporre  da  verun  altro  acido  , e nè  anche  dal  fuoco 
onde  ne  rifuita  la  fomma  affinità,  che  ha  1’  acido  fpa- 
tico  colla  magnelìa  > BERGMNANN  de  attrai,  eleU» 
§• 

9)  Dall’ unione  di  quefi’ acido  coti’ 'alcali  minerale 
nafcc  una  softanza  falina  laminofa  , ABILGAARD  jÌiS. 
Havnìens.  1779.  CRELL  Neùejie  EntJeck.  II.  p.  17#.  decotn* 
ponibile  dall'acqua  di  calce. 

4)  L’  alcali  volatile  forma  con  queR’  acido  u.na 
fpecie  di  Tale  ammoniacale  deiiquefcente  CRELL  /.  c.  I, 
p.  ij. 

5)  Air  azione  di  quell’  acido  refiRe  bensì  1’  oro  in 
foRanza  , ma  non  la  fua  calce  , BERGMANN  /«  c.  §.  47. 
Sulla  platina  pura,  e fui  regolo  d’  antimonio  non  ha 
azione  veruna.  Intorno  al  modo,  con  cui  agifcc  l’acido 
Ipatico  fu  gli  altri  metalli  , vedanfi  gli  articoli  relativi 
a tali  foRanze , e le  sue  affinità  alia  tavola  delle  Chi* 
miche  affinità . 

(*)  In  qucRa  Memoria  fi  pretende  , che  l’acido  fpa- 
tico  fia  un  acido  marino,  e ABILGAARD  /.  e.  parimen* 
te  s’  attiene  allo  RelTo  parere . Ma  un  acido  Ipatico  pu* 
l'O  non  ha  certamente  alcuna  di  quelle  proprietà,  che 
polTede  r acido  marino.  Il  metodo  di  depurarlo  , di  cui 
fi  è fervito  il  Sig.  BERGMANN  /,  c-  §,  19.,  è il  feguente. 
Si  digcrifce  per  qualche  tempo  queR’  acido  colla  calce 
dell'  argento  precipitata  dall'  acido  nitroso  coll’  inter* 

mezzo 
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'(* *)>  ed  alcuni  altri  che  hanno  travagliato  intor- 
no allo  fpato , da  cui  fi  può  eftrarre  la  materia 
falina , di  cui  fi  parla , e che  hanno  con  molta 
verifimiglianza  congetturato,  che  l’acido  chiamato 
/fatico  venifle  fviluppato  da  quello  fpato  coll’  in- 
termezzo dell’acido  vetriuolico , fono  fiati  recente- 
mente impugnati  dal  Sig.  MONNET  , che  ha 
pubblicato  una  Memoria  lui  medefimo  Ipato  nel 
Journal  de  Phyfique  de  Al  VAbbè  KOZIEK  Aoûe 

fili- 
li Signor  MONNET  riferifce  in  quella  Me- 
moria diverfe  fperienze  , che  provano  , fecondo 
lui , che  il  pretefo  acido  fpatico  non  è già  un  aci- 
do particolare  preefillente  nello  fpato  prima  dell* 
applicazione  dell’acido  vetriuolico  , ma  beni!  il  mede- 
lìmo  acido  vetriuolico , che  fi  adopera  nell’ efpericn- 
za  , il  quale  fi  trova  trasformato  da  materie,  che 
toglie  allo  fpato  , e che  lo  volatilizzano  (**)  . 
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mezzo  d’  un  alcali  ; poi  (1  didiìla  a fuoco  lento  , e ià 
tal  guifa  tutto  r acido  marino  ,che  conteneva,  reità  uni- 
to alla  calce  dell’argento  • 

(•)  Quello  celebre  Fifico  » avendo  oflervato  , che 
1*  aria  acida  fpatica  era  limile  all’  aria  acida  vetrìunlica»i 
e che  entrambe  venivano  faturate  dalla  mtdefima  quaii- 
tatà  d'aria  alcalina,  CRELL  /.  c.  Vi.  p.  ry..  credette», 
che  r acido  fpatico  non  difFerifle  dall’  acido  vetriuolico., 
Ma  ficcome  gli  fpati  fluori  non  fono  frnza  fìogillo,  cosil 
è cofa  facile,  che  una  porzione  d’acido  vetriuolico  II, 
cangi  da  entello  flogitlo  in  forma  d’aria  acida  vetriuolì- 
ca . Lo  lleflb  lì  miò  dii*e  anche  rapporto  alle  Iperiente  i 
del  SIg.  MONNET. 

(**)  Il  Sig.  SCHEELE  Nov^  uff.  Upfat.  17I0.  rifpofoi 

ulti- 
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A lafciarfi  abbagliare  da  un  lÌmil  tuono  dì 
fuperiorità  , con  cui  il  Sig.  MONNbT  taccia  d* 
errore  i Chimici , che  1’  han  preceduto  , bifogne- 
rebhe  concludere  , che  rutti  fi  fono  ingannaci , e 
ch’egli  folo  ha  dato  nel  legno  ; nulladimeno  chi 
fi  darà  la  pena  di  leggere  le  di  lui  efperienze  ve- 
drà non  elfervene  alcuna  decifiva.  Il  vero  mezzo 
di  cambiare  la  fua  afierzione  in  una  verità  di- 
moftrativa  farebbe  fiato  di  togliere  a quefio  pre- 
cefo acido  vecriuolico  trasformato  le  materie,  che 
non  lo  lafciano  riconofcere  per  quello  eh’  efib  è , 
e di  ridurlo  alla  fua  primitiva  purezza  in  ifiaco  dì 
fare  del  tartaro  vetriuolico , del  fdlfo  ec. , ed  è giufio 
ciò,  che  il  Sig.  MÜNNET  non  ha  fatto,  o ciò, 
che  non  ha  potuto  fare  . 

Non  iftarò  a fare  maggior  deferizione  degli 
fpad  , perchè  ciò  mi  fembra  fpectare  piò  alla  Sco- 
ria naturale , che  alla  Chimica  » Oltreciò  quel 

che 


ultimamente  alle  obbiezioni  dei  Signori  BOULANGER  j 
e MONNET  facendo  vedere,  che  l’acido  fpatico  è di^ 
verfo  dall'acido  marino,  e dall’  acido  Vetriuolico  mo- 
diHcato  . Rapporto  alla  prìitia  opinione  confeda  il 
Sig.  SGHEELE , che  gli  fpati  fluori  contengano  una  pic- 
coliiìlma  quantità  d’  acido  muriatico  , così  che  quella  , 
che  lì  è trovata  in  due  oncie  di  coteda  pietra  , non  ha 
potuto  produrre  colla  soluzione  nitrofa  dell’  argento  • 
fe  non  che  mezza  dramma  di  luna  cornea.  Dalle  fpe- 
rienze  del  Sig.  SCllEELÉ  rifùlta  adunque  , che  lo  spato 
fluoré  fia  coinpoftoda  un  acido  particolare,  e diVerfo  dell* 
acido  marino,  e vetriuolico  , da  una  terra  calcare,  e da 
una  piccola  p'Srzione  di  terra  felciofa,  alla  quale  Tempre 
unito  è r acido  Ipaticó , BERGMANN  Oau/c,  Phys.  Chy/a^ 
ILf.  ì^. 
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che  concerne  quede  fp<ecie  di  pietre , è ancorai 
così  ofcuro  , che  richiede  il  concorfo  de’  Natura-- 
lidi , e de’  Chimici  per  elTere  dilucitato  . 

SPECCHIO  USTORIO. 

VEHKE  ARDENT. 

VITRUM  CAUSTJCUM  . 

' LENS  USTORIA  (*)  . 

Si  è veduto  agli  articoli  ARGENTO.  FUOCO. 
ORO,  e PLATINA,  che  cella  riunione  de’ raggi 
del  Cole  nel  foco  de’  grandi  (pecchj  concavi , e 
delle  lenti  fi  può  produrre  un  calore  fuperiore  a 
quello  di  qualunque  altra  fpccie  di  fuoco,  che  da 
noi  fi  conolca . Oltreciò  reila  quafi  dimollrato , 
che  quello  fuoco  , che  fembra  efente  dal  mifeu- 
glio  d’altre  foftanze  eterogenee  , è il  più  leroplice 

ed 


(*)  Ouefto  articolo  contiene  una  lunga  ferie  di 
fperienze  fatte  in  Parigi  cogli  fpecchj  uftorj  intorno  ai 
metalli,  ed  altri  corpi,  cui  poco  o nulla  vi  fi  può  ag- 
giungere ; ftbbcne  io  fia  per'^uafo  , che  non  ogni  lente 
nè  lo  fteilo  Tpecchio  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo 
produce  gU  litfTì  effetti  , e che  per  tal  ragione  farebbe 
nrceflario  d'  intraprendere  altre  fperien?e  in  varj  luo- 
ghi ; ma  ficccinc  l’imprefa  è difficile  . e diverfa  ezian- 
dio è la  flrotuia  delle  lenti , nè  io  ebbi  per  anco  l’  oc- 
cafione  di  eseicitarmi  in  fimiìi  lavori  ; cosi  lafcio  ad 
aWri  il  verificare  i fatti  ci'poiH  in  que’do  articolo  , e 
di  agginngeivi  quello  , che  gli  potrebbe  ancora  man- 
cale, 
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êd  îl  più  puro,  di  cui  fi  poifano  oflervare  gli  ef- 
fetei ; e perciò  i Chimici  hanno  fatto  in  ciò  molto 
fludio  , Non  parlo  già  deli’  efperienze , in  virtù 
delle  quali  alcuni  Alchimilli  hanno  creduto  di 
trovare  in  quello  fuoco  de’ mezzi  per  giugnere 
alle  loro  trasmutazioni  , e loro  pietra  filolotale  , 
ma  farò  folcanco  menzione  di  quelle  , che  fono 
ftate  fatte  da’  migliori  Fifici , colla  mira  d’  ac-* 
quillare  nuove  cognizioni  fulle  proprietà  del  fuo- 
co , e de’  corpi  fortopolli  alia  fua  azione  . 

Se  fi  eccettui  la  famofa  iiloria  d’  ARHCI- 
MEDE  , di  cui  fi  dice , che  abbia  melfo  il  fuoco 
alla  flotta  de’  Romani  nel  porto  di  Siracufa  col 
mezzo  d’  uno  fpecchio  uftorio  d’  un  lunghiffimo 
foco,  non  pare  , che  gli  antichi  abbiano  avuto 
cognizione  de’  fochi  brucianti  degli  Rrumenti  catot* 
trici , e diottrici , o almeno  che  non  fé  ne  fieno 
ferviti  per  farne  delle  fifiche  fperienze  . Nell’  ultimo 
fecolo  folamente  al  rinafeere  delle  icienze  e della 
Fifica  fperimentale  fi  è cominciato  a fare  degli 
fpecchj  uftorj  , e ad  oflTervarne  gli  effetti. 

Mi  riftringerò  per  quel  , che  riguarda  la  fto- 
ria  di  tali  forte  di  feoperte , a quel , che  fi  è fat- 
to in  Francia  dopo  lo  ftabilimento  dell’  Accade- 
mia delle  Scienze  , non  avendo  tempo  di  fare  ulte- 
riori ricerche  , e per  credere  anche  , che  in  quello 
regno  fieno  fiate  le  più  numerofe,  e più  interef- 
fanti  fperienze  in  tal  genere . 

Nel  tomo  primo  dell’  antica  fioria  dell’  Acca- 
demia per  fan.  idSc.  fi  dice  , che  il  Sig.  DE 
La  GAROUSTE  ha  prefentato  ali’  Accademia 
Uno  fpecchio  di  metallo  di  cinque  piedi , e due 
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pollici  di  diametro,  il  piìi  grande,  che  fin  allora  1 
fi  foflfe  veduto  , e che  fi  fecero  con  effo  di  coma- 
ne  aggradimento  alcune  prove  per  ordine  del  Sig.. 
DE  LOUVOIS  . Noi  non  vogliamo  qui  tratte- 
nerci più  in  lungo  , poiché  da  ciò  , che  trovafii 
fcritto  a tal  oggetto,  lémbra , che  quello  grande: 
flromento  fia  ftato  difettolo  , e perciò  non  capace: 
ad  agire  con  una  forza  relativa  al  fuo  diametro 
Onde  fi  ha  motivo  di  credere , che  di  quello  1 
fpecchio  non  fe  ne  fia  in  feguito  fatto  alcun  ufo  ,, 
trovandoli  tuttora  nel  gabinetto  deli’  Accademia 
non  montato  ecf  imperfetto. 

Ne  fono  fiati  fatti  dappoi  diverfi  altri,  canto 
di  metallo  , che  di  laftre  di  fpecchio  {lagnate  , di 
minor  diametro  , ma  più  regolari  ; nulladimeno  a 
motivo  dell’  incomodo  del  foco  di  quelli  firomen- 
ti , che  va  dallo  fpecchio  nell’  aria , olÌìa  dal  baflb 
all’  alto  , poco  ulo  fe  n’  è facto  , e fi  confervano 
ne’  gabinetti  di  Fifica  come  cofe  curiofe  . 

Altro  non  farò  parimente , che  indicare  la 
bella  fcoperca , per  cui  il  Sig.  Conte  DE  BUF- 
FON ha  dimollrato  la  polfibilità  di  formare  uno 
fpecchio  a lungo  foco  , limile  a quello , con  cui 
di  ce  fi , che  Archimede,  abbia  appiccato  il  fuoco 
alle  navi  romane . Il  Sig.  BUFFON  ha  dimollrato 
coir  elperienze  , che  facendoli  coincidere  un  gran 
numero  di  raggi  del  fole  riflettuti  da  una  quantità 
fufficiente  di  poccoli  fpecchj  piani  e difpofii  a tal 
elTecco  , viene  ad  eccitarli  nel  punto  della  riunione 
de’  medefimi  un  calore  così  grande  , da  accendere 
delle  legna,  e fondere  de’  metalli  in  difianza  di 
ducente  e più  piedi  . 
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Ma  ciò  e(Tendo  più  relativo  all*  Ottica,  laf- 
cierò  che  fi  confultino  T opere  medefime  del  Sig. 
de  BUFFON  da  quelli , che  fu  ciò  bramano  ave- 
re una  più  diftinta  iftoria  . Troveranno  nel  to- 
mo primo  del  fupplemento  alla  Jloria  naturule , genera- 
hy  e particolare  ftampato  fan.  1774.  non  lolo  la. 
defcrizione  del  detto  fpecchio  , ma  ancora  un’  infi. 
nità  d’  altre  ricerche  piene  di  fcienze  fopra  quali 
tutti  i mezzi  polfibiU  per  cofiruire  degli  fpecchj 
ullorj  della  maggior  grandezza  e forza  . Io  dun- 
que per  rittringermi  a ciò  , che  concerne  la  Chi- 
mica , parlerò  Jblo  di  quelle  grandi  lenti , colle 
quali  fi  è fatta  una  ferie  di  molte  efperienze  , 

Sembra  , che  i primi  llromenti  di  quella  fpe- 
cie  conofciuti  e adoperati  a tal  fine  , fieno  quelli 
di  TSCHiRNHAUSEN  . Quello  dotto  Geometra, 

I e cornl'pondente  dell’  Accademia  delle  fcienze  ave- 
I va  trovato  il  modo  di  farne  fondere  e travagliare 
1 molti  d’  un  gran  diametro  e di  molta  forza . 

Se  legge  nell’  ilioria  deli’  Accademia  per  T an. 
idpp.  pag.  po.  un  articolo  di  Diottrica  l'opra  gli 
effetti  degli  fpecchj  ullorj  di  tre  in  quattro  piedi 
di  diametro,  il  Sig.  TSCHIRNHAUSEN  , dice  lo 
llonco,  ha  formato  fpecchj  ullorj,  d’  una  forza 
|fuperiore  a tutti  quelli  , che  avanti  d’  elfo  fono 
I flati  fatti  ; e dopo  avere  defcritto  il  modo  di  ado- 
perarli , ne  parla  della  loro  attività,  che  avevano, 
quando  fi  prefentarono  all’  Accademia  da  TSCHIR- 
NHAUSEN  . 

j Jo-dunque  rapporterò  qui  le  principali  fpe- 
I tienze  fatte  da  quell’uomo  infigne,  e Hate  repli- 
» pace  con  fuccelTo , affine  di  mantenere  al  fuo  in 

ven- 
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ventore  la  gloria,  che  naerita  per  così  belle  fco- 
perte , e lolo  vi  aggiugnerò  alcune  brevi  olferva- 
ZJoni . 

Qualunque  fona  di  legno  , per  duro  0 verde  che 
Jla  , anche  bagnato  nell’  acqua  , s’  accende  in  un  mo^ 
mento  in  quefìo  foco , perchè  T umidità  reità  ben 
torto  diffipata  . 

L’ acqua  in  un  piccolo  vafo  bolle  in  un  momento f 
e tanto  più  prefto,  quanto  è meno  chiara  e meno 
trafparente  . 

I pexqi  di  metallo  ejfendo  d’una  groffe^qa  propor- 
zionata fi  fondono  non  già  fui  momento  , ma  imme- 
diatamente dopo  che  il  peqqo  di  metallo  intero  ha  ac- 
quijìato  un  certo  grado  di  calóre  . 

Gli  embrici , le  pietre  pomici  , le  lavagne  , la 
wajolica  , il  talco  ec  di  qualunque  grandeqqa  effi  fieno, 
fi  roventano  in  un  momento  , c fi  vetrificano  . Quelli 
fatti  fono  verirtìmi , avendogli  io  ftello  veduti  re- 
plicati con  fuccerto , ed  anche  ammirati  un  gran 
numero  di  volte  attefa  una  circortanza  , che  mi 
fembra  degna  d’  olTervazione  , cioè  la  condizione , 
che  ricercano  i metalli  per  fonderli  , e che  non 
vogliono  i corpi  folidi  non  metallici  . Ecco  in  che 
conlìrta  . Sebbene  il  piombo  p.  e.  lia  un  metallo 
molto  fufibile , se  ne  venga  presentato  al  foco  un 
pezzo,  che  molto  ertendafi  fuor  di  erto,  e che  ha 
alto  aliai , refi  Itera  aiE  fua  azione  lenza  fonderli  ; 
finché  tutta  la  sua  marta  non  abbia  acqui’llato  il 
grado  di  calore  neceflario  per  la  fufione  di  querto 
metallo . Si  vede  bene , che  un  tal  effetto  nasce 
dalle  parti  del  piombo,  che  circondano  'quelle,  in 
Cui  cade  il  foco,  le  quali  raffreddano  quelle  ulti- 
me 
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me  y toglien-io  loro  continuamente  il  calore  , fin- 
che non  ne  abbiano  effe  medefime  a suffivdenza 
per  fonderfi  , e da  ciò  viene,  che  le  in  vece  d’un 
gran  pezzo  di  metallo  se  ne  presenti  al  foco  uno 
piccolo  alquanto  per  ricevere  in  tutta  la  lua 
izalTa  un  tal  foco,  rellcrà  fufo  in  un  illanre , co- 
me fi  vede  confermato  dalla  fperienza  . Tutt’  altro 
è degli  altri  corpi  folidi  non  metallici , come  le 
pietre,  i mattoni  ec. , sebbene  molto  men  fufibili 
de’ metalli , mentre  non  è neceflario  , che  la  maf- 
fa  tutta  di  quelli  corpi,  che  fi  presentano  al  foco, 
.fia  scaldata  a segno  di  fonderfi  , acciocché  la  parte 
percolTa  dal  foco  fia  fu  fa,  e vetrificata;  e da  ciò 
ne  viene  , che  tale  parte  roventafi  e fondefi  quali 
in  un  momento  , mentre  il  rimanente  della  mafia 
è ancor  treJda  . Quella  mafia  per  verità  a lungo 
atïdare  li  fc-ïlda  , e lottrae  per  conseguenza  una 
certa  quantità  di  calore  dal  foco  , di  modo  che 
una  piccola  malfa  ifolata  de’  detti  corpi  pietrofi  ò 
vero  chi  relia  più  prello  fula  , che  le  folfe  unita 
I con  una  gran  malfa  , ma  quella  differenza  è aliai 
meno  fenfibile  che  ne’  metalli , ed  è chiaro  che 
I tutto  ciò  dipende  dalla  comunicazione  del  calore, 
\ che  lì  la  più  prello  afiai  traile  parti  de’  metalli , 
\ che  tra  quelle  de’  corpi  pietrofi  . Ma  per  non  in- 
I terrompere  il  racconto  delle  fperienze  di  TSCflIK- 
NHAOSEN  mi  rifervo  di  parlare  in  un  altro  Juo- 
I go  di  quell’  articolo  intorno  alia  ragione  di  tale 
effetto  . 

; Qu.mJc»  ( feguita  1’  Illorico  dell*  Accademia  ) 
i ft  efpone  al  foco  folto  /’  acqua  nell’  eflate  un  le^ne 
I molto  tenero  , come  il  pino , non  fembra  cambiarfi  al 
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fli  fuori  ; ma  se  venga  fpe-^alo  in  due  , Js  trova  hnv 
ciato  al  di  dentro  a guifu  di  carbone  . 

Quello  fatto  e parimente  veriflîmo  ; ma  h 
cofa  più  rimarchevole  è quella  di  vedere  , che  h 
iuperheie  del  legno  non  fi  vede  mutata , mentr< 
r interiore  è notabilmente  alterato  . Si  può  facil- 
mente capire  , che  ciò  naCce  dalla  proprietà  , ch« 
ha  r acqua  efpolla  al  calore  all’  aria  aperta  , di 
non  acquiftare , che  il  grado  di  calore  della  fua 
ebollizione  non  fuffìcience  per  bruciare  il  legno  , 
La  iuperficie  di  quella  lollanza  contigua  all’  acqua 
non  prova  dunque  , che  un  calore  incapace  a de- 
comporla ; ma  il  fuo  interno , febbene  il  legno 
non  fia  troppo  trafparente  , relia  ballantemente 
Jfcaldato  da’  raggi  , che  polfono  penetrarvi  per 
convertirlo  in  carbone;  del  rello  quello  flato  di 
carbone,  che  non  è propriamente  una  combuilio- 
ne  , è 1’  ultimo  grado  d’  alterazione  , che  poffa. 
provare  il  legno  in  tale  fperienza , perchè  relia 
difefo  dall’  acqua  da  qualunque  comunicazione 
coir  aria , fenza  il  cui  concorlq  non  fi  dà  vera 
çombullione  . 

Qualfijìa  metallo  mejfo  nel  concavo  d'  un  carbonCi 
Ji  fonde  in  un  memento , ed  il  ferro  manda  fuori  fein^ 
tille  come  nella  fucina  , e Je  tenganfi  i metalli  a. 
quejìo  modo  in  iifufione  per  qualche  tempo  , fi  dijj!pan& 
tutti  y il  che  J'uccede  pariicolarmenie  c più  prefio  ai 
piombo  ed  allo  fiagno  . Tutto  ciò  è conforme  alla- 
verità  ed  all’  oflervazione  , L’  oro  llelTo  il  più  fif: 
fo  tra’  metalli  fi  riduce  in  turno  al  foco  , come  io. 
ilelTo  ho  provato  , ma  richiede  molto  più  tempo  | 
degli  altri  n^ecalli . Quella  bella  fperienza  è anche;  i 
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una  di  quelle  , che  più  d’  ogni  altra  dimoftranò 
non  darli  in  natura  alcun  corpo  apiro , e che  per 
ridurre  in  vapori  anche  il  più  refrattario  , balli  un 
conveniente  grado  di  calore  . 

Le  ceneri  di  legno , dell'  erbe , della  carta 
della  tela  ec.  divengono  un  vetro  trafparente  in  un 
momento  . in  fatti  non  lì  conofce  veruna  cenere 
de’  vegetabili , che  non  fia  fufibile  c vetrificabile 
fenz’  addizione  , a motivo  delle  parti  faline,  che 
le  fono  unite  . 

Le  materie  , che  fono  più  prefto  alterate  da  quejlo 
fûço , sono  le  materie  nere , che  nella  fufione  reJianQ 
nere',  piü  difficili  fon  quelle  y che  sono  bianche  y e che 
nel  fonder  fi  divenictno  nere  ; ed,  ancora  più  difficili 
fono  le  materie  nere  , che  poi  diventano  biançhe  nella 
fufione  ; e le  più  difficili  di  tutte  Jono  le  materie  bian- 
che y che  rimangano  bianche  nella  fifone  , come  fona 
le  felci  y la  creta  d’  Inghilterra  y la  calce  ec.  Nulla 
evvi  di  più  certo  di  quelli  fatti , ed  iq  pure  nella 
gran  ferie  d’  efperienze  fatte  collo  fpecchio  ullo- 
rio  , or  da  me  Iblo  , ed  or  in  compagnia  d’  altri  , 
con  foftanze  diverfe , ho  veduto  fempre  tal  cofa 
I collante , Quelle  generali  deduzioni  dimollrano  , 
i che  TSCHlKNHAUSEN  non  era  folamente  un 
[ bravo  Geometra , ma  anche  uq  egregio  offervato- 
! re . La  vera  cagione  di  limili  effetti  è che  i corpi 
1 bianchi  fono  quelli,  che  riflettono  maggiormente  i 
i > lafciandofi  meno  da  elfi  penetrare, 

I e in  tal  guifa  fottraendofi  colla  malfima  lorzà  alla 
j loro  azione,  e ai  loro  urti,  mentre  fuccede  tutto 
I il  contrario  ne’  corpi  neri  , nell’  interno  de’  quali 
; penetrando  i raggi  del  fole  in  maggior  copia  , e 
Voi,  IX.  m io- 
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incontrando  in  eflì  molti  oflacoli , per  elTere  co- 
tefti  corpi  i più  opachi,  così  allora  fi  dà  a dive- 
dere la  forza , che  ha  la  luce  di  fcuotere  co’  Tuoi 
urti  le  parti  de’  corpi  colla  fua  mafiima  forza , e 
coi  maflimo  effetto  . 

10  avverto  inoltre  , che  quello  effetto  della 
luce  proveniente  direttamente  dal  fole  non  è pro- 
prio falltanto  ad  elfa,  ma  che  fi  olTerva  eziandio 
nel  fuoco  ordinano  delle  nollre  materie  combufti- 
bili , perhè  i corpi  accefi  slanciano  una  gran  quan- 
tità di  particelle  lucide  , che  agiscono  fopra  1 cor- 
pi , verfo  i quali  fono  dirette  . Mettali , come  io 
ho  fatto  più  volte , una  medefima  quantità  d’  ac- 
qua in  due  caffettiere  d’ argento  uguali , dillanti 
egualmente  dal  fuoco  , una  delle  quali  ha  bianca 
e netta , e l’ altra  nera  almeno  * veri©  la  parte 
del  fuoco  , allora  1’  acqua  di  quella  bollirà  una 
volta  più  prello  di  quella  dell’  altra  . 

Tutti-  i metalli  ji  vetrificano  fopra  una  lafira  di 
porcellana  ,*  /’  oro  riceve  nella  fua  vetrificazione  un 
tei  colore  di  porpora  . Dal  rifultato  di  quella  Ipe- 
rienza  di  TSCHlRNHAUbEN  molto  anteriore  a 
quella  di  HOMBERG  fi  conofce  adunque  la  pol- 
libilità  della  vetrificazione  dell’  oro  , febbene 
la  cofa  non  fia  Hata  circollanziata  a dovere  . 

11  nitrp  in  una  dofe  conveniente  fi  velatiliz^(a  af- 
fatto , e vafiene  in  fumo  ; di  modo  che  in  quefta  ma- 
niera  fi  potrebbe  fare  dello  fpirito  di  nitro  f*)  pron- 

ta- 


(•)  Il  nitro  efpoflo  fenza  addizione  a fuoco  forte 
li  cangia  quafi  tutto  in  aRa  deflogifficata  f e 
^ acido  nitrofo. 
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tornente  in  un  grofo  pallone  , NefTuna  materia  fallha 
refta  fìffa  ad  un  calore  affai  * violento  , ed  il  nitro 
per  confeguenza  vi  fi  dee  ridurre  in  vapori  come 
gli  altri  ; ma  quel , che  dicefi  di  piò  , fa  fofpetta- 
re  , che  nell’  efperienza  , di  cui  fi  tratta , fia  vi  in- 
tervfcw-ta  una  decompofizione  di  quello  fale , ed 
uno  fviluppo  del  fuo  acido  , o de’  materiali  atti  a 
formarlo  coll’  aria , e ciò  sì  accorda  con  quello , 
che  fi  è veduto  di  poi  coll’  efporre  del  nitro  tutto 
folo  all’  azione  del  fuoco  ordinario , ed  allo  fpeo. 
chio  ufforio  , che  ne  ha  Iviluppato  certi  vapo- 
ri d’  acido  nitrofo  , fopra  una  pietra  arenofa . 

Per  far  fondere  al  foco  in  una  Jola  volta  piie 
materie , che  fia  pojfibile  , bisogna  metterne  poco  da 
prima  , e quando  quejfo  poco  farà  fuso  aggiugnervene 
un  altra  piccola  dofe  , e così  fuccejfivamente  . In  tal 
maniera  fi  potranno  tener  in  fufione  quattr  onde  d’  ar~- 
gemo  in  una  fol  volta  . Una  materìa  folida  , che  fi 
fonde  facilmente , può  anche  fervire  di  fondente  ad  un 
altra  , che  fi  fonde  con  difficoltà  » fc  fi  efp ùngano  in'- 
fieme  al  foco  , quando  anche  la  facile  a fonderfi  foffie 
pochiffima  . Tutti  quefU  rifultati  s’  accordano  ot- 
timamente con  tutte  r efperienze  fatte  in  appref- 
fo . Sebbene  1’  azione  diffolvenre  , che  molte 
foftanze  hanno  1’  une  fopra  1’  altre  , poffa  contri-: 
buire  non  poco  a quell’  effetto  in  molti  cali  par- 
ticolari, Tempre  farà  vero,  che  un  tal  fenomeno 
dipende  anche  dalla  comunicazione  del  calore. 

E'  cofa  anche  da  rimarcarfi  , che  due  materie , 
ciafcheduna  difficile  a fonderfi  fep aratamente , fie  fieno 
efipofle  infiieme  al  foco  in  una  certa  dofie  , fi  fondon» 
ajfai  facilmente  , come  p.  e.  le  felci , e la  creta  d’  /*, 

m 2 ghilr, 


ghilterra . Qaeft’  effetto  è flato  dappoi  offervato 
più  volte  non  l’olo  al  fuoco  del  fole  , ma  anche 
a quello  de’  fornelli  , Evvi  luogo  a credere , che 
dipenda  dall’  azione  dilfolvente  , che  le  foftanze 
hanno  1’  une  full’  altre  . Del  refto  fembra  che 
TSCHIRNHAUSEN  fia  flato  il  primo  ad  averlo 

offervato  . 

Tutti  i corpi  , eccettuatine  i metalli  , perdono  il 
loro  colore  nel  fuoco  , ed  anche  le  pietre  predio fe  ne 
rejìano  tojlo  fpogliate  , di  modo  che  un  rubino  orientale 
vi  perde  il  fuo  colore  in  un  momento  • Ciò  accade 
per  vero  dire  ad  un  gran  numero  di  corpi  colo- 
rati , foprattutto  col  libero  contatto  dell’  aria  , ma 
non  già  m un  modo  così  generale  , come  fi  dice 
qui.  Non  è vero  p.  e.  che  il  rubino  orientale 
perda  in  un  ìnftante  tutto  il  fuo  colore  . lo  ho 
tenuto  diverfi  rubini  per  più  d’  un  quarto  d’  ora 
al  foco  fopra  differenti  fottegni , fenza  che  abbia- 
no perduto  il  loro  colore , come  avevano  anche 
offervato  alcuni  Principi  della  Germania  ; e solo 
l’intenhone  del  roffb  di  tali  pietre  s’ era  un  poco 
diminuita , Queft’  è 1’  unico  fatto  di  così  eccellen- 
te e vendico  Offervatore , che  non  fiali  trovato 
del  tutto  efatto,  onde  bifogna  , che  fia  flato  in- 
gannato arca  la  natura  della  pietra  , o che  la  foc- 
topofla  alla  prova  non  folfe  un  vero  rubino  . 

Ccf^d  corpi  ji  vetrificano  e diventano  trafparenti 
quanto  il  crijìallo  i rqffreddandofi  divengono  d’  un  bian- 
co latteo  , e perdono  tutta  la  lor  trafparen"{a  , Per  lo 
contrario  diverfi  altri , che  fono  opachi  nella  fufione , 
diventano  i una  bella  trafparenia  nel  rafileddarfe  . , . . 

-^ifogna  che  TSCHiRNfiAUSEN  abbia  fatto  un 
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jgrandi/nmo  nncaerô  d’ efperimenti  per  avere  ofTer* 
vato  tanti  effetti  cosi  importanti  e Angolari  per 
li  teoria  del  fuoco  e del  calore  . Ci  rincrefce  lo- 
Ìamente,  che  non  fienlï  conlervate  le  particolarità 
di  si  belle  fperienze  , e che  non  flavi  una  fola 
fojftanza  fpecificata  . 

Si  pqffbno  bensì  per  via  di  tali  fpecchj  concentra^ 
fe  ì raggi  della  luna  , ma  fen-[a  produrre  verun  calore 
fenjìbile  , benché  fieno  accompagnati  da  una  vivijfima 
luce  . 1 Fifici,  che  hanno  ripetuto  tale  Iperienza, 
ed  in  particolare  il  Sig.  DE  LA  HIRE  il  figlio  , 
Alèmoir.  de  V Acad.  1705.  e il  Sig.  LAVOISIEK 
hanno  olTervato  la  medefima  cosa  ; nulladimeno 
duro  fatica  a credere , che  coll’  efporre  al  foco 
de’  raggi  della  luna  piena  in  un  tempo  aflTaì  favo- 
revole un  termometro  ad  aria  , molto  dilicato , e 
colla  palla  annerita  , non  s’  abbia  a fentire  verun 
calore  . 

Tale  fi  è la  prima  ferie  d’  efperienze  ftate 
fatte  al  foco  d’  un  grande  fpecchio  ullorio  * Pro- 
babilmente sono  Hate  fatte  in  Germania  da 
TSCHIKNHAUSEN  inventore  di  quelli  fpecchj , 
che  ne  ha  mandato  1’  ellratto  all’  Accademia  come 
lì  legge  nell’ Moria  del  quando  però  non 

fia  flato  lo  ftorico  , il  quale  avelfe  compendiato  i 
lavori,  e ridotti  in  tal  ordine  . ^ Difgraziatamente 
non  fono  in  effa  le  particolarità  ‘delle  medefime  , 
ma  fi  può  credere  che  s’ accollino  per  molti  capi 
a quelle  , che  fi  sono  vedute  nell’  efperienze  Hate 
fatte  dappoi , 

L’ anno  1702.  è ì’  epoca  de’  lavóri  fatti  in 
Francia  dopo  quelli  di  TSCHfRNHAUSEN , 11 
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DUCA  D’  ORLEANS , allora  Reggente  del  Re- 
gno, avendo  facto  venire  dalla  Germania  un  gran- 
de fpecchio  uftorio  di  tre  piedi  di  diametro , di 
quell’  uomo  celebre , lo  fece  collocare  nel  Giardi- 
no del  P alazzo  Reale  , ed  ebbe  la  bontà  , dice 
r Iftorico  deir  Accademia , di  permetterne  f uso  a 
quella  compagnia  . HOMBERG  Medico  e Chirur- 
go di  tal  Principe  fu  quegli , che  fece  ivi  le  pri- 
me fperienze , e ne  ha  relo  conto  in  una  Memo- 
ria ftampata  tra  quelle  di  quell’  anno  ( Mem.  de  r 
Ac.  art.  1702.  p.  147.  ) . Le  prime  prove  di 
quell’  Accademico  furono  full’  oro  e sull’  argento 
entrambi  ridotti  alla  fomma  finezza , e descrifle 
delle  circollanze  incereffanci  incorno  a’  fenomenci , 
che  presentarono  quelli  metalli  al  foco  di  quella 
gran  lente  . Quantunque  HOMBERG  non  parli 
de’  follegni  , di  cui  fi  è fervico , articolo  però 
molto  importante  , ha  veduto  beniflimo  il  fumo 
dell’  oro , le  particole  di  quello  metallo  nel  loro 
flato  metallico  gettate  ad  una  gran  dillanza  fuori 
del  foco,  e finalmente  la  vetrificazione  che  fi  è 
formata  alla  fua  superficie  . Descrifie  egli  eziandio 
molto  bene  la  maniera , con  cui  la  vetrificazione 
lì  è formata  , ed  io  ho  riconosciuto  quanto  dice  a 
tal  propofito  nelle  numerofe  fperienze  da  me  fatte 
«ull’  oro  fino  al  foco  del  medefimo  fpecchio,  e di 
quello  del  Sig.  TRUDAINE.  HOMBERG  fembra 
perfuafo  che  l’ oro  fi  decomponga  e fi  vetrifichi 
in  quell’  efperienze , ed  io  ancora  inclino  a crede- 
lo,  benché  vi  rimanga  ancora  qualche  dubbio  , 
come  ho  detto  coll’  articolo  ORO  . Oflervo  di 
più,  che  sebbene  HOMBERG  abbia  defcricto  i 
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tnovimenti  della  parte  vetrificata  dall’  oro , non  hai 
però  facta  menzione  della  rotazione  del  granello 
fufo  di  cotefto  metallo  , e neppure  del  cerchio 
porporino  , che  lo  circonda , di  qualunque  natura. 
ÌÌ3  il  foltegno  , fopra  cui  è flato  efpollo  a| 
foco . 

Secondo  quello  Chimico  » 1’  oro  fi  fonde  fa-* 
» cilmente  allo  fpecchio  ullorio  , e fparisce  a lun- 
•»  go  andare  in  tre  maniere,  giuda  il  grado  di  ca« 
lore , cui  s’  efpone  . 

» L’  oro  fino  ridotto  in  calce  dallo  fpirito  dì 
» fale,  le  fi  fonde  al  sole,  fuma  molto  da  princi- 
» pio  , ed  una  parte  fi  canrbia  prontamente  in  un 
vetro  d’ un  violato  molto  carico  . 

» L’  oro  fino  ridotto  in  calce  dal  mercurio  ^ 
» se  fi  fonde  al  fole,  fuma  moltiflìmo  fui  princi- 
» pio,  e fi  converte  ben  predo  una  fua  parte  in 
» un  vetro  cridallino  , trafparente  e senza  colore; 
» ma  s«  quedo  vetro  fi  tiene  per  qualche  tempo 
» in  fufione  coll'  oro  , perde  la  sua  trafparenza  , e 
» diventa  opaco  a poco  a poco  ; prima  di  color 
» di  girafole  , poi  bianco  di  latte  , m leguito  di- 
» viene  bruno  dilla  punta  della  goccia,  e final- 
» mente  la  goccia  di  vetro  diventa  cf  un  bruno 
V carico , che  tende  al  verdiccio  » . 

Non  ho  rifatto  quede  due  fperienze  ; ma  è 
probabile  , che  fieno  giude  , e che  gli  effetti , che 
fi  fono  offervati , nafcano  dalle  ultime  parti  etero- 
genee , e forfè  anche  da  quelle  del  mercurio  , che 
aderifcono  fortemente  a quedo  metallo. 

» Gli  effetti  del  foco  sull’ oro-  fono  divcrfi 
» (foggiungne  l’autore  ) fecondo  i luoghi,  ove  il 
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I métallo  vieh  collocato  . Quelli  luòghi  fotio  tre  f 
^ e altrettanti  fono  gli  effetti  . Il  primo  è nel 
» punto  precifo  del  foco  , ove  f oro  elfendo  tehu- 
to  Un  poco  di  tempo  comincia  a fcoppiettare  ^ 
» ed  a scagliare  delle  piccole  goccie  e della  fua 
» foftanza  in  diftanza  di  fei,  fette  od  otto  pollici, 
» la  superficie  dell’  oro  divenendo  vifibilmente  ar- 
« ricciata  come  la  corteccia  d’  una  caftagna  . 

» Tutta  la  softanza  dell’  oro  viene  con  ciò  a 
» perderli  , senza  foggiacere  a cangiamento  verunoî 
» poiché  se  diftendafi  un  foglio  di  carta  al  di  fo- 
» pra  del  vafo  , che  contiene  1’  oro  in  fufione  , lì 
» raduna  lopra  lo  ftelTo  una  polvere  d’ oro  , i cui 
» piccoli  grani  elfendo  offervaci  col  niicroscopio 
y sembrano  piccole  bolle  rotonde  d’  oro  , che  1Î 
» polfono  rifondere  in  una  malfa  d’oro. 

» Il  secondo  luogo  per  collocare  1’  oro  in  fu- 
» (ione  è quello  , in  cui  trovali  alquanto  difcollo 
y dal  vero  foco  , cosicché  1’  oro  rion  sembri  più 
» arricciato , né  veggafi  più  a fcoppiettare . in 
» quello  luogo  li  fa  la  vetrificazione  dell’oro,...* 
» la  quale  é un  vero  cambiamento  della  follanza 
» del  metallo  pesante  , malleàbile  e duttile  in  un 
» vetro  leggiere  , fragile  > e poco  traspa- 
y rente . 

» Il  terzo  luogo  pdr  mettere  1’  oro  in  fulione 
» è ancor  più  rimoto  dal  vero  foco  # che  non  lo 
y è il  fecondo , in  cui  li  vetrifica , ed  in  tal  luo- 
» go  altro  non  fa  che  fumare , la  fua  perdita  è 
y lentilfima , e bilogna  di  quando  in  quando  ac- 
y collarlo  al  foco  > affine  d’ impedirgli  di  rappren* 
y derfi . 
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Tutti  quefti  fatti  ben  circoftanziati  mi  seni-: 
Wano  giudi  , e tutti  fono  dati  dappoi  da  me 
ftelfo  olTervati  sull’  oro  fino  sopra  un  fodegno  di 
porcellana  dura  al  foco  della  della  lente , di  cui 
fi  è fervito  HOMBERG.  Oderverò  folamente  , i) 
che  gli  effetti  del  calore  di  quedo  foco  non  mi 
fono  parfi  tanto  forti  quanto  viene  indicato  da’  fe- 
nomeni fopraccennati , e fpecialmence  1’  arricciatura 
deli’  oro  , il  che  potrebbe  far  fofpectare  che  la 
detta  lente  abbia  sofferto  qualche  alterazione  nel 
fuo  ludro  nello  spazio  di  settant’  anni  , che  fono 
paffati  dal  tempo  dell’  efperienze  d’  HOMBERG 
fino  a quelle  de’  eommiifarj  dell’  Accademia  nel 
Ï772* 

2 ) Che  febbene  qiiedo  Chimico  dica  affai 
chiaramente  , che  l’  oro  per  1’  azione  del  foco  pof- 
fa  diffi parfi  totalmente  in  gocciole  d’  oro  non  de- 
compodo,  e che  fi  poffa  anche  inferire  da  molte 
delle  fue  efpreffioni , che  effo  riguardava  il  fumo 
dell’  oro,  come  l’oro  medefimo  in  evaporazione  ; 
non  folo  in  tal  cofa  evvi  dell’  incertezza  , ma  di 
più  fembra  evidente  , per  quel  , che  foggiugne 
dappoi  per  ifpiegare  la  vetrificazione  dell*  oro  ^ 
che  credeva , che  il  fumo  dell’  oro  altro  non  foffe 
eh’  una  delle  fue  parti  coditutive  , cioè  il  fuo 
mercurio  , od  il  fuo  principio  rnercuriale  ; ciò  fi 
può  giudicare  dalle  parole  leguenti  ; » noi  poffia- 
V mo  immaginare  che  le  parti,  di  cui  un  metallo 
» perfetto  compodo , fieno  mercurio  , folfo  raetal- 
S)  lico , e qualche  materia  terrea  ; che  il  mercurio 
» fia  fempre  volatile , e che  il  folfo  metallico  , co- 
» me  anche  la  maceria  terrea  fieno  fidi  . 

» Pof- 


» PolTiamo  inoltre  immaginarci  , che  le  parti 
» della  materia  della  luce  , o de’  raggi  del  sole 
» fieno  d’  una  piccolezza  capace  d’  introdurli  nel 
» comporto  medelìmo  del  metallo , e difunirne  i 
» luoi  principi,  tra  i quali  è il  mercurio,  il  qua- 
» le  naturalmente  volatile  , trovandoli  fviluppato 
» dal  folfo  metallico , che  lo  riteneva  , viene  innal- 
» '{ato  in  fumo  dalla  violenza  de’  raggi  ; il  solfo 
» metallico  ertendo  pofcia  più  fiffb  , e rimanendo 
» colla  terra  del  metallo  , fi  fondono  infieme,  ed 
» appaiono  dappoi  in  forma  di  vetro , di  modo 
» che  nel  vetro  dell’  oro  non  fi  trova , che  la  ma- 
» teria  terrea  dell’  oro  fufa  o vetrificata  dal  fuo 
» folfo  , e ficcome  la  parte  più  pefante  f un  metallo  é 
» il  fuo  mercurio  , che  non  fa  parte  del  vetro 
» dell’  oro  , quello  vetro  dev*  effere  più  leggiere 
» deli’  oro  medelìmo  , che  contiene  tutto  il  fuo 
» mercurio  » . 

Certo  dunque  è,  che  HOMBERG  riguarda- 
va il  fumo,  che  forte  dall’oro  durante  la  fua  ve- 
trificazione , non  già  come  oro  in  natura , cioè 
non  decomporto  , ma  come  il  principio  mercuria- 
le , che  viene  separato  da  quello  metallo  durante 
la  sua  decompofizione  , il  quale  a motivo  della 
fua  volatilità  viene  innalzato  in  forma  di  fumo . 
Ma  o che  io  m’  inganno  di  molto  , o che  que- 
llo è un  error  maniferto  ; imperciocché  febbene 
da  ogni  cosa  sembri  dimoftrato  , che  in  tale  ope- 
razione r oro  fi  decomponga  , fi  vetrifichi , e per- 
da necelTariamente  qualcheduna  delle  lue  parti 
cortitutive , nondimeno  da  un’  elperienza  , che  ho. 
Étto  più  volte  dappoi  con  gran  diligenza , pare  ef* 
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fere  cofa  certa  , che  Y oro  non  perda  il  fuo  prin- 
cipio quando  (ì  vetrifica , ma  quello , che  da  effb 
vifibilmence  esala  socco  la  forma  di  fumo',  fia 
una  porzione  dell’oro  fieflo,  che  sfugge  dalla  caN 
cinazione,  e che  viene  ridotta  in  vapori  dalla  vio- 
lenza del  calore  . V efperienza  , di  cui  ho  parlato 
altrove  , è fiata  d*  efporre  al  fumo  dell’  oro  una 
lafira  d’  argento  fredda  e d’  una  cerca  groflezza  , 
alla  fuperficie  della  quale  fi  è attaccata  una  polve- 
re gialliccia  d’ un’  efirema  finezza  , che  non  aveva 
alcun  brillante  metallico  anche  a vederla  colla  len- 
te , ma  bensì  1’  apparenza  d’  una  terra  d’  ocra  fot- 
rililfima . Spianate  però  eh’  ebbi  col  brunitolo  le 
particole  di  quefia  fpecie  di  fiore  dell’  oro , la  la- 
ma d’  argento  acquiftò  una  belliflima  indoratura 
' Quelli , che  dall’  immaginazione  fono  portati  a co- 
; se  maravigliofe  , potrebbero  credere  , che  quefio 
1 fumo  fia  un  principio  profiimo  dell*  oro , che  fi 
i attacca  alla  superficie  dell’  argento  , e lo  trasmuta 
i in  oro  . Ma  la  cosa  non  è tale  , ed  è chiaro , che 
I quefio  vapore  fi  forma  dal  metallo  medefimo  non 
Idecompofio,  e diviso  in  molecole  fottiliffime , ef- 
Ifenzialmente  fimili  al  refio  dell’oro,  come  è fiato 
> oflervaco  da  HOMBERG  , e da  altri  Chimici  , 
iche  hanno  ripetuto  quefia  fperienza  . 

I I fenomeni , che  fi  fono  veduti  nell’  argento 
l al  foco  nell’  efperienze  di  quefio  Chimico , fono 
I per  certi  capi  analoghi  a quelli  dell*  oro  ; » ma  ha 
[ » olTervato , che  l’argento  fumava  molto  più  dell* 
» oro  ; che  s’  innalzava  fenza  paragone  più  prefio 
» in  fumo  ; che  feoppiettava  ad  un  minor  calore , 

‘ > e che  non  fi  vetrificava  totalmente  nello  fiefiìa 
» modo , che  l’ oro  • » L* 
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» L’  argento  raffinato  col  piombo , die’  egli,  fu- 
» ma  molciflìmo  , e la  Tua  fuperficie  diventa  polvero- 
» fa  come  quella  dell’  oro  ; ma  la  polvere , che  vi  fi 
» forma  , non  fi  fonde  già  in  vetro  come  accade 
» all’  oro  , effiendo  effia  bianca  e leggiere  come  la 
» farina  . Si  raduna  elfa  in  sì  gran  quantità  , che 
» se  ne  forma  fino  all’  altezza  di  mezza  linea  e 
» più  Ibpra  tutta  la  luperficie  dell’  argento , quan- 
» do  fi  tiene  un  quarto  d’ ora  di  feguito  al  fole  : 
» ed  in  tale  fpazio  di  tempo  una  dramma  d’  ar- 
» gente  fi  scemò  di  26.  grani  , vale  a dire  più 
» d’un  terzo  del  ilio  pefo. 

» L’  argento  raffinato  coll’  antimonio  fuma 
» ancora  più  di  quello , eh’  è raffinato  col  piom- 
» bo  , e la  polvere,  che  fi  forma  sulla  superficie, 
^>  fi  fonde  in  vetro  , come  fa  quella  dell’  oro  , ma 
» quello  vetro  fi  spande  sopra  tutta  la  fuperficie 
» dell’  argento  , come  se  folTe.  una  vernice  gialla  . 
» Un  tal  vetro  è volatile,  e vaffene  in  fumo  colla; 
» mafia  del  suo  argento,  nel  che  fi  diftingue  dall 
» vetro  dell’oro,  che  non  va  in  fumo,  ed  anco-- 
» ra  dalla  polvere  , che  fi  raduna  sull’  argento  raf- 
» finato  col  piombo,  attefo  che  quefta  polvere: 
» s’aumenta  vieppiù  sull’  argento  espofto  al  sole,, 
» e per  lo  contrario  la  vernice  non  sembra  au— 
» mentarfi  coll’  efporla  per  lungo  tempo  al  sole . 

Non  abbiamo  verificate  tutte  quelle  fperienze 
fopra  l’ argento , ma  in  quelle  , che  abbiamo  fat- 
te , ci  è parso,  che  l’argento  finifiimo , febbene; 
probabilmente  meno  fiflb  e più  alterabile  deli” 
oro,  refillefie  maggiormente  al  foco  dello  Ipecchio» 
ullorio,  e non  abbiamo  ofiervato  canto  fumo,  nè 
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tanta  calce  bianca . Molte  cagioni  di  tali  differenze 
poffbno  addurli,  come  l’alterazione  della  lente  di 
TSCHIRNHAUSEN  dopo  iettant’ anni , il  fole 
meno  favorevole,  la  gran  bianchezza  dell’ argento, 
che  riffette  i raggi  del  fole  più  che  1’  oro  i ma 
fembra  oltreciò  che  una  parte  degli  effetti  dell' 
argento  offervati  da  HOMBERG  lieno  flati  ca- 
gionati dalla  mancanza  di  purezza  aflbluta  dell 
argento , di  cui  li  è fervito  : cioè  quali  comf 
dimoftrato  dal  vetro  giallo  , che  li  è volatilizzata 
interamente  alla  fuperficie  dell’  argento  raffinato 
coir  antimonio,  e che  non  s’  è aumentato  per 
una  più  lunga  espolizione  di  quello  metallo  al 
foco  . 

Lo  lleflb  fi  potrà  lenza  dubbio  alTerire  anche 
rapporto  alle  mutazioni  oflervate  da  HOMBEHG 
intorno  ad  alcune  proprietà  dell’oro,  e dell’ar- 
gento fuso  ai  raggi  del  fole . » Giulia  quello 
» Chimico  fi  fondono  al  fuoco  ordinano  molto 
» più  difficilmente  , e i loro  me  litui  non  gli  ac- 
» taccano  così  prello,  nè  con  tanta  effervescenza, 
» come  in  avanti  . HOMBEKG  fpiega , come 
può  , tali  differenze , e ricorre  alle  mutazioni  , che 
nell’  interna  llruttura  di  cotelli  metalli  polTono 
indurre  i raggi  folari  . A me  però  fembra  più 
verofimile  , che  ciò  provenga  da  un  maggior  gra- 
do di  finezza , che  da  un  calore  così  eccedente 
acquillano  i nobili  metalli  , al  quale  grado  non  fi 
poffòno  ridurre  dal  fuoco  ordinario  , poiché  quan- 
to più  fono  puri , tanto  più  dilficile  è la  loro  fu- 
fione  . In  quanto  poi  riguarda  la  minore  efferve- 
scenza, che  li  ofTerva  in  quelli  metalli  espelli  all* 
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azione  del  fuoco  d’ una  lente,  quella  parimente 
dipende  da  quel  maggior  grado  di  finezza , che 
acquiftano  nel  tempo  medefimo . Dopo  le  nuove 
fcoperte  dei  gas  fi  sa  di  fatto , che  la  materia  di 
tutte  le  effervescenze  è un’  aria , ed  una  foffanza 
la  quale  a guisa  d’  aria  fi  presenta  in  iftato  di  flui- 
do permanentemente  elaftico.  Si  fa  inoltre,  che 
quefti  gas  nascono  dalla  decompofizione  de’  corpi 
discioln  , o diffolventi , oppure  d’ entrambi,  e 
quell’  ultimo  caso  è appunto  quello  , che  avviene 
nelle  dilToluzioni  dei  metalli . Ma  ficcome  1’  oro  e 
r argento  non  fono  cosi  facili  a decomporli , co- 
me gli  altri  metalli , ne  fegue  , che  le  loro  folu- 
zioni  non  fieno  a quel  grado  efìTervescenti , a cui 
giungono  quando  trovanfi  uniti  a qualche  altro 
metallo  più  fàcile  a decomporli  dagli  acidi . 

Si  trova  nelle  Memorie  dell’Accademia  del 
■3705.  una  feconda  Memoria,  in  cui  HUMBERG 
rende  conto  dell’  esperienze  da  elTo  fatte  fui  ferro 
col  grande  fpecchio  ullorio , ed  anche  fopra  la  le- 
ga di  quello  metallo  coll’oro,  coll’argento,  coll 
rame,  collo  (lagno  e con  molti  altri.  Quelle  mi-- 
flure  gli  hanno  moflrato  de’ fenomeni  cuiiofi  da 
effo  benifCmo  espofti  ; nulladimeno  tutte  quelle’ 
fperienze  dimandano  una  verificazione , principal-- 
mente  a cagione  dell’  incertezza  , che  relia  circa  lai 
perfetta  purezza  de’  metalli , di  cui  HOMBERG  li 
è fervito  . Quella  verificazione  farà  una  parte  de* 
lavori  al  foco  dello  fpecchio  del  Sig.  TKDDAlNE 
e larà  continuata  certamente  con  tutta  l’esattezza, 
che  a tal  uopo  fi  richiede . 

Per  terminare  quel,  che  concerne  i lavori; 
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d’ HOMBERG  collo  fpecchio  uftorio  , aggiugnero 
ch’egli  ha  pubblicato  nelle  Memorie  deU’Accademia 
nel  1707  diverse  dilucidazioni  fopra  la  fua  vetri- 
ficazione dell'  oro  , per  rispondere  ad  alcune  obbie- 
zioni fattegli  da  un  Olandese  , cavate  principal- 
mente dalle  ceneri  e polveri , che  - avevano  potuto 
attaccarli  e vetrificarli  alla  fuperficie  dell’  oro  . Le 
rispolle  d’  HOMBERG  fono  appaganti , e dal 
refto  di  quella  Memoria , che  non  contiene  nuove 
fperienze  , fi  vede  che  il  follegno  dell’  oro  nell’  es- 
perienza della  fua  vetrificazione  era  fiato  un  car- 
bone incavato  ; ed  HOMBERG  dichiara  il  fuo 
fentimento  circa  la  natura  del  fumo  dell’oro,  che 
riguardava  come  il  principio  mercuriale,  in  una 
maniera  ancor  più  chiara  e più  precisa,  che  nella 
fua  prima  Memoria  . 

11  Sig.  GEOFFROY  ha  continuato  dappoi 
fimili  lavori  collo  fpecchio  ufiorio , e fono  descritti 
I in  una  Memoria  Rampata  tra  quelle  dell’  Accade- 
imia  neli’ann.  170p.  Contiene  quella  particolarità 
\ interelTanti  fopra  i metalli  imperfetti , di  cui  rap- 
I porterò  ora  i principali  risultati  prima  d’esporre 
;Ì’  ultime  fperienze  fatte  fopra  la  medèfima  materia, 
tanto  da  me  folo,  che  in  compagnia  de’ Signori 
CADET  , BRISSON  , LAVOISIER  ed  altri 
^ Filici . 

, Le  fperienze  del  Sig.  GEOFFROY  fono  più 
[dettagliate  di  quelle  del  Sig.  HOMBERG  , indi- 
teando  anche  i fofiegni,  di  cui  fi  è fervito,  i quali 
ifono  fiati  principalmente  carboni  fcavati , coppelle 
1 ordinarie,  e vali  di  porcellana  fenza  vernice  o vali 
^ di  terra  bigia  . Quello  Chimico  ha  ollervato  e de- 
scritto 
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scritto  molto  bene  le  diverfità  delle  calcinazioni, 
vetrificazioni,  riduzioni,  relative  alla  diversa  natura 
di  tali  Ibftegni . 

1 metalli , che  il  Sig.  GEOFFROY  ha  espelli 
al  foco , lono  Itati  il  ferro , il  rame  , lo  Ragno  , 
il  piombo , ed  il  mercurio , come  anche  le  loro 
calci . • 

1 quattro  primi  fono  flati  in  parte  diffipati 
in  vapori , ed  in  parte  calcinati  e vetrificati  fopra 
i follegni  terrei , incapaci  di  fomminiflrar  loro  del 
flogillo  . 1 medefimi  metalli  , come  pure  la  lor 
calce  , fono  flati  per  lo  contrario  conservati  nello 
flato  metallico  , e ridotti  con  etfervescenza  e Itre- 
pico,  poi  dilTipati  in  vapori  quando  fono  flati  fot- 
tomelìi  all’  azione  del  foco  fopra  de’  foftegni  capaci 
di  fornire  connnuamen'’e  il  principio  infiammabile 
recelTano  allo  flato  metallico.  Tutti  quelli  fatti, 
che  fono  molto  conformi  alle  proprietà  de’ metalli, 
ed  alla  teoria  della  loro  decompofizione , e delia 
loro  riduzione  , fono  flati  confermaci  dalle  fperien-!- 
ze  moderne . Su  quello  propollco  farò  olfervare , 
che  (ebbene  il  Sig.  GEOFFROY  abbia  riguardato, 
come  nell’olio,  il  principio  dell’ infiammabilità  de' 
metalli , e del  carbone  , pure  ha  benilTimo  fpiega- 
to  e fcopercQ  tutti  i fenomeni  della  diflruzione  e 
riduzione  de’  metalli  . 

La  cosa  più  rimarchevole , che  fìavi  nelle  : 
oflTervazioni  indicate  dal  Sig.  GEOFFROY,  è RI 
color  molto  roflb  del  vetro  femi- opaco  prodotta^ 
del  rame , e la  forma  falina , crillalhna  , in  formici 
d’aghi  della  calce  di  Ragno  fatta  al  calor  più  vio-- 
JeacQi  ma  la  più  effenziale  pffervazione  di  queRçn 
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Chimico  è quella,  che  concerne  il  mercurio,  ed  io 
credo  che  elTo  fia  fiato  il  primo  a fcorgere  la  diffe- 
renza, che  paffa  tra’l  mercurio  corrente  ed  il  pre-r 
cipitato  per  fe , con  averne  afiegnata  la  vera  cagio- 
ne . Riguarda  egli  quefia  preparazione  come  una 
vera  calce  di  mercurio  , vale  a dire  come  la  parte 
più  terrea  di  quefio  metallo  fpogliara  dall’azione 
del  fuoco  d’  una  porzione  del  fuo  flogifio , o de! 
fuo  olio,  com’  egli  lo  nomina.  » Tali  esperien- 
» ze , dice  il  Sig.  GEOFFROY , fembrano  pro- 
» vare,  che  trovali  nell’argento  vivo  un  olio,  che 
» fi  può  feparare  col  mezzo  d’un  fuoco  anche 
» affai  dolce  , com’  è quello  di  digefiione . 

» Che  appena  togliefi  ad  effo  quell’  olio,'' 
» perde  la  fua  fluidità  ed  il  fuo  brillante . 

» Che  la  base  del  mercurio  è una  calce,  o 
I » terra  roffa  ....  Che  fe  rendali  ad  effa  1’  olio 
. « colf  esporla  fui  carbone  al  foco  dello  fpecchio , 
» riprende  tofio  il  fuo  brillante  metallico , la  fua 
» fluidità , e diventa  argento  vivo . 

» Dice  inoltre,  che  quella  calce  di  mercurio 
» non  fi  fonde  già  in  vetro  come  le  calci  degli 
» altri  metalli,  per  effere  troppo  volatile,  e che 
ù » appena  fi  fonde,  fi  diffipa  da  quefio  fuoco  » • 
1 Certamente  il  troppo  gran  calore  del  foco  è fiato 
quello  , che  non  gli  ha  permeffo  di  vedere , che 
quefia  calce  ha  ballante  fiffezza  per  roventarli  > eJ 
anche  per  fonderli  in  vetro  , quando  non  le  vie- 
ne applicato  che  un  calor  conveniente,  come  han- 
I no  offervato  di  poi  i Signori  KEIR  e BAUME  , 
: come  fi  può  vedere  all’  Articolo  MERCURIO  « 
i Per  altro  » il  Sig.  GEOFFROY  fa  menzione  d’ u-, 
Voi.  IX,  n » na 


SPE 


1^4 

^ lia  terra  leggiera , che  rimane  dopo  V evaporazio- 
» ne  della  calce  mercuriale  fopra  la  pietra  arenosa. 
» Non  ardisce  però  di  pretendere , che  quella 
» terra  fia  una  porzione  di  quella  del  mercurio 
» maggiormente  Ipogluta  del  fuo  olio , e per  con» 
•«eseguenza  più  fi(Ta  e più  acconcia  a vetrificarli 

» ed  aggiugne  , che  quello  è un  fatto  da 

» esaminarli  con  più  esattezza  » . 

Le  conseguenze,  che  il  Sig.  GEOFFKOY  ne 
trae  dalle  fue  esperienze , terminano  di  far  co- 
noscere il  fuo  fentitnento , e dimoftrano  eh’  egli 
ha  conosciuto  beniflìrao  la  calcinazione  del  mer- 
curio . 

» Ne  risulta , die’  egli , da  tutte  quelle  fpe- 
» rìenze  , che  i metalli  imperfetti , cioè  il  ferro  , il 
» rame,  lo  llagno,  ed  il  piombo,  fono  compolli 
» d’  un  solfo  , o d’  una  foftanza  oleosa , e d’  una 
» materia  capace  a vetrificarli. 

» Che  da  quello  folfo,  o da  quell’olio  dipen» 
» de  l’opacità,  il  brillante,  e la  malleabilità  del 
1»  metallo  . 

» Che  quell’olio  metallico  non  fembra  in  con-’ 
s»  to  veruno  differente  dall’ olio  de’ vegetabili , e* 
» degli  animali . 

« Che  è lo  fleffb  ne’  quattro  metalli  imper- . 
» lètti  , e Io  JieJfo  anche  nel  mercurio  ec. 

Dopo  1*  esperienze  , delle  quali  ho  espello  ii 
risultati,  e che  fono  Hate  fatte  nel  tempo  dell*' 
invenzione  de*  grandi  fpecchj  ullorj  di  TSCH1KN-- 
HAÜSEN  , o poco  dopo,  non  trovali  nelle  Me-- 
morie  dell’  Accademia  alcun  indizio  di  qualche  nuo-- 
vo  lavoro  continuato  al  foco  di  tali  ilromenti .. 
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Sotcanco  nel  1772.  i Signori  CADET  e BRISSON 
bramo  fi  d’  intraprendere  delle  fpericnze  l'opra  il 
diamante , pregarono  1*  Accademia , che  preftalTe  lo» 
ro  lo  Ipecchio  uftorio  di  TSCH1KNHAÜSEN,  cioè 
lo  flelTo  , che  il  DUCA  D’  ORLEANS  Reggente 
aveva  fatto  venire  dalla  Germania . JL’  Accademia 
non  {blamente  condiscese  a tal  dimanda,  ma  inca- 
ricò ancora  il  Sig.  LAVOISIER,  e me  di  unirci  a* 
detti  Signori , di  ripetere  gli  fperimenti  già  fatti , 
e di  farne  una  ferie  compiuta  di  nuovi  meglio  , 
che  ci  foffe  po (libile . 

Quella  famosa  lente,  di  cui  niuno  fi  era  fer- 
vito  pel  corso  di  feffanta  anni  incirca , fu  dunque 
in  tal  occafione  melTa  in  ordine  nel  giardino  dell’ 
Infante  ben  espofto  al  mezzo  giorno  , ed  il  Conte 
DE  LA  TOUR  D’AUVERGNE,  che  polTedeva 
un  altro  fpecchio  di  TSCHIRNHAÜSEN  , della 
Re(Ta  grandezza  di  quello  dell’  Accademia , coq 
gran  piacere  ce  lo  prellò , lasciandolo  a nollra  di- 
fpofizione  per  tutto  quel  tempo,  che  ci  poteva 
fervi  re . 

Dispofte  che  furono  quelle  due  grandi  lenti, 
incominciò  ad  operare  verso  la  metà  d*  Agofto 
del  1772. , e fi  continuò  di  poi  a misura  delle 
giornate  a ciò  favorevoli,  e degli  altri  nollri  affari 
fino  all’anno  1774.,  poiché  ariche  lo  zelo  del  Sig. 
TRUDAINE  Configliere  di  Stato , e membro  ono- 
rario dell’  Accademia  ci  ha  procacciato  un  altro 
llromento  di  tal  genere  de’  piò  magnifici  e fupe- 
riore  agli  antichi,  cui  per  ogni  ragione  fi  diede  la 
preferenza  . 

Mi  rincresce  però  grandemente  di  non  poter 
a 3t  colla 
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colla  dovuta  esattezza  rendere  conto  di  tutte  quelle 
fperienze,  certamente  le  più  numerose  e p'ù  esat- 
te, che  in  quello  genere  fieno  Hate  fatte  finora.  Un 
intiero  volume  fi  formerebbe  per  accennare  tutto, 
ciocché  non  conviene  alla  presente  opera , e per 
tal  ragione  darò  foltanto  un  breve  eflratto  delle 
più  generali  e più  interefianti  oflTervazioni  fatte- 
in  quello  grande  ed  importante  lavoro  . 

Siccome  di  alcune  di  quelle  fi  fece  menzione 
in  altri  articoli  ad  elfe  relativi  ; nel  predente  rendo 
conto  fpecialmente  di  quelle , che  fono  fiate  fatte 
dai  nofiri , e delle  quali  non  ne  ho  parlato  altro- 
ve . Ma  ficcome  il  nollro  lavoro,  quantunque 
affai  ellefo,  può  effere  da  noi  o dai  nollri  fuc- 
ceffbri  maggiormente  illullrato  , così  voglio  qui 
addurre  alcune  offervazioni  generali  affai  utili  per 
proseguire  più  facilmente , e con  miglior  fuccelTo 
cotefte  fperienze  . 

Una  circollanza  alfai  ifiruttiva  ed  importante 
per  tutti  quelli,  che  di  tali  llromenci  vogliono  far 
uso,  è quella,  che  in  un  clima,  coro’ è quello  di 
Parigi , e forse  anche  in  tutti  gli  altri  climi , ap- 
pena nel  corso  d’ un  anno  fi  troveranno  fette  od 
otto  giorni  del  tutto  favorevoli  a corali  fperienze  • 
Imperocché  non  balla  già  che  risplenda  il  fole,  ma 
bisogna,  che  l’aria  fia  pur  lTima,  libera  da’ vapori 
e dalla  polvere , avendoci  dimofirato  1’  esperienza  , 
che  ciò  influisce  moltiflìmo  luffa  forza  e gli  effetti 
del  foco  . Il  mezzo , che  mi  é parso  il  più  ficu- 
ro  per  riconoscere  i tempi  più  favorevoli  al  lavoro, 
è quello  di  confiderare  coffa  femplice  villa,  o con 
un  occhiale  T obbiecto  più  lontano,  che  fi  poffà 
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fcorgere  ; mentre  quanto  pib  diftinto  appare  T ob- 
bietro , è certo  che  i’  aria  è anche  tanto  meglio 
dispofta  per  1’  esperienze  ; ma  ciò , che  molto  rin- 
cresce, è che  l’aria  è foggetta  a frequenti,  e tal- 
volta anche  a prontiiïime  vicende  . Mi  è accaduto 
fpefle  fiate  di  vedere  nel  corso  d’ una  fperienza, 
che  non  durava  che  pochi  minuti,  alcune  materie, 
che  provavano  già , attesa  la  loro  perfetta  fufio- 
ne , la  magg.or  forza  del  foco , raffreddarli  quali  in 
un  momento  , fenza  che  nell’  aria  fiali  veduto  al- 
cun fenfibile  cambiamento;  e in  fimili  cali  ho  io 
fempre  fui  principio  di  qualche  fperienza  usato  la 
dovuta  attenzione  di  afiicurarmi  col  mezzo  d’ un 
cannocchiale  intorno  allo  flato  dell’  aria , nondime-' 
no  quando  il  foco  mi  fembrava  meno  efficace , 
ho  offervato,  che  l’oggetto  lontano  fi  vedeva  no- 
tabilmente men  chiaro  . 

Quindi  fi  comprende  quanta  indi  debba  effe-r 
re  r incertezza  de’  nfultati  dell’  efperienze  , e fo-' 
prartutto  delle  più  importanti , per  mezzo  delle 
quali  fi  vogliono  paragonare  i gradi  di  fufibilità 
de’  diverfi  corpi , e la  forza  del  foco  di  divsrfi 
Ipecchj . 

Lo  flato  dell’  atmosfera  fempre  incerto  ed  in-; 
coflante  è una  circoflanza , che  difpiace  moltiflì- 
mo,ed  è capace  di  attediare  chiccheffia  nell’imprefa 
di  cotali  fperienze.  In  quanto  a me  indicibile  è 
flato  certamente  il  difpiacere , eh’  ebbi  più  volte  , 
allorché  rrafeurando  altri  miei  affari  importanti  pec 
affi  fiere  alle  medefime,  mi  vidi  dopo  qualche  tem- 
po coflretto  ad  abbandonarle  a cagione  dell’  ain-’ 
biente  ingombro  di  vapori , di  nebbia , e di  nubi^' 
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Avendo  noi  adunque  oflTemto  quantó  inflofTo 
abbia  Tulle  noflre  ricerche  anche  una  menoma  al- 
terazione deir  atmosfera  * fi  è ftimacò  bene  in  cia- 
fcuno  de’  noftri  congrefli  d’  indicare  lo  flato  dell’ 
«ria,  la  direzione  del  vento,  e l’altezza  del  baro- 
\metro  e del  termometro  ; cofe  tutte  indicate  nel 
Giornale  , in  cui  trovanfi  defcritti  i rifultati  delle 
noflre  fperienze  regillrate  eiattamente  dopo  averle 
intraprefe  . Quella  attenzione  fomrnamente  necella- 
ria  è fiata  tralcurata  da  quelli , che  fi  fono  in  ad- 
dietro a tal  oggetto  affaticati . 

Quella  circoflanza  mi  fa  fovvenire  un’  cffer. 
vazione  fatta  anche  da  HOMBEKG , cioè  che  il 
foco  era  più  attivo  nel  freddo  inverno  , che  nella 
.fiate  più  fervida,  a cagione,  come  egli  dice  , de’ 
vapori , onde  1’  aria  è più  ingombra  nella  flagione 
più  calda  , che  nella  più  fredda  . Sembra  però  ef- 
fere  effo  di  parere , che  ciò  provenga  principal- 
mente dal  caldo  , poiché  avendo  meffo  un  vaiò 
pieno  d’  infuocati  carboni  traila  lente  ed  il  foco  , 
offervò  che  con  tal  mezzo  la  forza  del  foco  fi  è 
itefa  minore  . Ma  quella  fperienza  non  prova  che 
1’  attività  delle  flromento  fìa  fiata  diminuita  dal  ca- 
lore comunicato  all’aria  dagl’ infuocati  carboni;  ma 
bensì  dalla  proprietà , che  ha  il  carbone , non  lò- 
lacnente  di  rifcaldare  1’  aria , ma  d’  impregnarla 
eziandio  di  moltiffimi  vapori,  che  in  un  luogo  af- 
fai lucido  fi  vedono  anche  ad  occhio  nudo,  lo  non 
dico  già  effere  cofa  impoffibile  , che  il  caldo  come 
tale  abbia  qualche  influffo  fulla  forza  d’  un  tal  fo- 
co , nulla  però  di  certo  fi  può  afferire  a tal  og- 
4;etco , ed  è cofa  certa  che  i foli  vapori  efalanti 
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dalle  materie  combuflihiîi , corne  è accaduto  neir 
efperienza  di  HOMBERG  * fono  capaci  di  fcemare 
la  forza  del  foco  col  nlleccere  ed  allontanare  dal 
medelimo  una  gran  copia  di  raggi  lucidi,  alla 
quale  circoPinza  quello  Chimico  noa  ha  punto 
badato  . 

Siccome  1’  efperienze  di  paragone  allo  fpecchio 
uftorio  fono  difficili  ed  incerte  per  le  ragioni,  che 
abbiamo  addotte  , così  le  loro  particolarità  deggio- 
iio  riierbarfi  per  1’  opera , che  farà  pubblicata  fo- 
pra  tal  obbietto  da’  commilTarj  dell’  Accademia , ed 
ora  mi  contenterò  di  defcrivere  brevemente  le  tre 
grandi  lenti  , le  quali  a vicenda  , oppure  una  do- 
po r altra  , fi  fono  adoperate  per  le  fperienze  co- 
municate nel  mefe  d’Agollo  1772.  e dopo  un  più 
lungo  o piò  breve  intérrompimenco  continuate  fi- 
no al  prefence  , Lo  fpecchio  uftorio  del  Sig.  DU- 
CA D’ORLEANS,  che  ora  appartiene  all’  Accade- 
mia , è flato  il  primo  , di  cui  ci  fiamo  fervici . Ef» 
fo  è convello  da  ambe  le  parti , e compoflo  dx 
porzioni  di  due  sfere , ciafcheduna  delle  quali  ha 
un  femidiametro  di  dodici  piedi . Il  diametro  del 
vetro  è di  crentatrè  pollici,  e il  pefo  è di  felfanta 
libbre . Quello  Rromento  , fehbene  abbia  molti 
difetti  provegnenti  dalla  materia  del  vetro , cioè  da 
bolle  , fcanalature  , e filamenti  ( filandres  ) , nul- 
ladimeno  è fortiffimo  per  la  regolarità,  con  cui  è 
flato  lavorato  . l alc  è almeno  i’  elogio  , che  fa  Io 
ilorico  dell’Accademia  a TSCHIHNHAUSEN  ne! 
1709.,  poiché  parlando  di  quella  lente,  dice,  che 
i margini  di  quefia  lente  fono  lavorati  così  bene  come 
il  di  lei  meno  , e che  fia  vero  , rifulta  dalla  unifor- 
Jtie  rot«ndità  del  foco  . Quel- 
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Quello  del  Conte  DE  LA  TOUR  D’ AU- 
VERGNE , di  cui  fi  fiamo  anche  molto  ferviti , è 
dello  flefib  diametro,  ed  ha  gli  flefii  difètti  nella 
materia  del  vetro  . E’  una  porzione  d’  una  sfera  , il 
CU!  femidiametro  non  eccede  due  piedi . E’  buonif- 
fimo  parimente,  e press’ a poco  di  cgual  forza  di 
quello  deir  Accademia  . 

Avevamo  già  fatte  molt’  efperìenze  al  foco  di 
quelli  due  fpecchj , quando  il  Sig.  TRUDAINE 
Volendo  fecondare  i noflri  lavori  fece  alle  fcienze 
il  più  bel  regalo , che  poffano  ricevere  in  quello 
genere . Sapeva  egli  al  par  di  noi , a tenore  di 
ciò,  che  avevano  detto  NEWTON,  EULER  , e 
de  BUFFON , che  un  vetro  lenticolare  formato  di 
due  grandi  lallre  incurvate  facenti  porzione  di  sfe- 
ra , e riunite  fecondo  il  loro  contorno  olìia  le  loro 
ellremità , onde  poter  contenere  un  liquore  affai 
limpido , farebbe  più  omogeneo  e più  attivo  che 
gli  fpecchj  di  TSCHIRNHAUSEN  . Ciò  ballò 
per  determinarlo  a far  collruire  a fue  spese  queflü 
lente  lotto  la  direzione  de’  commiffarj  dell’  Accade- 
mia , fenza  temere  nè  la  fpesa  , nè  le  difficoltà  , 
che  doveanfi  fuperare  , Fu  dunque  lavorata  con 
ottimo  fucceffo  dal  Sig.  BERNIERES , che  aveva 
già  fatto  altri  tentativi  di  quello  genere , e fu 
montata  nel  modo  più  acconcio  a leguire  i moti 
del  fole  dal  Sig.  CHARPENTIER  eccellente  Mec- 
canico, d’accordo  col  Sig.  BERNIERES;  ed  in 
fine  mefla  in  ordine  e piantata  nel  giardino  deli’ 
Infante , ed  in  illato  di  fervire  al  principio  d’ otto- 
bre dell’  an.  1774. 

Coloro , che  vorranno  conoscere  perfettamen-« 

ce 


te  la  corruzione  e tutte  le  qualità  di  quello  ma- 
gnifico llrumento , il  più  grande  ed  il  migliore  per 
ogni  capo  , che  fiali  mai  fatto  in  quello  genere  , 
potranno  confultare  la  deferizione , che  ne  ha  fat- 
to il  Sig.  BRISSON  , in  una  Memoria  letta  alla 
pubblica  alTemblea  dell’ Accademia  del  12.  No- 
vemb.  1774.  > e llampata  nelle  Memorie  per  quel 
medefimo  anno . Da  quella  vedranno  y che  le  due 
lallre  (I)  incurvate  , la  cui  materia  è molto  netta 
c fenza  difetti,  e che  hanno  otto  linee  di  grolfez- 
za , formano  due  fegmenti  di  sfera  a guisa  di  due 
berette , di  otto  piedi  di  femidiametro , lasciando 
tra  loro  un  vuoto  lenticolare  di  quattro  piedi  di 
diametro  , avente  nel  centro  fei  pollici  e cinque 
linee  di  grolTezza,  e capace  di  contenere  circa 
' cento  quaranta  pinte  di  liquore  . 

Dovendoli  fcegliere  tra  molti  liquori  , con 
I cui  li  poteva  riempire  quella  lente  , lo  Ipirito 
' di  vino  ebbe  la  preferenza , 1 ) perchè  febbene 
meno  denso  deli’  acqua  , la  fua  forza  di  refra- 
: lione  è maggiore , 2 ) perchè  non  li  gela , e 
perchè  non  forma  giammai  veruna  depoli- 
zione  . 

Il  Sig.  BRISSON,  come  fi  può  vedere  nella 

fua 


(I)  Quelle  lallre  furono  fatte  a bella  polla  a S, 
GoUa  , d’  una  grolTezza  molto  più  confiderosvolc  delle 
ordinarie,  ed  i Sigg.  intereflati  in  tal  manifattura  con- 
tribuirono dal  cantò  loro  a quella  intrapresa  non  fo- 
lo  colla  scelta  della  miglior  materia,  e colla  diligenza 
usata  nel  colorarla  , e ricuocerla , ma  ancora  col  regala*» 
re  le  suddette  magnifiche  lallre. 
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fua  Memoria , rende  conto  dì  molte  ciirînfe  Cpe- 
rienze  fatte  ad  oggetto  di  ben  conofcere  quello 
nuovo  flromento , ed  anche  per  ifciogliere  alcune 
quellioni  intereflanti  ottiche  e diottriche  . Ma  io 
qui  non  parlerò  che  de’  rifulrati  relativi  al  mio  oh- 
biotto , cioè  intorno  alla  diftanza , alla  larghezza 
ed  alla  forza  del  foco  del  medefimo  llroanento . 

Quello  foco , vale  a dire  il  punto  più  lumi- 
nofo  e più  cocente  del  cilindro , che  lì  trova  all* 
ellremità  del  cono  de’  raggi  rifracti , e riuniti  dalla 
fola  lente , fi  è trovato  dillante  dieci  piedi  , dieci 
pollici  ed  una  linea  dal  centro  della  lente  forman- 
do un  cerchio  di  quindici  linee  di  diametro  molto 
maggiore , e per  confeguenza  aliai  più  vantaggio- 
fo  di  quelli  degli  fpecchj  di  TSCHlHNHAÜSb.N . 
Ma  ficcome  la  teoria , e 1’  efperienza  hanno  dimo- 
ilrato  , che  la  forza  di  quello  foco  è più  grande , 
quando  ne  vengono  concentrati  i raggi  in  uno  fpa- 
zio  ancor  minore  col  mezzo  d’  una  feconda  lente 
d’  un  foco  più  corto , che  fi  colloca  nel  cono  de' 
raggi  rifratti  dalla  gran  lente  ; e ficcome  lo  Icopo 
delle  nollre  ricerche  è fiato  finora  di  feoprire  gli 
effetti  d’  un  calore  fortifiìmo  , cosi  ci  fiamo  quali 
Tempre  ferviti  degli  fpeccbj  di  TSCHIRNHaUSIìN  , 
e del  Sig.  TRUDaINE  aumentandone  la  loro  for- 
za con  tale  mezzo . 

Devo  però  rimarcare , che  traile  prove  più 
convincenti , onde  ne  rilalta  la  luperiorità  di  forza 
della  lente  del  Sig.  TRUDAINE  lopra  quella  di 
TSCHIRNHAUSEN  annoverali  la  difficoltà  da  noi 
avutali  a trovare  una  feconda  lente  d’  un  foco  con- 
veniente , che  potefie  refiftere  al  calore  del  luogo 
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del  cono  die’  raggi , ove  bifogna  collocarla , affin- 
chè produca  cucco  il  fuo  eflfecco  . Il  calore  è così 
grande  in  cal  luogo  , benché  abbia  occo  in  dieci 
pollici  e più  di  diamecro , che  il  legno  prende 
fuoco  in  poco  cempo , e che  non  folo  non  bifo- 
gna penlare  a mectervi  una  lence  a liquore,  ma 
che  anche  quali  cucce  quelle  lenci,  che  fono  fàcce 
di  vecro  fohdo,  che  noi  abbiamo  provate,  fi  fono 
rocce  malgrado  le  precauzioni , che  fi  prendevano 
per  non  lafciarle  fcaldare  che  lentamente  . La  fe- 
conda lente  a corto  foco,  appartenente  parimente 
air  Accademia , cioè  la  flella , che  probabilmente 
è Hata  adoperata  nell’ efperienze  del  170Ì  e ijop, 
è Hata  r unica , di  cui  ci  fiamo  ordinariamente  fer- 
viti . Ha  però  fofferta  anch’  elTa  qualch’  alterazione 
per  mezzo  del  calore  del  vetro  di  TRÜDA1NE, 
ma  non  da  quelli  di  TSlHIKNHAUSEN  . Non 
ha  bensì  contratto  alcuna  crepatura,  ma’foltanto 
molciflime  piccole  filTure , che  ne  fininuivano  la 
trafparenza  ; ma  la  cola  più  lingolare  in  ciò  era 
che  quelle  piccole  crepolacure  non  erano  vifibili , 
fe  non  quando  aveva  acquillato  un  grado  grandif- 
fimo  di  calore , e fparivano  nel  ralFreddarfi  della 
medefima , onde  il  vetro  ricuperava  la  primiera  fua 
trafparenza  . Quello  accidente  ci  ha  obbligati  a 
fcoprirla  f',>ltanto  nel  momento  , in  cui  fi  facevano 
tali  fperienze , e di  lafciarla  raffreddare  quando  per 
la  quantità  delle  anzidette  crepolature  era  divenuta 
opaca  . 

Ho  detto , che  quella  fecónda  lente  è Hata 
la  fola , di  cui  fi  fiamo  ordinariamente  ferviti  ; ma 
da  ciò  non  fegue  che  noa  fi  poffano  adoperar* 

con 
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con  vantaggio  anche  le  altre  , come  ne  rifulta  dài 
primi  fperimenti  fatti  nel  foco  dello  fpecchio  di 
TKUDAINE,  ne’ quali  fi  fiamo  ferviti  d’una  len- 
te di  ragione  del  Sig.  BRISSON  , Quella  ebbe  un 
effetto  ancor  maggiore  di  quella  dell’  Accademia , 
c le  prove  riulcirono  molto  bene.  Quello  vetro, 
come  confia  dalla  Memoria  del  Sig.  BRISSON,  ha 
un  diametro  di  otto  oncie  e mezzo  , e getta  un 
foco  alla  diflanza  di  ventidue  oncie  e otto  linee  « 
La  diflanza  dal  centro  della  gran  lente,  in  cui  effa 
è fiata  collocata  , era  di  otto  piedi  e fette  oncie . 

11  foco  riconcentrato  da  quella  feconda  lente 
od  altra  limile  fi  trova  diflante  un  piede  e più  al 
eli  là  del  centro  della  piccola  lente  , ed  ha  circa 
otto  linee  di  diametro , mentre  quello , che  ha 
prodotto  la  gran  lente  fola  ripiena  di  fpirito  di  vi- 
no , in  una  diflanza  di  dieci  piedi , otto  pollici  , 
ed  una  linea,  ha  quindici  linee  di  diametro,  Bifo- 
gna  qui  offervare , che  quella  maggior  larghezza  , 
pollo  un  grado  di  calore  uguale,  apporta  un  gran- 
dilfimo  vantaggio,  attefo  che  uno  de’ grand’ incon- 
venienti degli  fpecchj  ullorj  confille  nella  poca 
cllenfione  del  loro  foco , la  quale  non  permette  di 
operare  che  fopra  piccoliffime  quantità  di  materia  ; 
dal  che  ne  fegue , che  la  larghezza  del  foco  pro- 
cura ancora  maggiori  vantaggi , quando  con  ciò 
riunifee  una  più  gran  quantità  di  raggi , come  ab- 
biamo evidentemente  dimollrato  nell’ efperienze  di 
paragone,  che  abbiamo  fatte  col  vetro  di  TKÜ- 
DAINE  e quei  di  TSCH1RNHAÜSEN . 

11  grado  di  calore , che  fi  produce  nel  foco 
di  quelli  vetri , dipende  non  folo  dalla  bontà  c 
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dalla  grandezza  del  vetro  , come  anche  dalla  puJ 
rezza  dell’  aria  ; ma  la  qualità  de’  foftegni  v’  in- 
fluifce  parimente  moltiflimo . 1 carboni  incavati  fo- 
no quelli  , fopra  cui  i corpi  provano  il  più  vio- 
lento calore , non  folo  perchè  s’ accendono  anch' 
«Ili  fulla  loro  fuperficie , ma  per  cagione  eziandio 
della  loro  piccola  mole , che  non  rende  tanto  fred- 
do quanto  i corpi  alfai  denfi  , come  pure  per  via 
della  loro  nerezza , che  alTorbe  i raggi , e li  ritiene 
fcnza  lasciarli  paflare,  e riflettere.  Si  ha  dunque 
da  dare  la  preferenza  a’  crogiuoli  o foftegni  di 
carbone  in  tutte  le  fperienze , in  cui  la  presenza 
del  flogifto  non  pregiudica,  ovvero  in  quelle,  m 
cui  fi  ha  riguardo  agli  effetti , che  dee  produrre  . 
Devefi  però  offervare  rapporto  a queftì  carboni 
incavati , che  fervono  in  vece  di  crogiuoli , che 
fono  molto  foggecti  a crepature  molto  pregiudizie- 
voli all’  esperienze  ; che  devonfi  fcegliere  quelli 
che  fono  ben  compatti , e che  il  modo  d’  ottenerli 
ben  condizionati  in  quanto  a ciò  confifte  nel  far- 
gli esprelfamente  con  del  legno  verde  prima  che 
il  fuo  diseccainento  polfa  m efli  cagionare  delle 
fiffure  . 

I piccoli  crogiuoli  o capsule  di  materie  bian- 
che ed  opache , come  fono  i pezzi  fcavati  di  pie- 
tra arenaria  dura,  d’argilla  bianca  ben  cotta,  e 
di  porcellana  duriffima  e fenza  vernice,  quando 
non  hanno  che  pochiffìma  malfa , mantengono  an- 
che un  calore  fortiffimo  per  la  rifleflione,  che 
fanno , de’  raggi  della  luce . Servono  quelli  per 
tutte  r esperienze , in  cui  i corpi  Ibttopofti  all* 
operazione  non  vogliono  avere  contatto  veruno  con 
materie  infiammabili  . Fra 
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Fra  tutte  le  materie  però , che  fervir  polTono 
di  foftegno , lu  cui  i corpi  espelli  al  foco  prova- 
no minor  grado  di  calore  , fono  le  follanze  prive 
di  colore  e molto  diafane,  come  fono  le  piccole 
capsule  di  cnftallo  di  rocca  , a motivo  delia  faci- 
lità , con  cui  lasciano  palfare  quali  tutti  i raggi 
del  fole , che  non  cadono  fopra  il  corpo  espello  al 
foco  . 

Gli  effetti  delle  differenti  materie  , che  fervo- 
no dì  loltegno  , fono  così  diverfi , che  per  noq 
prendere  qualche  grande  sbaglio  ne*  risultati  dell’ 
esperienze  , bisogna  l'pecificare  la  natura  del  folle- 
gno  , di  cui  li  è iervito  ; e per  tal  ragione  poche 
fono  le  Iperienze,  che  contiene  il  noltro  Giornale, 
in  cui  non  fiali  avuta  l’attenzione  d’indicare  il  fo- 
flegno  adoperato  , 

Coll’  occafione  di  quelle  offervazioni  generali 
non  poffb  tralasciare  d’ avverrire , che  in  quella 
forca  di  lavori  bisogna  indispensabilmente  avere  la 
precauzione  di  fervirfi  di  vetri  affumicati  o neri  per 
dammare  ciò,  che  fuccede  nel  foco,  altrimenti  li 
guati er  bbe  la  villa  , e fi  qnderebbe  anche  a ris- 
chio di  diventar  cieco  , cant#^  abbaglia  quello  fo- 
co; oltreché  nulla  fi  potrebbe  vedere  con  dillin- 
zione  . 

PalTe  rò  adeffo  alla  descrizione  delle  principali 
fperienze  ellratte  fedelmente  dal  noflro  Giornale  , 
non  già  feguendo  l' ordine  del  tempo  , in  cui  fono 
fiate  tane,  ma  a un  di  preffo  fecondo  la  natura  e 
la  fpecie  delle  follanze  , perchè  larà  più  facile  di 
paragonare  gli  effetti  e tirarne  le  conseguenze . 
Tutte  le  nollre  fperieuze  fono  fiate  fatte  dalie 

dieci 
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dieci  e mezzo  della  macina  fìao  a due  ore  e mez*> 
zo  dopo  il  mezzodì  . 

METALLI, 

Oro, 

Il  ap.  Agofto  1772.  un  pezzo  d’  oro  finifli- 
mo  di  24.  carati  fu  esporto  al  foco  fopra  una  ca- 
psula larga  di  quella  pietra  tenera  arenosa , di  cui 
fi  fervono  quelli,  che  arruocono  il  vetro  . Dopo 
elTerfi  fuso  in  un  irtante  , fi  vide  aggirarfi  conti- 
nuamente intorno  al  fuo  centro  per  qualche  tem- 
po, Certo  in  feguito  cotale  movimento,  e vedeafi 
di  quando  in  quando  uscirne  da  erto  qualche  fu- 
mo . Alcune  particelle  di  fabbia , che  trovavanfi 
fulla  fua  fuperficie , venivano  rimoffe  dai  mezzo , 
torto  che  il  movimento  dell’  oro  ve  le  portava , e 
venivano  rispinte  mezzo  vetrificate . Dopo  trenta 
minuti  fi  è ritirato  quell’ oro,  il  quale  rappreso  e 
raffreddato  è parso  molto  brillante , afiai  netto  e 
crirtallizzato  (*)  ; ma  non  fi  è veduta  in  erto  par- 
te veruna  vetrificata,  nè  fulla  capsula  eravi  cerchio 
alcuno  porporino  o dorato  , 

11  30,  Agofto  1772.  è flato  esporto  al  foco 
r oro  di  24.  carati , che  ancora  non  eravi  flato , 
fopra  un  fortegno  di  pietra  bigia  tenera  . 11  fole 
era  nel  primo  momento  favorevole , e l’ oro  reftò 

fufo 


(•)  Salla  ex  mìnim'u  eryftalUi  compoJìtA,  ut  tnìnerae  Ó* 
mttalla  , IittroduH  nofira  ai  Hi(l.  natur. 
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fuso  in  un  Iftante , onde  vedeafi  uscire  d^  fumo  • 
La  fua  fuperficie  era  molto  netta , e fembrava 
agitata  da  un  movimento  inteflino;  ma  le  nuvole,, 
che  fopravvennero  , hanno  interrotta  T operazione  . 
Fu  elTa  perciò  ripetuta  in  un  tempo  belliflìmo , e 
fi  fono  veduti  gli  fteflì  fenomeni.  L’oro  fuso 
formò  un  globetto  rotondo,  luftro,  brillante  e ris- 
plendente , il  quale  rifletteva  nel  fuo  mezzo  l’ im- 
magine del  fole  in  piccolo,  come  uno  fpecchio 
conveflo , e quella  immagine  era  aliai  pura  e 
perfetta . 

Sulla  fuperficie  dell*  oro  eranvi  alcune  parti 
fomiglianti  a piccoli  granelli  di  fabbia , le  quali  {la- 
vano collantemence  appoggiate  alla  parte  inferiore 
dirimpetto  al  fole  ; e fe  venivano  voltate  dalla 
parte  del  fole,  ritornavano  prontamente  al  folito 
loro  luogo  . lo  confiderò  quello  effetto  come  una 
prova  deir  impulso  de’ raggi  fola  ri , di  cui  parlerò 
ancora  più  dillintamence  . 

L’oro  in  quella  fperienza  rellò  più  di  trenta 
minuti  espollo  al  maggiore  ardore  del  foco,  e do- 
po che  fi  è rappreso  e raffreddato  , la  lùa  fuperfi- 
cie era  appannata  , e d’  un  color  più  pallido  . In 
tale  flato  avendolo  io  poscia  esaminato  colla  lente; 
ho  riconosciuto  diUintamente,  i ) che  la  fuperficie 
dell’  oro  fembrava  «ierica  , ed  era  tutta  rico- 
perta d’  una  materia  m«no  gialla  e meno  brillante 
dell’  oro  ; 2 ) che  quel , che  avevamo  preso  per 
particelle  di  fabbia  attaccate  in  un  luogo  della  fua 
fuperficie  , era  una  Teoria  ridotta  in  un  vetro  quali 
nero , ma  da  me  giudicato  porporino  , o violato 
molto  carico . 
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Nel  foflegno  da  me  parimente  esaminato  colla 
lente  ho  fcoperto  le  Tegnenti  particolarità  ; i ) la 
pietra  b'gia  era  divenuta  bianchilfima  in  alcuni 
luoghi  ; 2 ) in  altre  parti  era  fusa  in  un  criltallo 
bianco  trasparente;  ^ ) il  luogo,  su  cui  l’oro  era 
Haço  più  lungo  tempo  , fi  vide  concavo  e cangia- 
to parimente  in  un  vetro  bianco  trasparente  , ma 
che  a me  fembrava  avente  una  leggiere  tintura 
d’  ametilla  . Eravi  anche  in  quella  cavità  fulla  fu- 
perficie  del  vetro  una  gran  quantità  di  particelle 
d’oro  tutte  fornite  del  loro  brillante  metallico;  4) 
vedevanfi  eziandio  fopra  il  medefimo  follegno  certi 
luoghi  tinti  d’ una  bell’ombra  porporina;  ed  esami- 
nati colia  lente  fi  fono  trovati  nel  tempo  medefi- 
mo ripieni  d’  una  confiderabilc  quantità  di  parti-, 
celle  d’ oro  ben  giallo  e ben  brillante  , 

Li  5,  Settembre  1772.  alle  dieci  e mezzo  fi 
è fcaldato  per  un  quarto  d’ora  al  di  fopra  del  fo- 
co nel  cono  de’  raggi  un  piccolo  pezzo  di  fabbia 
bianca  , duriffiina  e purifiima  , la  quale  fi  è acco- 
llata a poco  a poco  fino  al  foco  , e vi  fi  lasciò 
in  elfo  per  più  d’  un  quarto  d’  ora  . Da  principio 
fumò  un  poco  , ma  dappoi  rimase  fenza  verun’  al- 
terazione . Su  quello  follegno  fi  è mefib  dell’  oro 
di  24.  carati , il  quale  fi  è fuso  in  un  iftan- 
te  con  un  poco  di  fumo  fui  principio  e fi  co- 
prì d’una  pellicola  alquanto  appannata.  Palfato  un 
quarto  d’ora  il  globetto  era  tutto  netto,  luftro  e 
risplendente;  rifletteva  l’immagine  del  fole  in  pic- 
colo aflai  bene  ; flava  tranquillo  fenza  verun  mo- 
r vimento  apparente  e fenza  fumo  veiuno  . E flato 
f cosi  tenuto  al  foco  per  quarantacinque  minuti , 
Voi.  IX.  o do- 
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dopo  di  che  fi  è lasciato  raffreddare  nella  fua  pic- 
cola cavità , ove  fi  è rappreso  prontamente  . La 
fua  fuperficie  era  molto  brillante,  e d'un  belliffi- 
mo  color  d’  oro  , ma  fembrava  grinzosa  alla  fem- 
plice  vifia  . Colla  lente  però  fi  vedevano  quelle 
rughe  diflintamente , come  tante  ramificazioni  e 
fogliami . La  piccola  cavità , che  conteneva  T oro , 
era  molto  bianca , ma  attorniata  da  un  cerchio 
porporino , in  cui  fi  fono  vedute  delle  particelle 
d’  oro . 

L’ oro  adoperato  in  quella  fperienza  fi  è 
fuso  nuovamente  al  foco  nella  fua  cavità  , poi 
gettato  in  un  vasetto  di  porcellana . II  fondo 
dello  fcavo  era  men  bianco , e d’  un  color 
grigio , e fi  vedeano  in  elfo  alcune  particelle  di 
oro  . 

Ai  i5.  Settembre  1772.  verso  le  ore  undici 
e mezzo  è flato  di  nuovo  espofto  al  foco  1’  oro 
di  24.  carati  nella  cavità  d’  un  carbone . Quell’ 
oro,  che  pesava  una  dramma,  fi  è fuso  in  un 
illante,  e fi  è ridotto  in  globecti . La  fua  fuperfi- 
cie fi  è ricoperta  in  poco  tempo  d’ una  pellicola 
appannata , che  girava  or  per  un  verso , ed  ora 
per  l’ altro  con  un  movimento  più  o meno  ra- 
pido . A capo  di  cinque  in  fei  minuti  fi  è ve- 
duto un  po’ di  vetro  nel  mezzo  della  pellicolare  fi 
vide  parimente  innalzarli  dall’  oro  un  fumo  affai 
denso . 

Dopo  che  quell’oro  fi  è lasciato  rapprendere, 
la  pellicola , nel  cui  mezzo  era  la  vetrificazione  , 
pareva  un  oro  più  pallido . La  vetrificazione  era 
d’ un  bruno  violato  carico  , e guardata  colla  lente 
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£ diftinguerano  de’  piccoli  grani  d’ oro  fulla  fna 
fuperficie,  e de’ medefimi  lî  fono  ritrovaci  anche 
fui  carbone , che  ha  fervito  di  foftegno . Il  rima- 
nence  della  superficie  fuperiore  del  globetto  fem- 
brava  alla  fola  vida  di  color  nericcio , ma  fotto 
la  lente  compariva  come  coperto  d’  una  Teoria  fe- 
mi  vetrificata . La  parte  inferiore  del  globetto , cioè 
quella,  che  toccava  il  carbone,  era  del  color  d’un 
bell’oro  giallo. 

Da  tali  e molte  altre  sperienze,  che  io  trala^ 
ciò  di  accennare , fi  vede  che  T oro  ha  provato 
più  calore  e più  alterazione  fui  carbone , che  fugli 
altri  fodegni  . La  maffa  più  grande , che  pesava 
due  dramme  incirca  , è data  quella,  che  in  feguito 
ho  fottoppodo  più  volte  all’  azione  degli  specchj 
udori  di  TSGHIKNHAUSEN  e di  TKUDAINE; 
ed  è quella  ancora,  che  fi  è vetrificata  maggior- 
mente , per  la  quale  io  rimando  il  lettore  a ciò , 

I che  fi  è detto  all’articolo  OKO . 

òi  può  anche  giudicare  dai  diverfi  efietri  os- 
I servati  intorno  all’oro  nelle  fperienze  tedè  rappor- 
1 tate  , che  il  grado  di  calore  variò  mohidimo  fopra 
I i fo degni  della  deda  natura , e che  per  conse- 
ì guenza  la  diverfità  non  può  attribuirli  fuorché  alla 
: purezza  maggiore  o minore  dell’ aria  nel  momento 
: dell’  esperienze , come  farà  vieppiù  confermato  dalle 
leguenti  particolarità  . 

Argento . 

A’  Settembre  1772.  abbiamo  espodo  un 
’ argento  di  coppella  fopra  un  pezzo  fcavato  di  pie* 
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tra  arenosa  bianca  e dura,  ed  abbiamo  ofTervatojj 
che  fi  è fuso  molto  preflo . Poco  dopo  comparve 
fulia  di  lui  fuperficie  una  pellicola  polverosa  bian- 
chiccia, che  fi  moveva,  poi  fi  vide  insenfibilmente 
a fparire  , lasciando  1*  argento  netto , il  quale  fi  è 
mantenuto  per  trenta  mintiti  fenz’ altro  cambiamen- 
to , e dopoché  fu  raffreddato  , fi  è trovato  ade- 
rente alla  Tua  cavità  . Il  contorno  di  quello  fcavo 
veduto  colla  lente  pareva  mezzo  fuso , d’ un  color 
d’ oliva  carico  , e fparso  di  particelle  d’ argento . 
Nel  tempo  che  V argento  fe  ne  ftava  esporto  al 
foco , il  fumo  , che  tramandava  , non  era  troppo 
fenfibile,  ma  quando  fi  moveva  il  fortegno,  allora 
lì  fcorgeva  un  fumo  bianchiccio,  che  durava  alcuni 
iftanti  . 

Terminata  appena  quell’esperienza,  abbiamo 
fuso  del  medefimo  argento  al  foco  nella  cavità  d' 
un  carbone  y e dopo  averlo  in  effo  tenuto  per 
dieci  minuti,  è comparsa  fulla  fuperficie  del  me- 
tallo una  materia  polverosa  , bianchiccia  ed  appan- 
nata , come  nella  prima  l’perienza  . Esalavafi  conti- 
nuamente un  fumo  affai  denso , che  circondava  il 
granello  d’  argento , ed  era  accompagnato  da  un 
Jeggiero  vapore  limile  alla  fiamma  del  carbone. 

Spento  che  fu  quello  carbone,  fi  vide  coll’ 
ajuto  d’ una  lente  tutto  feminato  d’ un’  infinità  di 
particelle  d’argento.  Or  abbiamo  noi  fatto  fondere 
il  medefimo  argento  per  la  feconda  volta  , e dopa 
averlo  tenuto  al  foco  per  venticinque  minuti , li 
è offervato  lo  fteffo  fumo  come  nella  prima  espe- 
rienza. Dopo  il  Tuo  raffreddamento  fi  è trovata 
jverso  il  baffo  una  maceria  apparentemente  fimile  aj 
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toflîcci , edi  nn  luogo  vetrificato , e fimlle  al  dîas* 
prò  melochite  . 

Per  alTicurarci  fe  ii  denfo  fumo , che  abbiamo 
veduto  , Ibrtiva  dall’  argento  nell’  efperienze , cui 
il  carbone  ferviva  di  foftegno  , oppure  le  procede- 
va piuttollo  dal  carbone  che  dal  metallo  , abbia- 
mo melTo  immediatamente  dopo  al  foco  un  carbo- 
ne da  fe  folo  . Quello  principiò  a decrepitare , e 
dappoi  fumò  alquanto  con  una  fiamma  leggiere, 
che  gli  è altresì  propria  ; ma  fenza  verun’  apparen- 
za d’  un  fumo  denlb  , come  quello  eh’  era  ufeito 
dall’  argento  . 

Li  6.  Ottobre  1772.  abbiamo  efpollo  un 
argento  di  coppella  al  foco  fopra  d’  un  carbone, 
fu  cui  fi  è fulb  prontamente,  fumava  di  continuo, 
e fi  è coperto  d’  una  feoria  nericcia  lemi- vetrificata . 

Lo  lleflo  argento  melfo  dappoi  in  una  cap- 
fula  di  porcellana  dura  di  Seves  mezzo  cotta  , e 
foderata  internamente  di  fabbia  di  Fontanablò  , ben 
lavata , calcinata  e macinata  , fumò  continuamente, 
fi  gonfiò  in  più  volte , e non  fi  manteneva  in 
una  sfera  ben  rotonda,  ma  in  una  malfa  fchiaccia- 
ta , in  giro  della  quale  fi  è formata  una  vetrifica- 
zione verdiccia  . 

1 medefimi  fenomeni  prefentò  1’  argento  fopra 
una  capfula  della  llelfa  porcellana  cotta  perfetta- 
mente, e fopra  un  follegno  di  pietra  arenofa,  e 
dura  , eccettuato  il  gonfiamento  . 

Ai  7.  Ottobre  fi  è melfo  1’  argento  fino  dì 
coppella  fomminillrato  dal  Sig.  TILLET  al  fiig. 
BHISSON,  che  quelli  avea  adoperato  per  deter- 
minare il  fuo  pefo  jpecifico,  è flato  efpoflo  al  f«- 
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co  inedefîmo  nella  cavità  d’  una  pietra  arenofa  du*i 
ra . Quello  tramandò  per  tutto  il  tempo  , che  re- 
llò  el'pollo  , un  fumo  molto  denfo  , fenza  che  lì 
discernefle  verun  odore  l'enfibile . 

L’  argento  è flato  venti  minuti  al  foco . Do- 
po il  fuo  raffreddamento  lì  è trovato  ricoperto  in 
parte  di  granelli  di  sabbia  mezzo  vetrificati,  e ver- 
dicci ; la  parte  della  pietra  , cui  appoggiavalì  T ar- 
gento durante  1’  elperienza  , era  parimente  mezzo 
fufa  e verdiccia  ; il  fuo  contorno  era  tinto  in 
roflb  di  mattone  , nel  qual  fito  li  dillinguevano 
molti  piccoli  globetti  d’  argento  ; ed  il  granello  di 
quello  metallo  era  così  aderente  alla  pietra,  chp 
non  lì  è potuto  fiaccare  fe  non  con  un  coltello . 

Si  lafciò  cadere  il  foco  fopra  alcuni  de’  fud- 
detti  luoghi  rolfi  , onde  hanno  perduto  il  loro  co- 
lore e fono  divenuti  verdicci . 

E’ cofa  degna  d’attenzione , che  in  tuttte  que* 
fie  fperienze  fatte  coll*  argento  li  è fempre  veduto 
un  vetro  tinto  in  color  verdiccio , e però  devo  fu 
ciò  avvertire  d’  aver  io  veduta  la  llelìa  vetrifica- 
zione nelle  fperienze  da  me  intraprefe  coll’  argento 
di  coppella , anche  dopo  averlo  fufo  più  di  venti 
volte  in  piccoli  crogiuoli  di  porcellana  dura  di  Se~ 
ves  collocati  nel  più  cocente  luogo  di  quel  forno, 
in  cui  li  brucia  la  porcellana , ove  il  calore  di 
ciafeun  forno  dura  dodici  ore  in  circa , e la  fua 
forza  è eguale  a quella  del  fuoco  di  vetrificazione, 
in  ogni  tulione  trovai  il  fondo  del  vafetto  tinto 
da  un  vetro  olivallro  , e limile  a quello  , che  noi 
abbiamo  oifervato  nel  foco  dello  fpecchio  ullorio . 
Da  ciò  ebbi  motivo  di  Ibfpettare,  che  in  ogni  mia 
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efpenenza  fatta  al  fuoco  della  porcellana  fi  fia  ve- 
trificata una  piccola  porzione  del  mio  argento  , e 
che  il  colore  naturale  dell’  argento  vetrificato  fia 
un  verde  fporco  , o olivaflro  . Si  potrebbe  bensi 
credere,  che  il  mio  argento , febbene  depurato  fo- 
pra  una  coppella  con  tutte  le  regole  dell’ arte  ^ 
non  fia  fiato  ridotto  al  fommo  grado  di  fua  pcfii- 
bile  purezza , e per  confeguenza  , che  da  quefia 
piccola  lega  fi  pofia  produrre  1’  anzidetto  colore . 
Ma  ciò  ftando  , non  è certamente  probabile  , che 
r argento  dopo  tante  fufioni  non  debba  finalmente 
perdere  rutta  quefia  lega  ; mentre  al  contrario  ho 
veduto  , che  eziandio  dopo  la  ventefima  fufione  fi 
è prodotta  la  medefima  quantità  di  colore  , come 
nella  prima  ; onde  fembra , che  cotefto  colore  pro- 
venga dalla  fofianza  fielfa  dell’  argento  , e che  il 
vetro  di  quefio  metallo  fia  olivaftro  di  fua  na- 
tura (*) . 

L’ efperienze , colle  quali  ci  fiamo  aflìcurati 
della  natura  del  fumo  dell’oro  e dell’argento,  fo- 
no fiate  fatte  a’  17.  Ottobre;  ma  ficcome  ne  ho 
I fatto  menzione  agli  articoli  di  cali  metalli,  cosà 
1 tralafcio  di  farne  qui  ulteriore  racconto  . 
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' (*)  Io  ho  più  volte  offervato , che  1’  argento  corneo 

I unito  agli  acidi  üogiflicati  ha  tinto  il  fondo  della 
i ftorta  in  color  verde  azzurro  . Nell’  esperienze  del  Sig. 

I MACQUEK.  fi  dovea  notare  il  peso  dell’  argento  dopo 
! ciascuna  fufione  per  maggiormente  afiicurarfi,  se  il  ve-*, 
tro  fi  produceva  dall’  argento. 
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A’  14.  Agofto  1772.  abbiamo  fcelto  una  ptd^ 
tina  y ch’era  di  già  fiata  i.  ) per  ventiquattr’ oré 
nel  forno  della  porcellana  dura  e di  Seves , e cbk 
era  divenuta  d’  un  bianco  argentino  , nè  più  at- 
traevafi  dalla  calamita  ; 2.)  eh’ era  (lata  efpofta  per 
X2.  minuti  Ibpra  un  carbone  al  foco  del  grande 
fpecchio  dell’  Accademia , divenuta  nericcia  , ed  un 
poco  attuabile  dalla  calamita  . Quella  dunque  non 
' lì  è fufa  dopo  edere  fiata  melfa  nuovamente  al 
foco  medefimo  per  24.  minuti  ; ma  fi  è foltanto 
rammollita  e agglutinata  più  fortemente  , che  non 
l’era  fiata  nelle  precedenti  efperienze,  e dava  fem- 
pre  alcuni  contraffegni  di  magnetifmo  i 

A’  15.  Ago  fio  un  pezzo  di  platina  flato  cop- 
pellato col  piombo  per  ore  60.  lotto  il  volto  del 
gran  forno  di  feconda  cottura  della  fabbrica  di 
porcellana  di  Seves  , eh’  era  d’  una  granitura  molto 
fitta  , fragilifiìma , e contenente  ancora  del  piom- 
bo, e dei  vetro  di  piombo  fùlla  fua  fuperficie  ; fi 
è meffo  al  foco , ove  fumò , e produfie  anche 
Una  fiamma  affai  alta,  ed  affai  vifibile  per  io.  mi- 
nuti ; ma  dappoi  la  fiamma  ed  il  fumo  ceifarono 
intieramente  . 

Una  piccola  malfa  di  platina  molto  condenfa- 
ta  fiata  di  già  efpofla  due  volte  al  foco  lenza  fon- 
derli fi  è rimeffa  a’  Settembre  nella  cavità  d’un 
carbone  in  tempo  d’  un  loie  chiariffimo  per  venti- 
due  minuti;  nàa  non  fi  è quali  cambiata,  e diven- 
ne loltanto  un  po’  nera  , e in  alcune  parti  pro- 
duffe  qualche  bollimento  ed  una  fulione  l'peffa  S 
paflofa . Cfi:; 
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Cjetieraimente  in  tutte  quelle  iiumerofe  fpe* 
Jrienze  da  noi  fatte  lulla  platina  , delle  quali  non 
ile  farò  qui  la  delcrizione,  perché  molto  s’ alfomi- 
gliano  , non  abbiamo  potuto  ottenere  una  fulìone 
perfetta  di  quella  l'ollanza  pura,  neppure  in  tem- 
pi favorevoli,  fopra  follegni  carbonolì,  e nè  pure 
al  foco  dello  fpecchio  «(torio  del  Sig.  TRU DAI- 
NE . Quanto  alla  sua  coppellazione  al  medefìmo 
foco  vedali  ciò  , che  fi  è detto  all’  articolo  PLA- 
TINA . Ecco  foltanto  un’  efperienza  intorno  alla 
platina  coll’  oro  efiratta  parimente  dal  nollro  gior- 
nale dei  i6.  Settembre  b Si  fono  medi  ventiquattro 
grani  d’  oro  fino  , con  fei  grani  di  platina  fopra  un 
carbone  incavato.  L*oro  fi  è fufo  al  foco  molto  pre- 
fto,  ed  ha  feco  ful'a  anche  la  platina.  1 granelli  della 
platina  pareva,  che  fi  porcaffero  filila  fuperfìcie  delP, 
oro, come  una  limatura  di  ferro  filila  calamita.  11  tutto 
aflieme  fi  è melTo  in  un  fol  globecco  , che  fi  agi- 
tava , girava , e coprivafi  a una  pellicola  . Si  è 
formato  nella  parte  laterale  inferiore  del  granello 
di  lega  un  piccolo  globettó  feparato,  che  erafi  at- 
taccato alla  fuperfìcie  dell’  altro  più  grande , e vi- 
defi  da  quello  a ftrafcinarfi  nella  fila  rotazione  feii- 
Zà  confonderli  inlieme . 

Quello  granello  dopo  iì  fuo  raffreddamento 
ripéfato  alla  bilancia  d’alfaggio  aveva  perduto  | e 
,Ìj-  di  grano  . Nella  parte  fiiperiore  era  d’  un  co- 
lor piombino;  e gialliccio  nell’inferiore,  ove  era 
Hata  in  contatto  col  carbone  , La  parte  piombina 
elfendo  fiata  ralchiata  con  un  coltello , 1’  oro , eh* 
era  di  forto , è parfo  d’un  color  più  pallido,  e 
fi^en  bello  di  quello  dell’ oro  puro.  La  mezza  sfera 
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ad  efTo  attaccata  lenza  mefcolarfî  era  dura  a fe- 
gno  da  poter  quali  refiftere  all’azione  d’ una  lima* 
La  parte  di  quella  lega  contingua  al  follegno 
carbonofo  aveva  un  color  d’  ottone,  che  in  molti 
luoghi  tendeva  a quello  di  rame , come  accade 
nelle  mifture  di  lemiloro . Il  granello  elTendo  per- 
coflb  in  leguito  da  alcuni  «colpi  di  martello  fopra 
il  talTetto,  il  tubercolo,  di  cui  li  è parlato,  li  di- 
ilaccò , ed  il  luogo  del  grolTo  granello , cui  era 
aderente,  li  trovò  netto,  brillante  e di  color  d’un 
bell’  ottone . La  fuperhcie  concava  del  globetto  at- 
taccata alla  conveflità  del  granello  di  lega  era  af- 
idi lifcia,  un  poco  brillante,  di  color  nericcio  me- 
tallico , e aveva  alcune  bollicine  . Si  è ridotto  po- 
Ida  in  piccole  parti  in  un  mortaio  di  porcellana, 
e le  fue  particelle  non  erano  fenlibilmente  attratte 
da  un  ottimo  ferro  calamitato. 

11  granello  di  lega  ha  fofferto  alcuni  colpi  di 
martello  fui  tafìTetto  lenza  fcrepolarli  ; ma  quando 
ha  cominciato  ad  elTerc  Ichiacciato  fino  quali  alla 
grollezza  d’  una  mezza  linea  , li  fono  fatte  delle 
crepature  alle  fue  ellremità , e l’ interno  di  tali 
fellure  era  granofo , ma  d’  una  granitura  finilfima . 

La  luperficie , elìendo  Hata  nettata  con  una 
lima  dolce,  li  è trovata  di  colore  d’un  bel  rame, 
e la  limatura  è Hata  tirata  dalla  calamita. 

11  piccolo  globetto  friabile , che  fi  è feparato 
dal  grolfo,  e che  non  fi  è mcfcolato  malgrado  la 
compiuta  fufione  dell’  uno  , e dell’  altro  , lo  confi- 
derò come  una  vetrificazione  , almeno  molto  avan- 
zata , fia  a cagione  della  platina  , o del  ferro , eh’ 
ella  poteva  in  le  contenere  , o dell’  oro , oppure  , 

come 
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come  è più  probabile , di  queftl  tre  metalli , per- 
chè ha  fatto  vedere  tutti  gli  effetti , che  abbiamo 
offervati  moltiflime  volte  nelle  noftre  fperienze  Tul- 
le materie  vetrificate,  che  fi  formavano  fulla  fu- 
perficie  de’  noflri  granelli  metallici  . 

Del  reflo  io  confervo  quella  lega  d’  oro  e di 
platina , e potrà  in  feguito  eifere  lòctomefla  a nuo- 
vi fperimenti  . 


Altre  materie  metalliche  . 


Pochi  fperimenti  abbiamo  fatto  fopra  gli  altri 
metalli  ; e ficcome  i rilùltati  non  diffenlcono  mol- 
to da  quei , che  fono  fiati  fatti  prima  di  noi  , fo- 
prattutto  da  quelli  del  Sig.  GEOFFROY,  de’qua- 
li  ho  fatto  menzione  , e che  fi  troveranno  difiinta- 
mente  accennati  nell’  opera , che  verrà  pubblicata 
intorno  a tale  obbietto  ; mi  rifiringerò  nel  rima- 
nente del  prefente  articolo  a que’  principalmente 
da  noi  fatti  fopra  certi  metalli  ( ne’  quali  abbiamo 
offevvato  diverfe  particolarità , di  cui  non  era  fiata 
j fatta  menzione  ),  fopra  i femi- metalli , fopra  mol- 
I ti  minerali , Tulle  principali  fpecie  di  terre , e di 
I pietre  , e fopra  diverfe  altre  fofianze , che  da  co- 
i loro  , che  hanno  lavorato  prima  di  noi,  non  erano 
I fiate  elpofie  al  foco. 

Un  piccolo  pezzo  di  miniera  d’  argento  rofia 
I di  Santa  maria  delle,  miniere  è rimafio  fùlo  prima 
, anche  , che  foffe  nel  vero  foco  , effendone  ufciti 
alcuni  vapori  fulfurei  ed  arfenicali . Dopo  avere 
fortemente  bollico  lalciò  un  granello  d’ argento , 

I che  fecondo  il  nofiro  giudizio  potea  formare  tre 
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quarti  di  tutto  il  pefo  della  miniera  j e die  d è 
parlo  molto  puro,  ed  affai  duttile. 

Quello  granello  d’argento  rimeffo  al  foco  ha 
fumato  confiderabilmente  , fi  moveva  in  giro  co- 
me nella  coppellazione  , e fi  è formato  un  picco- 
lo granello  di  vetro  olivajìro  alla  fua  fommità . 

Un  pezzo  di  miniera  dì  piombo  bianca  fpatica. 
fi  è ful'o  in  un  illante  al  foco,  con  ifpandere  una 
grand’  abbondanza  di  fumo  , in  cui  i Signori  LA- 
VOISIEK,  BKISSON,  e BAUME’  ffando  in  una 
buona  fituazione  per  riconofeere  l’ odore , altro 
odore  non  hanno  fentito  (*),  che  quello  del  piom- 
bo, che  fi  vetrifica.  Una  parte  della  materia,  che 
fi  è ful’a , fi  è trovata  effere  litargirio  ; il  rimanen- 
te , che  reìlò  nel  foco  , fi  è vetrificato  colla  pie- 
tra arenofa  , che  gli  fervivi  di  foftegno , ed  ha 
formato  un  vetro  giallo,  come  fempre  lo  è il  ve- 
tro di  piombo  . 

Una  miniera  di  ferro  bianca  fpatica  di  Bifchvoei- 
ier  nella  baffa  All'azia  fi  è fu  fa  fubito  al  foco, 
non  tramandando , che  poco  fumo . La  mateiwa 
fusa  aveva  quali  l’ apparenza  d’  un  amalgama  di 
piombo , e di  flagno  col  mercurio , vale  a dire 
non  aveva  nè  conhfienza , nè  coefione  . 

Quello  minerale,  che  prima  della  fufione  ave- 
va un’  apparenza  fpatica  gialliccia , ha  prefo  per 
r azione  del  foco  quella  d’  una  metallina  di  piom- 
bo . 


(*)  Ciò  dimofira  nuovamefite,  che  il  piombo  spa- 
toso  non  fìi  rrineralir.zato  dall’arsenico,  coma  dicon<> 
molti  celebri  Minerale  gi  , 
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bo . La  cofa  più  rimarchevole  è ftata , che  il  luo- 
go , fu  cui  batteva  il  foco , Il  è incavato  come  fa 
la  materia  fclTe  fiata  a (forbita  a inifura , che  fi  li- 
quefaceva  . La  materia  nera  fiata  fufa  dopo  il  fuo 
raffreddamento  era  attirabile  dalla  calamita . 

Il  creco  dì  marte  preparato  col  lolfo  fi  è fufo 
appena  che  s’  è el'podo  al  foco  , con  elferne  ufciti 
diverfi  vapori,  che  non  erano  fulfurei;  in  moki 
luoghi  ha  prefo  il  brillante,  ed  il  color  del  ferro, 
e s’ attaccava  fortemente  alla  calamita . Quello  fer- 
ro non  era  malleabile  . 

Un  pezzo  di  calamita  efpoflo  al  foco  con  una 
tenaglia,  e fenza  foftegno  , fi  è fufo  prontamente 
in  una  materia , che  fembrava  molto  lifcia  e bril- 
lante menrr’  era  in  fuGone  , ma  dopo  il  suo  raf- 
freddamento era  appannata . Q-uefla  materia  lem- 
brava  criflallizzata  in  filetti  ed  in  lame. 

La  miniera  di  ferro  de’ Padri  della  Tra ppa  con^- 
tenente  dell’oro,  e detta  roufjìer  fi  è fufa  in  un 
vetro  nero  brillante , il  quale  veduto  colla  lente 
; era  un  mifcuglio  dì  papille  d’  un  nero  brillante 
1 traile  quali  vedeafi  fufa  una  nvateria  gialliccia , rof. 
i ficcia  , e tutta  piena  di  particelle  piccohffime  dora- 
( tc  e brillanti . 

Un’  ocria  delle  nuove  acque  di  Paffj  fi  è fufa  aÌ 
foco  in  una  materia  nericcia,  fcorificata,  molto 
i attirabile  dalla  calamita  . 

ì La  miniera  di  ferro  crikallizzata  e cangiante 
dell’  ifola  Ell^a  fi  è fufa  con  difficoltà  in  un  globo 
fragile,  che  fi  attraeva  dalla  calamita. 

Tutte  r altre  miniere , calci  Ji  ferro , e ocrie^ 
come  anche  la  matita , lo  fmeriglio , ed  altre  ma- 
terie 
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tene  ferrugginofe  hanno  fatto  vedere  quali  gli  ftef- 
fì  fenomeni  al  foco  , elfendofi  tutte  fu  fé  in  iftone 
nericcie  , fragili  e fornite  di  magnetilmo , fia  thè 
lo  foflerOjO  no  prima  della  fufìone,  tanto  fopra  i 
foftegni  di  carbone , quanto  fu  que’  di  pietra  o di 
terra  . 

Lo  ftagno  fino  di  Malac  meffb  in  una  calTerta 
di  terra  al  foco  fi  è fufp  in  un  globo  bianco 
brillante  come  l’ argento  : vedeafi  agitato  da  un 
movimento  molto  vifibile  ; tramandava  di  continuo 
un  fumo  copiofo,  bianco  e cosi  ardente,  che  non 
abbiamo  potuto  decidere  fe  fofle  una  vera  fiamma, 
od  un  fumo  affai  chiaro  e luminofo  . Dopo  dodici 
minuti  in  circa  il  crogiuolo  è flato  ritirato , e 
conteneva  una  materia  opaca , bruna  , duriflìma  e 
fragile.  In  quella  materia  eiaminata  colla  lente  fi 
fono  offervati  alcuni  luoghi  vetrificati  in  vetro  ver- 
diccio e trafparente . Era  ella  in  parte  ricoperta 
d’  una  calce  bianchiffima , e le  pareti  del  crogiuo- 
lo erano  guarnite  d’  un  fiore  pure  bianchiffimo  . 

Un  altro  pezzo  dello  flelfo  flagno  eljpoflo  al 
foco  fopra  un  foflegno  di  pietra  arenofa  fi  è fu- 
fo  come  i’  altro , e fumava  parimente . Dopo  effer 
flato  calcinato  fi  è cangiato  in  una  malfa  dura, 
che  in  alcuni  luoghi  era  bianca  , ed  in  altri  d’  un 
colore  giallo- Icuro  . Quella  materia  era  tutta  rico- 
perta con  una  graziofa  vegetazione , e con  ramo- 
fcelli  di  calce  bianca  , la  quale  offervata  colla  len- 
te era  comporta  di  aghi  trafparenti  come  il  vetro . 

La  calce  bianca  di  flagno  , oflìa  c:enere  di  jla- 
gno  meffa  fopra  una  pietra  arenofa  al  foco  ha  fu- 
mato per  molto  tempo  fenza  fonderli , e ha  for- 
mato 
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maro  una  fpecie  di  vegetazione  compofla  d’ aghi 
tralparenti , in  cima  de’  quali  pareva , che  vi  folle/ 
ro  de’ punti  brillanti.  11  Sig.  GEOFFROY  ha  ve- 
duto quella  materia , ma  non  fa  menzione  alcuna 
della  materia  fufa  , vitrea  e fragile , 

Un  pezzo  di  regolo  antimonio  femplice  , mef- 
fo  al  foco  fopra  un  foftegno  di  pietra  tenera  , li 
è fufo  in  un  illante,  tramandando  un  gran  fumo; 
era  bianco,  luftro  e brillante  come  l’argento  fino; 
fi  è in  tal  guifa  cangiato  in  vapora  fenza  appa- 
renza di  calcinazione,  e fenza  die  fiavene  rimallo 
appena  una  traccia  , 11  piccolo  crogiuolo  di  pietra 
arenofa , fu  cui  era  flato  il  regolo , refiò  folamen- 
te  coperto  d’  una  vernice  vetrificata  d’  un  colore 
giallo^paliido-verdiccio  con  alcune  macchie  nere, 
ed  altre  apparenze  di  vene  porporine. 

U amimanio  diaforetico  fi  è fufo  e femi- vetrifi- 
cato in  un  illante  al  foco,  fumando  continuamen- 
te . Si  mefcoio  il  rimanente  con  un  poco  di  pol- 
vere di  carbone , ed  il  mifcugho  rimelìo  al  foco 
fi  è fufo  , e ridotto  toflo  in  regolo  . 

La  materia  periata  di  KERKKINGIO  fopra  la 
flelTa  pietra  lì  è fufa  con  facilità  , e quali  in  un 
illante  con  gran  fumo  in.  un  vetro  gialliccio , il 
quale  fi  diiTipò  dall’azione  continuata  del  foco. 

La  fteffa  materia  efpotta  nella  cavità  d’  un 
► carbone  fi  è fufa  lubito,  mandando  certi  vapori 
id’un  odor  arfenicale  ; cd  il  regolo  d’antimonio  fi 
• è reprillinato  in  un  bel  granello  . Tutto  ciò  fi  è 
< fatto  con  grandilCma  effervefeenza . 

Lo  \inco  ha  mollrato  de’  bellilTimi  fenomeni 
al  foco  fopra  un  pezzo  di  pietra  arenofa . Si  è fu- 

fo 
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fo  e ricoperto  fu’oito  d’ una  calce  bianca , d’ ondo 
ulciva  un  fumo,  molto  denfo  accompagnato  da 
qìiella  loftanza  , che  chiamafi  Una  fkfofica  ^ come 
avviene  nella  fufione  ordinaria  di  quello  minerale. 
La  maceria  fi  è gonfiata  poco  tempo  dopo  la  fu^. 
fìone  in  due  luoghi , che  formavano  come  due 
monticeli» , dalla  cui  cima  «fcivano  o rce  fiaccole 
d’  un  fumo  denlb,  come  da  un  volcano  . Tutta  la 
malfa  li  è ricoperta  di  fiori  o calce  bianca  enfiai*» 
lizzata  . Le  bocche  de’  due  monticelli  erano  rico-* 
perce  e circondate  di  belli ifime  vegetazioni  compo- 
ite  di  piccoli  aghi  bianchi , briiianri  e trai  parenti 
come  il  più  puro  criltallo . 

Durante  tutto  il  tempo  di  quella  fpsrienza 
abbiamo  lenciìo  un  odor  di  follo  ben  dilliiuo  « H 
fofiegno  era  curro  ricoperto  di  fiori  bian  hi  . 

Nota . La  fiamma  dello  zinco , che  cerramen-i 
te  dovea  elfere  alfai  grande  in.  quella  Iperienza , 
appena  fi  è potuta  diltinguere  dal  fumo,  febbens 
lia  altresì  una  delle  più  luminole  e delle  più  ab- 
baglianti nella  defiigrazione  ordinaria  delio  zinco, 
perchè  generalmente  nelle  fperienze  , che  fi  fanno 
al  foco  degli  fpecchj  ullorj , tutto  è così  lumino-* 
fo,  che  non  fi  di  (lingue  troppo  ciò,  che  ò infiam,- 
maco  , da  ciò , che  non  lo  è . 

Una  calce  roifa  di  mercurio  fa  tra  fenz’  addi- 
zione , chiamata  comunemente  precipitato  per  fe , 
efpolla  al  foco  nel  concavo  d’  una  pietra  arenofa 
e dura  zampillava  continuamente  in  particelle  alTo»* 
miglianti  ad  una  pioggia.  Le  tenaglie  di  ferro, 
colle  quali  fi  teneva  la  pietra  , erano  tutte  coper- 
te d'  una  polvere  pìu'ce  rolla,  , e parte  grigia , 
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quale  veduta  colla  lente  era  nella  rolTa  una  calce 
di  mercurio , e nella  grigia  fi  vedeano  de’  globecti 
di  mercurio  reprifiinaco  . 

In  quella  fperienza  non  fi  è veduta  alcuna 
vetrificazione . Io  credo  che  ciò  provenga  dal  fo- 
verchio  calore  del  foco , onde  tutto  fi  è dilfipato, 
e che  perciò  quella  fperienza  fi  dovrebbe  ripetere 
tenendo  la  calce  del  mercurio  non  nel  foco  mede- 
fimo  , ma  in  un  luogo  meno  cocente  del  medefi- 
ino  foco  . 

Il  turbit  minerale  la  llelTa  pietra  fi  è fu- 

bito  annerito  al  foco , ha  bollito  e tramandato 
molto  fumo  . Quali  tutto  fi  è dilfipato  alla  riferva 
d’ una  piccola  quantità  di  materia  bianca,  verdic> 
eia , fuià , e porofa  come  una  fritta  • 

Un’  altra  porzione  del  medefimo  turbit  nella 
cavità  d’  un  carbone  ha  mollrato  i medefimi  feno- 
meni , eccettuatone  i vapori , eh’  erano  qui  molto 
I fulfurei  (*);  è rimallo  fui  carbone  un  po’ di  vetro 
I nero  , molto  ben  fufo  . 

Un  pezzo  di  cobalto  bianco  di  Svelia  nella  ca- 
I vità  di  una  pietra  arenofa  dura  fi  è fufo  in  un 
illante , e verfo  la  fine  vedeafi  un  fumo  d’  un 
odore  arfenicale  e fulfureo  . Vi  è rimalla  una  fpe- 
i eie  di  vernice  nera  piombina  , che  fembrava  aver 
I corrofa  la  pietra,  ed  in  mezzo  un  bel  granello  di 
Voi.  IX.  p re* 


mrnrnmmÈmmm  ■ ■ ■ ■ i ■ ■ ■ ii  ■ ■■  il  — i— ^ 

(*)  Quella  cìrcollanza  è una  prova  parlante , che 
i il  turbit  conserva  sempre  una  porzione  d’  acido  vetri- 
i:  «olico  , e che  da  quella  non  fi  può  mai  intieramentv 
I feparare  ( Y*  TURBIT  ). 
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regolo  di  cobalto  mezzo  ricoperto  d*  uno  Arato  ' 
fottiliffimo  della  fteffa  materia  nericcia  piombina  . 

Lo  fmaltino  del  commercio  fopra  un  loftegnoi 
della  più  volte  menzionata  pietra  fi  è fufo  in  uni 
iftante  in  un  vetro  nero  opaco.  Nel  principio  del-- 
la  fufione  fi  vide  del  fumo,  ma  fenz’ odore  d’ ar- 
fenico  ; e verfo  la  fine  il  fumo  fi  diminuì  di  molto .. 

1 fiori  di  cobalto  melfi  al  foco  fopra  un  forte-- 
gno  di  detta  pietra  arenofa  fi  fono  fufi  aflai  pre-- 
rto  con  molto  fumo  arfenicale  . La  mafia  fufa  crai 
nera , e lafciò  falla  caffecta  un  cerchio  di  materiai 
nericcia , turchiniccia  e violata , di  cui  fembravai 
che  la  pietra  fi  foffe  imbevuta  . 

La  moliddena  f ou  crayon  noir  ),  che  chiamafi 
miniera  di  piombo  per  difegnare , fumò  con  vapori 
acri  alquanto  arfenicali  e fulfurei . Si  è veduta  bol- 
lire in  alcuni  luoghi , ma  non  fi  è già  fufa  . 

Pietre  e Terre  . 

Un  pezzo  di  crifiallo  di  rocca  un  po’  torbido 
( glaceux  ) , febbene  fcaldato  a gradi  , e dappoi 
melfo  al  foco  per  fei  minuti,  fi  è icrepolato  quali 
da  per  tutto,  ma  fenza  verun  apparenza  di  fufione. 

Un  altro  pezzo  lurtro,  fottile  , e chiaro  do- 
po eflere  rtato  fcaldato  lentamente  fu  mefib  al  fo- 
co fenza  che  fi  fpezzafle  : ma  dopo  alcuni  mo- 
menti il  foco  battendo  nel  mezzo  del  criltallo  è 
faltato  in  bricciole , le  quali  rimefie  al  foco  han- 
no decrepitato  in  particelle  finilfime  fenza  verun 
apparenza  di  fufione . 

La  pietra  arenofa  dura  e bianca,  con  cui  fono 

la- 
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laftrîcare  le  ftrade  di  Parigi , efpofta  al  foco  ;n 
più  voice  , ed  in  tempi  favorevoli , è divenuta 
bianca  nel  luogo  folamence  , ove  batteva  il  foco, 
fenia  dare  verun  indizio  di  fufione  , nè  di  calcina- 
zione . 

Lo  ileiïb  è fuccelTo  della  materia  terrea  fepara» 
ça  coir  intermezzo  dell’acqua  dall’ aria  acida  fpatica  , 

Tutte  le  pietre  arenoje  tenere  e terrole,  come 
fono  quelle  , che  fi  adoperano  per  arruotare  il  ve- 
tro , e le  pietre,  li  fono  fufe  e vetbficate. 

Le  pietre  da  focile  o pietre  focaje  d’  ogni  colo- 
re e d’  ogni  l'pecie  fono  aivenute  d’ un  bei  bian- 
co al  foco  fenza  fondarli  . 

Lo  llelfo  è dato  de’  quatr^i  puri  , che  nemme- 
no hanno  perduto  la  trafparenza , che  avevano,  e 
che  h'anno  decrepitato  meno  del  criftallo  di  rocca. 

Le  agate  di  diverfe  fpecie  e colori  non  lì  fo- 
I no  fufe  al  foco , ma  foiamence  fcrepolate  , benché 
: fì  IcaldalTero  aliai  lentamente.  Hanno  contratto 
un’  inhiiità  di  crepature  , per  le  quali  hanno  elle 
1 perduto  la  lor  lemi  trafparenza  , e fono  divenuta 
) opache  e lattee  . Svanirono  eziandio  tutte  quelle' 
1 erborizzazioni  , che  avevano  , 

Un  pezzo  di  fardonico  orientale  è divenuto 
: bianco  opaco  come  le  altre  agate,  fenza  ridurli 
: in  polvere  . Nella  fua  rottura  lì  fon  oflervati  cer- 
1 II  ftrari  circolari  d’un  rollò  di  croco  di  marce  cal- 
> cinaco  . 11  luogo  percollo  dal  foco  s’  era  gonfiato 
*e  dilpofto  alla  fufione;  non  era  bianco  come  il 
; fello  , ma  un  po’  grigio  . 

La  terra  dell’  allume  ben  lavata  ha  refillito  a! 
foco  in  diverie  Iperienze,  come  refiftono  le  argille 

p 2 bian- 
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bjanche , e ben  pure  , fenza  foggiacene  ad  altro 
cambiamento  che  di  reftringerfi  ed  indurirli . 

Un' gran  numero  di  argille  colorite,  micacee, 
O margole , comprefe  anche  quelle,  che  fervono  a 
fare  de’  crogiuoli  molto  refrattari , come  fono  p.  e. 
quelli  di  HalÌìa  , e que’  ancora^,  che  fervono  per  la 
fabbrica  degli  fpecchj  di  S.  Gobin , fi  fono  fuie  in 
vetri  più  o meno  opachi  e bruni , o hanno  alme- 
no provato  un  principio  di  fufione . 

Tutte  le  terre  o pietre  calcari  ben  bianche  e 
ben  pure,  come  la  magnefia  del  nitro  ben  lavata, 
il  marmo  bianco,  le  ftalacciti,  e fpati  calcari,  han- 
no prefo  ì caratteri  di  calce  viva  (* *),  quando  ta- 
li materie  non  fono  Hate  fcaldare  che  mediocre- 
mente al  foco;  e dopo  aver  provata  tutta  la  for- 
za dello  'ftefTo  per  lungo  tempo , hanno  perduto  ì 
caratteri  di  calce,  e fi  fono  cangiate  in  tllato  dai 
fornaciai  chiamato  di  calce  bruciata  chaux  brûllee'). 
NeflTuna  di  efie  fi  è fufa , ed  al  contrario  le  fo- 
ilanze  calcari  colorate  da  calci  metalliche  e mi  du- 
rate naturalmente  con  altre  materie , come  una 
pietra  turchina  , di  cui  fi  fa  la  calca  nelle  monta- 
gne dell’  Ardennes  nei  contorni  di  Bovi^lon , i 
marmi  verdaftri,ed  il  verde  antico  fi  fono  fuie  in 
vetro  bruno  , e quell’  ultimo  in  una  materia  d’  un 
bruno  da  cioccolata , e attirabile  dalia  calamita . il 
marmo  rolTo  della  Linguadocca  non  fi  è fulo  in 

que- 


(•)  Il  Sig.  WELL,  a mio  credere,  c dato  il  primo 

• convertire  la  terra  calcare  aereata  in  calce  viva  per 
•162X0  4’  uno  specchio  udorio  . 
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qoefto  frattempo , febbene  il  fuo  colore  dipenda 
certamente  dal  ferro . E’  però  probabile  , che  ciò 
fìa  provenuto  dall’  aria  allor  meno  favorevole , 
quando  fi  faceva  l’ efperienza . La  terra  delV  offa 
calcinate  ben  lavata  è diventata  nera  , e fi  è fula  ia 
un  vetro  bruno  come  quello  delle  bottiglie  da  vino. 

La  terra  rifultante  dalla  terja  diJHllaiione  della 
medefima  acqua  nell’  efperienie  del  Sig.  LAVOISIER, 
efpofia  al  foco  nella  cavità  d’  una  pietra  arènofa 
I diventò  nera  nel  primo  momento  , e fi  è un  po- 
• co  allargata  dall’  impulfo  del  foco  ; in  alcuni  mi- 
nuti fecondi  fi  è fu  fa  in  un  vetro  bigio,  e medio- 
icremente  trafparente. 

Lo  Jmeriglio  inglefe  ( pierre  pourrie  d*  Angleter-^ 
\re  ')  f che  fi  adopera  per  pulire,  fi  è fufa  nel  foco 
in  un  vetro  verde  con  un  odore  d’acido  marino. 

Un  geffb  bianchiflìmo  e filamentofo  (*)  delle 
'vicinanze  di  Coignac,  melTo  al  foco  per  12.  minu- 
I ti  in  circa , fi  è calcinato , fenza  che  i fuoi  filetti 
I abbiano  perduto  la  loro  forma,  e non  fi  è fufo, 

; febbene  il  tempo  foffe  favorevole . Lo  ftefib  fa 
I degli  /pati  Jelenitoji  bianchi  e puriflimi . 

Un  gejfo  di  Montmartre  calcinato  ed  impafiato 
per  eflere  ridotto  in  una  piccola  coppella , fcalda- 
ito  prima  dolcemente  fuori  del  foco  per  un  quarto 
I d’ora,  in  cui  principiò  a fumare,  e di  poi  mef- 
fo  al  foco , fi  è molto  riftretto  , con  aprirli  da 
diverfe  bande  ; finalmente  fi  è fufo  anche  in  molti 
luoghi  in  una  materia,  che  aveva  delle  bolle,  € 

p 5 cer- 


(*)  ( St^rìum  LINN*  ) # 
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c«rte  macchie  d’ un  bianco  latteo  e femi-trafpafèna 
ti  come  la  porcellana  . 

La  pietra  di  Bologna  fi  è fu  fa  fubito  a picco* 
li  punti , che  bollivano , i quali  fi  fono  dappoi 
confufi  , ed  hanno  formato  de’  luoghi  continui  ben 
fufi  in  un  vetro  poco  brillante  e poco  trafpa* 
rente . Durante  tal  fufione  abbiam.o  fentito  un 
odor  fulfureo  (*)  * 

Uno  fpato  pe fante  in  lame  bianche  ed  opache 
dei  contorni  di  Gironugny  in  Aljujia  ^ meffo  al  fo* 
co  decrepitò  , e parve  che  fi  calcinalTe  come  un 
gefio  . L’ interllizio  delle  lame  s’  annerì  e fi  fufe 
fubito  f e dopo  ciò  il  reliante  dello  fpato  fi  fufe 
in  una  fpecie  di  vetro  bianco  opaco . Siccome  que» 
fio  fpato  era  il  più  pefance  di  quelli  , che  fono 
fjfati  provati'  precedentemente  , così  fu  efpofto  per 
la  leconda  volta  nella  cavità  d’ un  carbone  , ove 
reflò  fufo  egualmente , e dopo  la  fufione  aveva 
un  fapore  diftinto  di  fegato  di  folfo . Ma  quello , 
che  non  era  flato  nel  carbone , aveva  il  fapore  al- 
calino di  calce  viva . Durante  quelle  due  fperienzò 
abbiamo  fentito  Y acido  fulfureo  , e particolarmen- 
te in  quella , che  fu  fatta  fui  carbone  . 

Un  altro  fpato  pefante  d’  Auvergne  è flato  mef- 
fo al  foco  nel  concavo  d’  un  carbone  , ove  reflò 
fufo  in  una  mafia  bianca,  opaca,  poco  compatta, 
ed  accompagnata  da  vapori  fulfurei.  Nulla  vi  fi  è 

tro- 


(*)  Prodotto  dall'  acido  vctriuoHco  di  qucfto  fpatò 
unito  al  flrpìfto  del  carbone  ( V«  PIETRA  DI  BOLO^ 
GNA,  e SPATO). 
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trovato  di  metallico  (*),  e la  materia  fufa  aveva 
un  force  fapore  di  fegato  di  folfo  • 

Pietre  e Tene  mijfurate  . 

Si  è già  veduto , che  le  argille  colorite  e mi» 
durate  fi  iono  fufe.  Lo  ilefib  è (lato  delle  pietre 
e terre  calcari , come  fono  le  marghe  bianche  o 
I colorite,  e certe  pietre  e terre  com polle  . 

Un  ijraniro  delle  montagne  di  Voges  nericcio, 

I tendente  un  poco  al  verde , fi  è fufo  appena  fi  è 
iprefentaco  al  foco  con  un  odor  molto  fcnfibile  di 
folfo , e d’acido  fulfureo. 

Un  granito  rolficcio  , di  grani  fini  ed  aguzzi,’ 
d’  un  brillante  di  vetro  fi  è fufo  e vetrificato  ; la 
parte  rofficcia  , che  fembrava  fpatofa  , fi  è fufa  in 
un  vetro  bianchilfimo  un  poco  latteo  , e la  parte 
mera  in  un  vetro  di  color  verde  carico,  ben  tra- 
:fparence  ed  un  poco  attirabile  dalla  calamita. 

Una  Jìeatite  verde  delle  vicinanze  di  S,  Maria 
delle  miniere  fi  è fufa  con  molta  facilità  in  un  ve- 
tr  I di  color  verde  fcuro  ; i contorni  del  luogo  fu- 
fo ''.no  divenuti  giallicci  e come  driati . 

Un  pezzo  luflro  d’  una  pietra  verde  venuta 
dal  fiume  delle  Amazoni,  conofciuta  fiotto  il  nome 
di  pietra  di  circcncifione  , che  dava  fuoco  colf  accia- 
io , Icaldata  lentamente  a tre  pollici  al  di  fopra 

p 4 del 


(*)  Giufto  è il  fospetto  del  noftro  celebre  Autore  , 
che  in  quelle  pietre  vi  poiTa  ciTcre  qualche  nuttejtiA 
metallica  • 
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del  foco  fi  vide  fumare.  Finito  ch’ebbe  di  fuma- 
re , fu  meffa  al  foco  , e nell’  iftance  medefimo  fi 
fufe , e colò  in  un  vetro  bruno  opaco , men  du- 
ro , che  la  pietra  innanzi  della  Tua  fufione , fenza 
trar  fuoco  coll’  acciajo  . 

Un  pezzo  foctile  di  diafpro  melochite  (^jade')i 
che  dava  fuoco  coll’  acciajo , fi  è fufo  al  foco  pih 
difficilmente,  che  la  pietra  verde  delle  Amazoni , in 
Un  vetro  verde  trafparente  . 

Una  pietra  oliare  o jìeatite  d’ Auvergne  fi  è 
fufa  al  foco  in  un  vetro  grigio-bianco , fcuro  c 
pieno  di  bolle.  Un  pezzo  di  diafpro  melochite  fi 
è fufo  appena  prefentato  al  foco  , bollendo  con 
un  odor  limile  a quello  delle  materie  animali  bru- 
ciate in  un  vetro  nero , ben  luftro  e ben  brillante . 

La  lavagna  talcefa  ( fchite  talqueux  ) , di  cui 
fono  comporte  le  montagne  dcW  Ardennes  nelle  vi- 
cinanze di  Bouillon , che  non  fa  effervefcenza  coll* 
acqua  forte , fi  è fufa  in  un  irtante  con  bollore 
in  un  vetro  bruno , lucido  , e compatto . 

Lo  fteffo  fu  degli  amianti , degli  asiejii , e 
delle  ardejìe  delle  fabbriche  di  Parigi  . 

Un  vetro  volcanico  del  Vefuvio  , limile  a quello 
delle  bottiglie  da  vino , prefo  nello  fteffo  luogo 
dal  Sig.  DE  FOUGEROUX  , il  bafalte  di  Antribc 
fomminiftratoci  dal  Cavalier  d’ ARCY , la  pietra  po- 
mice , la  tripola , le  lave , e la  maggior  parte  dell* 
altre  materie  volcaniche  fi  fono  fufe  molto  prefto 
in  vetri  più  o meno  compatti , neri  e brillanti . 

La  pajìa  da  /pecchi  di  S,  Gobin  , la  quale  ce- 
mentata colla  labbia  è divenuta  bianca  coriie  il  lat- 
te , e limile  alla  porcellana  del  Sig.  KEAUMUR  , 

fi 
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I fi  è fufa  al  foco  in  un  vetro  verdaftro , che  poi 
» riebbe  cucca  la  fua  crafparenza  . 

Materie  faline  . 

Il  nitro  della  terza  cottura  fopra  un  pezzo  di 
crogiuolo  fi  « fìifo  in  un  iftante , ha  dato  de’  va- 
pori d’  acido  nicrofo  , e fi  è imbevuto  dal  crogi- 
uolo . 

11  tartaro  vetriuolato  nella  cavità  d’  una  pietra 
arenofa  fi  è fufo  al  foco  in  una  materia  bianchicr* 
cia  femi  trafparente  , e come  femi- vetrificata  . 

Il  fai  di  Glaubero  fopra  un  fimile  fo  (legno  ha 
elàlato  un  lieve  odore  d’ acido  fulfureo  . Quell’ 
odore  non  durò  che  pochiflimo  tempo  , ed  altro 
più  non  vi  è rimafto  , che  alcuni  vapori  o fumi 
senz’  odore  . Il  fale  non  era  ben  fulo  le  non  nel 
centro  del  foco  , e penetrò  in  parte  il  foftegno . 
Il  rimanente  del  sale  formò  una  ladra  bianca 
compoda  di  raggi  diretti  verfo  il  centro  . 

Il  fai  neutro  arfenicale  espodo  al  foco  fopra 
un  carbone  fi  è fuso  in  un  idante  con  molti  va- 
pori d’  arsenico  , il  medefimo  sale  fopra  un  pezzo 
di  crogiuolo  fi  è calcinato  come  V allume  fenza 
fonderli  , Decrepitò  alquanto,  e cominciò  a drug- 
gerii  quando  fu  prefentato  al  foco  di  fianco,  e ne 
rifultò  uno  smalto  , che  nel  raffreddarli  fi  è fcre- 
polato  in  piccole  lame  , Lo  delTo  ha  fatto  fopra 
una  pietra  arenofa  . Neffun  vapore  arfenicale  fi  è 
veduto  in  quede  due  ultime  elperienze  . 

Un  acido  fosforico  avente  la -forma  d’una  maf- 
ia cridallina , purifiima  , bianchillima  , e molto 

traspa- 
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trasparente  , che  il  Sig.  Dnca  di  CHAULNES 
aveva  eftratto  dal  fai  fufiblle  dell’  orina  di  baie 
d’alcali  volatile,  col  levargli  il  fuo  alcali  volatile 
per  diftillazione  in  una  ftorta  efpolla  al  foco  fo- 
pra  una  pezzo  di  criftallo  di  rocca  , lottile  , ben 
bianco  e ben  rralparente , non  fi  è fufo  , l'ebbene 
tal  materia , come  fi  sa , fia  molto  fufibile , e fof- 
fe  Itaca  nel  foco  in  tempo  belliflìmo , e ripetuta 
più  volte  r efpenenza  , 

La  fteffa  materia  polla  al  foco  nella  cavità 
d’  un  carbone  fi  è fufa  con  un  leggiere  odore  di 
fostoro  , e ha  formato  un  globetto  criltailino  alTai 
rralparente.  11  Sig.  Duca  di  CHAULNES  ha  fac- 
to quella  fperienza  in  nollra  compagnia  . 

Lo  fpirito  di  vino  efpofto  al  foco  in  una 
piccola  capfula  ha  bollito  con  vivacità,  e s’infiam- 
mò in  poco  tempo  . Si  è creduto  , che  l’ infiam- 
mazione procedefie  forfè  dalle  1 ponde  della  cafiet- 
ta , che  fi  erano  roventate , e perciò  fi  replicò 
r efperienza  in  un  bicchiere  di  vetro  , e T infiam- 
mazione non  fi  fece  ; 

11  bicchiere  elTendofi  rotto  fu  ripetuta  per  la 
terza  volta  1’  efperienza  in  una  cafl'etta  di  terra  , 
colla  precauzione  d’  agitare  continuamente  Io  fpiri- 
to di  vino  nella  cadetta,  affinchè  bagnalfe  le  fpon- 
de , acciò  non  fi  arroventino . Allora  fi  rifvegliò 
un  gran  bollimento,  ed  una  grande  fvaporazione 
fenza  veruna  infiammazione  . RimelTo  finalmente  lo 
jpinco  di  vino  nella  llefià  caplula  senz’  agitarlo  , e 
lardando  roventare  un  angolo  del  vaio  , l’ infiam- 
mazione ebbe  luogo  di  farli . 

Se  fi  confiderà , che  le  materie  le  più  fufibw 
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lî  ^ e îe  piû  infiammabili , come  f acido  fosforicô  > 
e lo  Ipirito  di  vino,  non  fi  fondono,  e non  s’ in^- 
fiammano  al  foco  de’  maggiori  fpecchj  uftorj  , e 
che  a cal  confiderazione  fi  unifca  quella  delle  lamé 
di  vetro  foctiliflìme  e fufibili  alla  fiamma  d’  una 
candela  , che  ho  efpofto  a’  medefimi  fpecchj  fenza 
che  fi  ftruggefiero , mentre  diverfc  altre  lame  di 
verro  molto  più  alte  fi  fondevano  prefiifiimo,  cre- 
do che  fembrerà  dimofirato  , .che  quelli  effetti 
forprendenti  procedono^  percliè  tali  materie  non  lì 
fcaldano  in  realtà  a fufficienza  per  fonderli  od  ^ in- 
fiammarli , La  vera  cagione  però  , per  cui  cotelle 
lame  in  quelli  fqchi  , i quali  altresì  producono 
con  altri  corpi  un  intenso  calore  , ne  ricevano  co- 
sì poco , confille  iti  ciò , che  quelle  follanze  ef- 
fendo  affai  trafparenti  , e di  poco  volume  j lafciano 
un  palfo  troppo  libero  alle  parti  della  luce  , e fanno 
alle  medefime  troppo  poca  refillenza,  onde  le  lo- 

10  parti  ne  ricevano  quell’  impulfo  e quel  movi- 
mento» da  cui,  a mio  credere,  dipende  unicamente 

11  calore  (* *)  , come  ho  fpiegato  all’  articolo 

FUOCO , 

Veramente  fono  le  parti  della  lucè,  le  quali 
dall’  impulso  del  fole  rapidamente  moffe  ed  anima- 
te, fi  riducono  nello  flato  di  calore.  Ma  ficcome 
da  ciò  ne  fegue  , che  1’  accennato  calore  dipende 
dal  loro  movimento , è chiaro  , che  non  fi  polfa 
da  effe  comunicare  ad  altri  corpi , fe  non  a nor- 
ma 
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ma  dello  flelTo  moto , cioè  coll*  urto  e coll’  im- 
pulfo  delle  fue  parti , verfo  quelle  de’  corpi , che 
da  effe  (ì  rifcaldano. 

Quindi  è che  i corpi  efpodi  alla  Tua  azione, 
a motivo  della  lor  grande  trasparenza  unica  al  lor 
poco  volume,  poco  fcuotimento  e moto  ricevano 
dalle  parti  della  luce  : da  ciò  ne  rifulta , che  non 
fi  scaldano  che  pochiflimo  al  foco , perchè  lascia- 
no paffare  una  maggior  quantità  di  luce  fenza  fa-, 
re  ad  elTa  veruna  refiftenza  ; e fenza  cagionare 
nelle  parti  de’  medefimi  corpi  fcuotimento  alcuno* 
Da  ciò  nasce  eziandio , che  1’  aria  , la  quale  è di 
sua  natura  una  Ibflanza  alTai^  crafparence  , non 
refta  fenfibilmente  rifcaldata  ne’  luoghi  vicini  al  fo- 
co degli  fpecchj  uftorj , quando  non  cade  fopra 
corpo  veruno , come  prova  il  termometro  , che  vi 
fi  può  accollare  lateralmente  aliai  da  preHo  , il 
quale  non  afcende , che  pochiflìmi  gradi , 

Quella  è la  cagione , che  i liquori  molto  in- 
fiammabili, ma  diradati  e diafani  non  s’ infiammano 
al  foco  ; che  i corpi  più  fulìbili , ma  molto  sottili 
e ben  trafparenti , non  lì  fondono  ; e finalmente 
per  la  llella  ragione  che  i corpi  molto  bianchi  , 
lebbene  altronde  denfi  ed  opachi , fi  fcaldano  affai 
meno  al  foco  di  que’ , che  sono  coloriti , e parti- 
colarmente neri;  poiché  , come  fi  sa  da  tutti  i Fi- 
fici , la  bianchezza  de*  corpi  fa  che  fi  riflettano  af- 
fai più  i raggi  della  luce , che  i corpi  neri  gli  af* 
forbiscono  tutti  (*) . 

$ic- 


(*)  Tutto  ciò  dipende  dalla  maggiore  o minore  ca^ 
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Siccome  i corpi  bianchi  riflectendo  tutti  i rag- 
gi delia  luce,  le  particelle  loro  fuperficiali  foggia- 
ciooo  alle  più  forti  impreffioni , ne  segue  che  le 
parti  interiori  d’  efli  corpi  non  li  Icuotano  nè  fi  rif- 
caldino , che  per  mezzo  degl’  impulfi  ricevuti  dalle 
efteriori  , 1 corpi  neri  al  contrario , i quali  sog- 
giaciono  nel  foco  ad  un  intenfo  calore,  ricevono 
bensì  nel  loro  interno  come  i corpi  diafani  tutti  i 
raggi  di  luce , ma  con  quella  differenza , che  in 
vece  di  farli  liberamente  paffare,  li  ritengono  qua- 
Ü tutti , come  fi  vede  dalla  loro  opacità  , che  è 
una  proprietà  comune  a tutti  i corpi  più  neri  . Da 
ciò  avviene  neceffariamente  che  le  parti  della  luce 
introdotte  nell*  intimo  di  tali  corpi , non  potendo 
per  elfi  paflàre  liberamente , debbano  deviare  dalla 
rettilinea  loro  direzione  , urtare  in  ogni  loro  luo- 
go, e con  tali  scoile  prd^urre  un  intenso  ca- 
lore . 

Una  tale  fpiegazione  de’  fenomeni  degli  fpec- 
chj  ultorj  fuppone  , che  le  parti  delia  luce  diretta 
verfo  noi  dall’  azion  del  sole  fieno  animate  da  un 
rapido  movimento  in  retta  linea  , e eh’  effe  urtino 
con  grandilfima  violenza  tutti  i corpi , che  s’  op- 
pongono al  loro  moto  progrelfivo  . Ma  le  parti 
della  luce  effondo  infinitamente  piccole  , incoerenti 
tra  loro  , e capaci  di  penetrare  più  o meno  nell’ 
interno  de’  corpi , così  i’  effetto  del  loro  urto  fi  fa 

or- 


pacità  di  alTorbire  la  materia  del  calore  , odia  dalla 
quantità  di  quedo  fluido  igneo  più  « meno  ridondante 
( V.  CALORE)  . 
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ordinariamente  senfîhile  sopra  le  rnafle  di  qualun-i 
que  materie  mediante  la  fufione , fvaporazione , 
incandelceiiza perche  cali  cose  li  fanno  piuccofto 
per  la  comunicazione  di  pìccole  parti  con  altra 
piccole  parti,  che  di  maiïa  con  malfa  . NuUadime?- 
no  quell’  ultimo  effetto  , e quello  dell’  urto  d’  una 
malfa  di  luce  contro  una  malfa  di  qualch’  altra 
materia  non  è totalmente  nullo , e fi  vuole  per 
confeguenza  olfervare  in  certe  circoftanze,  come 
io  realmente  f ho  ben'lllmo  dillinco  molte  volte , e 
lono  ficuro , che  tutti  que’,  che  olferveranno  con 
grand’  attenzione  1’  azione  del  foco  de’  grandi 
specchi  utlorj  fopra  un  gran  numero  di  corpi  di 
cliffereate  natura,  ed  in  diverlì  flati,  vedranno, 
come  noi  abbiamo  sovente  rimarcato  ne’ corpi  ef- 
pofli  al  foco  un  movimento  di  malfa  molto  sen- 
libile , che  non  può  a^ibuirfi  ad  altra  caufa  eh’ 
all’  impulfo  de’  raggi  solari , 

La  rotazione  de’  globetci  d’  oro  fufo  al  fo^ 
co,  che  fi  è Tempre  veduta  , mi  sembra  uno  dì 
quegli  etfetti , che  non  d’  altronde  polfono  procede- 
re che  dall’  impulso  del  foco  sulla  malfa  d'  oro  es- 
pofta  alla  di  lui  azione  . Lo  llelfo  è del  movi- 
mento de’  piccoli  corpi  ellranei , i quali  adenl'co- 
no  , febbene  pochilÌimo , alla  fuperfìae  de’  globetr 
ti  dall'  oro  fuso , che  non  erano  llrascinati  nella 
rotazione  del  gJobetto,  ma  che  davano  codante- 
mente  nell^  fua  parte  inferiore , i quali , quaqdq 
venivano  voltati  dalla  parte  del  sole  , erano  tolto 
relpinti  verlo  il  loro  luogo  iblito  , vale  a dire  nel 
luogo  più  dillante  da  quello , ove  batteva  ri  cen- 
tro del  Iqco  • 
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Per  la  medefima  ragione  nelle  calcinazioni  e 
vetrificazioni,  che  fi  facevano  fopra  mafie  di  me- 
tallo tenute  in  tranquilla  tufione  al  foco  , le  ma- 
terie calcinate  e fcorificate  venivano  fempre  refpin- 
te  verso  la  circonferenza , di  modo  che  la  parte 
della  mafia  metallica  fufa,  corrifpondente  al  cen- 
tro del  foco , era  fempre  netta  , lifcia  , brillante  , 
e rifletteva  T immagine  del  fole  cosi  ben  diftinta, 
quanto  può  fare  anche  il  più  perfetto  vetro 
convelTo . 

Tengo  finalmente  come  una  prova  fenfibilif. 
lima  deir  impulfione  della  malfa  de’ raggi  foìari  lo 
spargimento , che  fi  fece  in  polvere  foctilifiima  di 
molte  materie  efpofie  al  foco , come  accadde  alla 
terra  feparaia  dall’  acqua  con  una  terza  diilillazio- 
ne  , ad  una  creta  in  polvere  fina  e leggiera  , ed 
a molte  altre  leggiere  e polverizzate  softanze  , ma 
ancor  più  difiintamente  alla  più  sottile  polvere  di 
carbone  ben  secco  in  molte  occafioni , che  ne  ho 
efprelfamente  el'pofio  al  foco  per  ben  olTervare  un 
tal  effetto.  Non  saprei  meglio  paragonarlo  che  al- 
lo fparpagliamento , che  viene  cagionato  per  ogni 
verfo  ad  altre  fimili  polveri  dal  fofiio  della  bocca 
o d’un  foÆetto,  effen  io  in  fatti  in  tutti  due  i ca- 
li l’impalfo  della  corrente  in  linea  retta  di  un  flui- 
do elafiico  in  una  malfa  di  piccolilfime  moleco- 
le d’un  corpo  folido  incoerenti  tra  loro,  ed  am- 
monticchiate irregolarmente  , 

NEWTON  ha  provato  per  verità  a forza 
delie  più  bell’  efperienze  che  la  luce  fi  rifrange , 
s’ inflette,  e fi  riflette  nell’  inconcrarfi  con  particel- 
le di  materia  , che  s’  oppongono  al  fuo  moto  in  li- 
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nea  retta  , fenza  toccare  realmente  e immediata- 
mente le  parti  di  vcrun  corpo  ( Optique  de 
SMITH  liv.  l.  chap.  VII.  );  ma  da  tale  Icoperta 
non  fi  può  cavare  obbiezione  veruna  ben  fondata 
contro  r impulfo  della  luce  fopra  le  parti  de’  cor- 
pi , e contro  la  facoltà,  che  ha  di  comunicar  loro 
il  fuo  movimento , di  fcuoterle , di  levarle  da  luo- 
go , e di  metterle  per  via  di  tal  moto  nello  flato  di 
calore  . Imperocché  non  è già  neceflario  affinchè 
la  luce  produca  tutti  quelli  effetti  , cha  percuota 
con  un  contatto  immediato  e matematico  le  parti 
di  alcun  corpo;  ma  balla  che  traile  parti  urtanti 
e le  parti  urtate  vi  fia  una  tale  difpofizione,  che 
ad  una  certa  vicinanza  di  quell’ ultime  il  movimen- 
to della  luce  provi  una  refillenza,  od  un  qualche 
oflacolo  , che  lo  impedil'ca  da  continuare  a muo- 
verli fecondo  la  tnidefima  direzione , attefo  che 
allora  àvvi  necelfariamente  azione  per  parte  della 
luce,  ed  in  confeguenza  reazione  per  parte  delle 
molecole  de’  corpi , il  che  balla  per  la  comunica- 
zione, e la  divifione  del  m to  . 

Si  dà  in  quello  caso  un  urto  reale  accompa- 
gnato da  tutti  i fuoi  effetti  fenza  un  vero  contatto 
preso  in  senso  affai  rillretto.  Forse  è anche  quello 
rapporto  ( maniere  d être  ) delle  parti  della  luce  verso 
le  particelle  d’altre  fpecie  di  materia  non  ad  elfe 
folcanto  proprio , ma  comune  colle  parti  elementari 
d’  ogn’ altra  materia;  forse  fono  o poffono  elfere 
le  particelle  elementari  di  alcun  corpo  capaci  di  j 
contrarre  una  perfetta  , olfia  tale  unione  , che  I 
non  fieno  in  verun  conto  difcollc  tra"tfi  efl'e , tal- 
ché quello  contatto  ceffi  affatto  di  elfere.  Ho 

detto 


SPE 


241 

detto  forfè  , non  eflendo  dimoftrato , che  le  primi- 
tive parti  di  tutte  le  materie  fi  confiderino  aventi 
gli  ftefli  rapporti  come  le  parti  della  luce  . Ma  la 
cosa  diverrà  affai  più  verofimile , se  fi  riflette , 
che  la  luce  non  ha  alcuna  proprietà  generale  , on- 
de fi  poffa  concludere,  che  queft’ effetto  non  ab- 
bia luogo  traile  parti  delle  altre  materie  , come 
traile  parti  della  luce  ; e se  la  cosa  è tale  , allor 
l’urto,  che  ricevono  i corpi  , non  è altro,  che 
una  l'equela  d’  un  maflìmo  avvicinamento  per  T ef- 
fetto e direzione  dei  loro  movimenti , dalla  quale 
approlTìmazione  ne  rilultano  il  rimovimento , la  di- 
minuzione della  forza  dirigente , e la  divifione  di 
movimento come  noi  ce  la  immaginiamo  , che 
nasca  da  un  reale  , ed  immediato  contatto  della  per- 
cuflione  • Intanto  poco  importa  , se  fi  dia  o no 
un  vero  contatto,  e tutto  deve  fuccedere  nei  fe- 
nomeni del'  moto  e del  calore  nella  fteffa  maniera  ; 
anzi  fi  può  già  confiderare  una  maffima  approlG- 
mazione  conte  un  contatto , e:  chiamarla  tale , 
•perchè  fa  le  sue  veci  , c produce  tutti  i fuoi 
effetti . 

Poteva  io  unire  a quell*  articolo  un  grandif- 
.fimo  numero  d’altre  fperienze  nuove  ed  intereffan- 
ti , se  non  doveflì  riftrignermi  alle  più  effenziali 
per  non  rendere  1’  opera  troppo  voluminosa . In 
‘quelle  da  me  efpofte  ho  fcelto  infatti,  che  poffo- 
no  servire  a dare  un*  idea  deli’  azione  del  fuoco 
'folare  concentrato  fopra  ie  principali  fpecie  delle 
1 diverfe  materie,  che  poffbno  efporvifi  . L’ elpe- 
1 nenze  fopra  le  pietre  preziose  dure,  colorite,  e 
! trafparenci  fono  quali  le  fole , di  cui  io  non  ab- 
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bia  fatta  menzioae , perche  poche  fperienze  ab- 
biamo fatto  in  tal  genere  , ed  in  quelle  non  fi  è 
ofiTervata  gran  diverfità  da  quanto  era  di  già  co- 
nofcinto  e pubblicato . Eccettuo  però  il  diamante , 
su  cui  abbiamo  fatte  molte  nuove  importanti  of- 
fervazipni»  le  quali  confermano  la  fua  combulli- 
bilità  e fiifezza , ma  avendone  di  quello  parlato 
dillintamente  al  suo  articolo,  fi  dovrà  confultarlo 
da  coloro  , che  vorranno  conofcerle  . 
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(♦)  SPEZIE.  EPICES.  SPECIES.  V 

T"' 

E’  il  nome , che  fi  dà  in  Farmacia  ad  un  miscuglio 
di  varie  droghe  solide  e semplici  , groflbìanamente  ta- 
gliate o peliate  • Tali  sono  i legni , le  radici , gli  fieli , 
le  foglie  , i fiori , i semi , i frutti  secchi  , e talvolta 
anche  il  çaHprio  le  gomme , le  refine . le  gomme- refi- 
fie , ed  il  corno  di  cervo  ( V.  CORNO  DI  CERVO 
CALCINATO  ) . Non  fi  devono  perciò  confondere  le 
spelte  colle- polveri  compolle,  alle  quali  fi  è dato  pa- 
! rimente  il  noma  di  fpe\ie  y che  in  niun  modo  ad  elTe: 
conviene . 

Ciascun  ingrediente  deefi  separatamente  tagliare  irti 
pezzetti  , ollervando  , che  alcuni  non  fieno  molto  pLùi 
grandi,  ed  altri  molto  più  piccoli  . Quindi  lodevole  èi 
il  collume  di  far  palTare  quelli  pezzi  per  uno  Raccioi 
(^perforatum)  t poi  di  nuovo  pçr  un  crivello  più  fino,, 
mercè  cui  li  separa  la  polvere  dal  rimanente  . I semi! 
fi  pedano  pria  d’  unirli  colle  altre  droghe  . 

Le  spezie  più  usuali  nella  Farmacia  sono  le  se-- 
guenti . 

Spetje  ajlringenti  pe' gargarifmi . Erb.  agrimonia,  ai 
salvia  - Fiori  di  malva  arborea  , de’  balaudi , e del  li-- 
gallo  r/za  due  onde  . Si  fanno  bollire  nell’  acqua  , lai 
cui  dose  è di  un’  oncia  per  due  dramme  di  spezie  , 
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SPIRITO  . ESPRIT  . SPIRITUS  . 


S d.  ge„e..™en.  i.  .o.e  di  a .ed  I 
liquori  cavaci  da  differenti  sollanze  mediante  la 
dillillazione  (*)  . Vi  sono  tre  fpecie  principali  di 
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Spe\ie  antifpafmodiche  per  lavande . Rai.  dì  valeriana 
officin.  tre  oncie  . Foglie  d'aranci  due  onde.  Erba  di 
millefoglio  un’  oncia  • La  decozione  dev’  effcre  molto 
satura  . ^ 

Specie  carminative  per  lavande.  Rad.  di  valeriana 
oflìcin. , erba  di  menta  piperite  ana  due  ónde  . Fiori  di 
camomilla,  di  sambuco  ana  ut  onde.  Semi  di  carvi, 
d’  anlfi  ana  un*  Onda  • 

Specie  emollienti . Erba  d’  altea , malva  , fiori  di 
sambuco  , e di  camomilla  ana  tre  oncie  . Semi  di  lino 
mezz'  oncia . Con  un’  oncia  di  quelle  spezie  , unite  alla 
midolla  di  pane,  ad  un  tuorlo  d’  uovo,  e ad  uno  sera* 
polo  di  zairerano  d' Aulirla,  lasdando  tutto  ciò  bollire 
fino  a un  certo  tempo  nel  lane  , R forma  cn  cata- 
plasma . 

Spe:^ie  emollienti  per  lavande  . Rad.  d’  altea  quattro 
oncie  . Foglie  di  malv^a  , e verbasco  , fiori  di  camo- 
milla ançi  tre  onde  . Semi  di  lino  un’oncia. 

Specie  emollienti  per  gargarifmi  , Rad.  d’  altea  , o re- 
goTizìa  , fol.  di  malva  e di  salvia  , fiori  di  sambuco, 
di  camomilla , di  papavere  erratico  , fichi  ana  un’ 
oncia . 

Specie  pettorali  . Rad.  d’  altea  due  oncie , di  rego- 
lizia  un’  onda  . Fol.  di  veronica  , fiori  di  farfara  . e 
di  papavere  erratico  ana  un’  oncia  e mezzo } uva  palla 
depurata  , carobbe  ana  un’  oncia  , fichi  due  oncie  , se- 
mi d’  anisi  on*  oncia  . 

(*)  Il  nome  di  fpiriro  non  conviene  ad  ogni  li- 
quore , ma  foltanto  a quelli  , che  fono  odorofi  , e 
mefdbili  coll’  acqua  , ERXl  EBEN  Anfangsgrùnie  cc. 
89, 
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fpiriti  , cioè  /piriti  in/ammabili , /piriti  acidi,'  e /pi-^ 
riti  alcalini . 

La  claflTe  degli  fpiriti  infiammabili  racchiude’ 
la  parte  più  volatile  , e piò  tenue  degli  olj  eflenv 
ziali , il  principio  dell’ o4pre,j  o lo  /piriio  rettore 
delle  piante,  e gW  /piriti  ardenti  , pflìa  lo,  fpiritoj 
cavato  dal  vino,  dalla  birra,  e da  tutti  i liquori, 
che  hanno  fubìta  la  /ermentaiigne  Jpiritosa  . .Si  ..pa». 
irebbero  mettere  anche  ,in  quella  ■ clalTe  gli  eteri 
fotto  il  nome  di  /piriti  eterei . , 

Nella  feconda  clafiTe  fonò  tutti  gli  acidi , che 
fi  cavano  , mediante  la  dillillazione  da’  niineraìi*/ 
da’  vegetabili , e dagli  apimali  . Tali  fono  i ) gli 
acidi  del  folfo  , del  vetriuolo  , 'dell’  allume  , chr 
fono  tutti  uno  fteOTo  acido  , . cioè  l’ acido  • ve-^ 
triuolico , e gli  acidi  del  nitro  , e del  fai  comune  : 
fi  chiamano  fpirito  di  /olfo,  /pirito  di  vetriuolo , /pirito 
di  nitro  ec.  fepza  fpecificare  , che  fono  acidi , poi- 
ché dalla  didillazione  di  quelli  minerali  altro  non 
fi  cava  che  acidi  . 2 ) Gli  acidi  dell’  aceto  , e di 
tutti  i liquori,  che  hanno  fubìta  la  /ermenta/ione 
acetosa , e gli  acidi , che  fi  ottengono  dalla  dillil- 
lazione  de’  vegetabili , e di  certi  animali  , come 
fono  le  formiche  . Comunemente  fi  chiamano  que- 
lli spiriti  /piriti  acidi , p.  e.  /pirito  acido  di  guajaco , 
/pirito  acido  di  formiche , perchè  le  follanze , da 
cui  fi  cavano  , danno  anche  degli  spiriti , che  non 
fono  acidi  . 

Nella  terza  clalTe  finalmente  fono  gli  alcali 
volatili  in  liquore , che  fi  cavano  dal  fale  ammo- 
niaco , da  tutte  le  materie  vegetali  dopo  avere  su- 
bita una  perfetta  putrefazione , e da  tutte  le  ma-* 
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terie  animali . Ordinariamente  fi  chiamano  fempli- 
cemente  spiriti , lenza  jpecificare  che  fiano  alcali  : 
quindi  fi  dice  fpirito  volatile  di  /ale  ammoniaco  , -Jpi- 
rito  di  corno  di  cervo  ec.  Siccome  alcune  di  quefte 
iòflanze , e particolarmente  il  fale  ammoniaco 
contengono  anche  un  acido;  quando  fi  tratta  di 
quell’ ultimo  , fi  dee  fpecificare  , eh’ elTo  è acido, 
nominandolo  fpirito  acido  di  fale  ammoniaco  . 

»,  .. 

i. 

SPIRITO  D’  ACETO  . > 

ESPRIT  DU  VINAIGRE, 

SPIRITUS  ACETI.  - 
( V.  ACETO  DISTILLATO  ) . /t 

SPIRITO  ALCALINO  VOLATILE 
CAUSTICO  DEL  SALE  AMMONIACO . 
i ESPRIT  ALKALI  VOLATIL  CAUSTIQUE  i 
DU  SEL  AMMONIAC. 

SPIRITUS  SALIS  AMMONIACI  CAUSTICUS'. 
ALCALI  VOLATILE  CAUSTICUM . 

ï . . . 

U.  fali  ammoniaci  fono  compofti  d’un  acido  com- 
ijinato  fino  al  punto  di  Maturazione  coll’  alcali  vo- 
latile . 11  pih  usuale  di  quelli  fali  è quello  , che  ' 
ichiamafi  femplicemente  Jale  ammoniaco , il  cui  aci- 
do è lo  Hello  di  quello  del  fai  comune  . Quello 
è quello , che  a preferenza  d’ ogni  altro  fi  decom- 
pone ne*  chimici  laboratori  per  ottenere  l’ alcali  vo- 
latile feparato  dall’  acido . Ma  quella  feparazione 
non  fi  può  lare  fenza  qualche  intermezzo,  de’quaü 
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ve  ne  fono  molti  capaci  di  produf  quell’  effetto 
coll* *  ajuto  d’un  grado  di  calor  conveniente.  Ma 
1’  alcali  volatile  , che  s’  ottiene  , benché  poffeda  in 
grado  affai  diftinto  tutte  le  proprietà  d’  una  fo- 
ùanza  falina  , alcalina  , volatile  (♦) , è però  dota- 
to d’ alcune  altre  proprietà  particolari  molto  di- 
verse , secondo  la  natura  e lo  flato  dell’  intermez- 
zo , di  cui  lì  è fervito  1’  Operatore  per  isvilup- 
• 

Gli  alcali  fidi  aereati  o cau Ilici  , le  terre  cal- 
cari non  calcinate , o nello  flato  di  calce  viva , 
finalmente  la  maggior  parte  delle  foftanze  metalli- 
che , o le  loro  calci  fono  tutti  intermezzi , che  fi 
poffbno  adoperare  per  isvolgere  l’alcali  volatile  del 
Tale  ammoniaco  . 

Se  quefla  decompofizione  s’  intraprenda  con 
un  alcali  fiflo  vegetale , o minerale , che  non  fia 
flato  reso  cauflico  per  via  d’ una  lunghiflima  cal- 
cinazione , o per  mezzo  della  calce  , 1’  alcali  vola- 
tile , che  indi  s’ ottiene , non  ha  altra  cauflicità 
che  quella , che  aver  deve  un  fale  alcalino  per  es- 
sere tale , fa  fempre  una  grand’  effervescenza , 
quando  fi  fatura  da  qnalfifia  acido  , ed  è di  fui 
natura  dispofto  a cnflallizzarfi  , ed  a presentarli 
jbtto  una  torma  fecca  e concreta  , Sotto  quefti 
forma  fi  fviluppa  eziandio  allorché  fi  fepara  dall’ 

acido 


(•)  L’  alcali  volatile  ivoho  da  qualfifia  foftanza 
ànimalc  coM'ajut'  del  fuoco  , o delia  putrefazione  è 
fempre  io  llelTo  . Ma  in  queff’  arriccio  fi  parla  foltan- 

*0  al  quello  , che  torma  un  pi  incipio  pioifimo  del  l'ale 
aiuinoniaco  . 
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«acido  per  via  de*  fuddetti  intermezzi , perchè  non 
s’  aggiunga  al  miscuglio  una  quantità  d'  acqua  ruf* 
fidente  per  diffolvere  T alcali  interamente  . 

Ma  la  cosa  va  tute’ aitrimente , quando  per  la 
decompofizione  del  fai  ammoniaco  s'adoperano  gli 
alcali  fifli , vegetale  o minerale , refi  perfettamente 
caullici  col  mezzo  della  calce , ovvero  la  calce 
medefima  . L*  alcali  volatile , che  allora  s’  ottiene , 
è dotato  della  maggior  caufiicità  , che  pofTa  avere 
come  alcali , non  fa  effervescenza  alcuna  , quando 
viene  combinato  con  qualfifia  acido  , e finalmente 
è così  deliquescente , che  non  è poflibile  di  pri- 
varlo dell'acqua,  che  lo  tiene  disciolto,  e d' averlo 
in  altra  forma  , che  in  quella  di  liquore  , fe  non 
che  col  faturarlo  con  un’  altra  materia  . Quefle  ri- 
marchevoli proprietà  hanno  fatto  dare  all’alcali  vo- 
latile, in  tal  guisa  preparato,  i nomi  d’  alcali  vo-^ 
latile  caujiìco  , oflìa  d’  alcali  volatile  fluoré  , i quali 
ad  efib  convengono  perfettamente . Si  tratta  adun- 
que ora  di  quell’  ultimo  , e primieramente  del  me- 
todo praticato  comunemente  per  ottenerlo  • 

Si  mescola  colla  più  poflibile  prellezza  in  un 
mortajo  di  marmo  una  parte  di  sale  ammoniaco  in 
polvere  con  tre  parti  di  calce  Ipetita  all’  aria  , o 
coir  acqua , egualmente  in  polvere , badando  di 
non  esporli  a*  vapori , che  n’  escono  tolto  in  gran 
copia  . Quello  miscuglio  fi  mette  poiéia  in  una 
llorta  di  pietra  bigia , che  può  riempirli  fino  al 
baffo  del  collo  , e vi  s’  aggiugne  un  po’  d’  acqua  • 
Cip  fatto  fi  colloca  in  un  fornello  di  riverbero  , 
lutandovi  un  pallone  fornito  del  fuo  piccolo  buco 
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col  luto  graflTo  , ricoperto  da  quello  di  calce  e di 
chiara  d’  uova  , come  s’  è detto  altrove . 

Si  lascia  r apparato  in  riposo  fenza  mettervi 
fuoco  per  alcune  ore , perchè  le  prime  porzioni  di 
spirito  volatile  non  ne  hanno  d’ eflb  bisogno  per 
isvilupparfì  . Si  fcalda  poi  la  Aorta  con  modera- 
zione e lentezza,  facendoli  la  diAillazione  a poco 
a poco , coir  aprire  di  quando  in  quando  il  piccolo 
buco,  finché  fia  paflato  quali  tanto  liquore,  quanto 
era  il  fale  ammoniaco  adoperato . Si  versa  in  una 
bottiglia  ciò  , che  evvi  nel  pallone , mettendoli  in 
tale  lituazione  , acciò  niuno  venga  incomodato  dal 
vapore  foffocante  di  tale  spirito  , turandoli  perciò^ 
fubito  la  bottiglia  col  filo  turracciolo  di  criAallo  • 

Se  li  .vuol  fare  in  una  sola  operazione  una 
quantità  riguardevole  di  quefto  fpirito  volatile , 
farà  ben  fatto  attenerli  al  metodo  del  Sig,  BAU- 
ME , dividendo  in  tre , quattro  , e più  parti  il 
fale  ammoniaco , ed  anche  la  calce  con  egual  prò* 
porzione  , acciò  più  facilmente  li  pofla  fare  a po- 
co a poco  il  miscuglio,  e non  tutto  in  una  volta, 
perchè  , fenza  parlare  della  quantità  di  vapori  no- 
civi , ed  insoportabili  , che  esalano  al  principio  del 
miscuglio , quando  li  ha  da  mescolare  una  certa 
quantità  di  materie , richiedono  neceflariamente  più 
tempo  per  mescolarle  inlieme , onde  li  viene  a 
perdere  molto  dei  primo  fpirito  volatile  , il  qua- 
le è il  più  forte , che  in  tal  guisa  fi  consu- 
ma . Per  lo  contrario  fe  la  quantità  del  fale  am- 
moniaco e della  calce  fi  divide  in  più  parti , e 1Î 
olTerva  oltreciò  la  dovuta  proporzione  di  tali  ma- 
terie , li  poflbno  fare  diverii  piccoli  miscugli , per 
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poi  introdurli  fucceflîvamence  nella  florta , fi  di- 
minuisce molcifllmo  1’  incomodo  , che  poffono  ca- 
gionare , e la  loro  perdita . Si  può  anche  , come 
pratica  il  Sig.  ROUELLK,  mescolare  prontamente 
il  Tale  ammoniaco  colla  calce  viva  e ben  lecca  ia 
polvere  ; mettere  la  millura  m una  Aorta  cubuia- 
ta  ; aggiuftar  prontamente  i vali  , e versarvi  ia 
più  volte  delV  acqua  pura  pel  tubo  nel  ventre 
della  Aorta  . QueA’  acqua  fpegnendo  toAo  la  calce 
fvolge  una  gran  quantità  di  l'pirito  volatile  fenza 
fuoco  . Ora  ficcome  Aa  in  balìa  deA’  operatore  di 
aggiugnere  quella  quantità  d’  acqua , che  più  gli 
piace , così  fi  può  in  tal  guisa  ottenere  un  for- 
tillimo  e concentratiAìmo  Ipirrto  volatile  cauAi- 
co  . 

QueA* 


(*)  Gl'  inconvenienti  , ai  quali  è foggetta  la  diftil*- 
Iasione  dell’  alcali  volatile  caultico  , fono  i)  la  perdi- 
ta di  molto  alcali  volatile  fui  momento  che  la  calce  lì 
rilcalda  coll’  acqua  , e 2)  la  diiEcìle  feparazione  dalla 
ftorta  di  ciò  , che  rimane  dopo  la  dìftillazione  . Pec 
ottenere  dunque  una  maggiore  quantità  d’  alcali  vola- 
tile cauftico  , e per  conlervare  la  Aorta  ad  altri  uff 
fa  di  meAieri  mettere  p.  e.  diciotto  oncie  di  calce 
perfettamente  cauAica  in  un  vafo  di  pietra  , in  cui  ft 
fpegne  con  più  poca  acqua  , che  Ila  poflìbile  . Spenta 
che  fia  la  calce  À unisce  , mentre  è ancor  ben  calda  « 
con  tre  oncie  dì  podalTa  , olfia  d’  alcali  vegetabile  di- 
fciolto  in  quattro  oncie  d'acqua  bollente.  Quando  un 
tal  miscuglio  è raffreddato  , fi  mette  in  un  matraccio  , 
fc  gli  aggiungono  quattro  oncie  di  fale  ammoniaco 
polverizzato , fi  copre  il  vafo  col  fuo  capitello , lì 
colloca  in  un  bagno  d’  arena  , e a fuoco  lento  fi  dìAil- 
lano  dalla  mafia  dodici  onere . In  tal  guifa  fi  ottiene! 

«a 
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Queft’  alcali  cauftico  del  falc  ammoniaco  t 
«n  liquor  falino  de’ più  volatili,  e de’ più  leggieri, 
che  fi  conoscano;  e febbene  fia  un  mifto  d’acqua 
e d’  una  gran  quantità  di  maceria  ialina  , nulladi- 
meno  è più  leggiere  dell’  acqua  pura , fecondo 
i’  oficrvazione  del  Sig.  BAL'MÈ  . Quello  fpirito 
è anche  a un  di  prelTo  leggiere  quanto  è 1’  acqua- 
vite  gagliarda , c Io  fpirito  di  vino  debole . La 
gran  volatilità  della  parte  falina  di  quefto  fpirito 
fa  , che  efifa  monti  la  prima  nella  dtHillazione  ; e 
per  quella  ragione  , benché  il  miscuglio  contenga 
una  gran  quantità  d’acqua,  fi  può  ottenere  uno 
fpirito  volatile  fortiflìmo , e molto  concentrato , 
regolando  bene  il  fuoco , e mettendo  da  parte  i 
primi  prodotti  della  dillillazione , la  parte  piu  ac- 
quea, e la  meno  falina  relia  allora  necelTariamentc 
r ultima  , 

L’  alcali  volatile  cauftico , quando  ha  tutte  le 
qualità,  che  gli  convengono,  e che  lo  diftinguo- 
no  dall’  alcali  volatile , che  non  è cauftico  , 

non 


un  ottimo  alcali  volatile  cauftico  ; e ci5,  che  rimane 
nel  matraccio,  fi  lascia  separare  intieramente  col  mez- 
zo dell’  acqua,  TASCHtN=BUCH  FUK  SCHEIDE- 
KUNSTLER  UND  APOTHEKER  AUF  DAS  )AHR 

T78i-  P-  140- 

(•)  L’  aloali  volatile  cauftico  fi  rifcalda  coll’  acido 
vetriuolico  , e marino  , molto  più  che  lo  ftcflo  alcali 
fiflb  cauftico  ; non  torma  collo  fpirito  di  vino  rettifica- 
to r offa  Elnionziana  , è molto  più  acre,  e più  cau- 
fttco  , e contiene  più  flogifto  di  quello  , che  ne  può 
contrnv^re  i'  alcali  fiflb  cauftico  , c l' alcali  volatile 
aereato:  in  una  parola  è un  compofto  di  aria  alcalina, 
e di  acqua , 
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fion  dee  fare  la  minima  effervescenza  venendo  sa» 
turato  da  un  acido  ; e da  ciò  fi  ha  da  giudicare , 
che  ha  non  dico  tutta  la  concentrazione , ma  tutta 
la  caufticità  , di  cui  è suscettibile  . Per  conservar- 
gli quella  qualità  nel  mafiìmo  grado , il  punto 
effenziàle  confifte  di  non  risparmiare  la  calce  , di 
mettervene  piuttoilo  pih,  che  meno,  e che  quella 
fia  ben  calcinata , ed  abbia  tutti  i cafatteti  di  cal- 
ce viva , il  principale  de’  quali  è che  non  faccia 
effervescenza  cogli  acidi  (*)  . Si  può  effa  Ipegne- 
re  coir  acqua  , come  fi  è detto  pec’  anZi  ; anzi  fi 
dee  ciò  fare  ; imperciocché  se  la  calce  folle  perfet- 
tamente fecca  , non  decoihporrebbé  il  fale  ammo- 
niaco , come  ha  ofiervato  il  Sig,  DUHAMEL  . 
Ma  bisogna  rimarcare  , che  la  calce  fpenta  colla 
fola  acqua  è ancora  cauftica , perchè  1’  acqua  non 
le  rende  l’ aria  fiffa  , all’  effenza  della  quale  effa 
dee  principalmente  quella  qualità  . Quindi  è - che 
quantunque  s’  adoperi  della  calce  fpenta  coll’  ac- 
qua in  quella  operazione  , l’ alcali  volatile , che 
fi  ricava,  non  è meno  caullico,  quando  altronde  la 
Calce  è ben  condizionata,  ed  in  fufficiente  quantità  . 

Ho  espollo  agli  articoli  CAUSTICITÀ’ , e 

CAL- 


(•)  Se  fi  fcioglie  nell ‘acido  nitrofo  un  pezzo  dì 
cilce  , r ultima  fua  porzione  tramanda  picciole  bolli- 
celle  d’aria,  vifibili  anche  ad  occhio  nudo.  Queftà 
picciola  dofe  d’  aria  non  pregiudica  però  allà  proprie- 
tà , che  ha  la  medelìina  calce  d’attrarre  I* acido  aereè 
dai  fall  alcalini  , e di  renderli  perfettamente  con  ciì 
cauftici.  ài  avverta  però  di  non  confondere  l'xboUiiio- 
ne  «oir  effervescenza. 
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CALCE  TERREA  in  che  modo  il  Sig.  MEGER 
e,  cucci  i parcigiani  , o copi  Ili  del  fuo  fiftema  (pie- 
ghino quelli  forprendenci  fenomeni  della  cauRicicà 
della  calce , e degli  alcali  . E(ìi  fuppongono  , che 
il  cauftico  , il  quale  giufta  il  loro  fencimenco  è Iq 
maceria  del  foco  o della  luce  pc^chilTimo*  legaca  e 
quali  pura  , fi  combini  colla  cerra  calcare  nell’  arco 
della  fua  calcinazione  , che  la  facuri  a fegno  da 
non  poter  fare  eflervescenza  cogli  acidi,  e che  le 
dia  con  ciò  cucce  le  proprietà  di  calce  viva  . Sup- 
pongono inoltre , che  la  calce  fornita  e facurata  di 
caullico  agisca  su  gli  alcali , e particolarmente  full* 
alcali  volatile , con  cui  il  fuo  caullico  ha  maggiore 
affinità , il  quale  con  elfi  combinato  li  renda  caullici 
e non  più  effervescenti:  ma  io  ho  già  dimollrato 
negli  accennati  articoli , che  tutte  quelle  fuppoli- 
zioni  fono  contrarie  alla  natura , ed  agli  effetti 
della  caullicicà , e per  conseguenza  andhe  alla  teo- 
ria più  chiara , più  femplice  , e più  generale  della 
Chimica,  come  conila  dalle  fperienze  di  BLACK, 
PRIESTLEY , LAVOISIER , e di  tutti  gli  altri 
Chimici  , le  quali  provano  , che  la  calce  cruda  è 
pregna  di  gas  mofettico , e che  quello  è quello , 
che  fi  svolge  da  ella  , quando  fi  calcina  , e che 
in  tal  guisa  fi  rende  caullica  . Dalle  medefime  os- 
servazioni risulta  eziandio  1)  che  1’  effervescenza , 
la  quale  accompagna  la  dilToluzione  della  terra 
calcare  non  calcinata , proviene  dallo  fviluppo  del 
gas  per  mezzo  degli  acidi , che  è la  vera  materia 
dell’  effervescenza  ; mancando  la  quale  non  può 
più  la  calce  fare  veruna  effervescenza,  quantunque 
con  effi  fi  unisca  con  maggior  impeto , ed  atti- 
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TÎtà  cîie  avanti  la  fua  calcinazione  ; a)  che  per  to-' 
^liere  alla  calce  la  fua  caufticità  e tutte  le  pro- 
prietà di  calce  viva , balla  ricombinarla  collo  fles- 
so gas , il  quale  la  rimette  nello  flato  di  femplice 
terra  calcare , dolce  ed  effervescente  ; 5)  che  gir 
alcali  fìfli  o volatili  poffbnç  efiere,  come  la  terra 
calcare,  faturati  o fpogliati  di  quello  fleffò  gar  ; 
e che  quando  fono  laturati  , non  hanno  la  meno- 
ma caufticità  poflìbile,  fi  poffbno  criftallizzare  , e 
fanno  effervescenza  cogli  acidi';  mentre  al  contra- 
rio fe  d’ elfo  gas  fono  privi , polfedono  la  malfima 
caufticità,  ovvero  azione  dilTolvente  poffibile,  non 
fi  crillallizzano  (*) , e non  fanno  effervescenza  cogli 
acidi  ; 4)  che  la  calce  ha  piò  affinità  col  gas  che  i 
(ali  alcalini;  e da  ciò  ne  viene,  che  cotefti  fali , 
fe  fono  effervescenti , fi  rendono  cau Ilici  dalla  cal- 
ce viva,  la  quale  colf  imbeverli  del  gas  di  quelli 
làli  perde  tutte  le  qualità  di  calce  viva,  e ripren- 
1 de  quelle  di  femplice  terra  calcare;  che  1’ ef- 
i fèrvescenza , la  quale  accompagna  la  combinazione 
I degli  alcali  non  cauftici , c delle  terre  calcari  co- 
I gli  acidi , trae  l’ origine  dallo  fviluppamenro  del 
► loro  gas , che  da  effe  fi  fvolge , mentre  fubentra 
I celle  medefime  , e che  per  conseguenza  fi  trovano 
1 in  iftato  cauftico , quando  i detti  corpi  fono  fato^ 


(*)  Il  Sig.  MAUDUIT  Journal,  ie  phyf  par  M« 
/ ROZIER  1777.  ha  però  oflervato , che  l’alcali  caufti- 
■1  co  Hilminato  dal  fuoco  elettrico  fi  crifialliaaava  , e ri- 
maneva nondimeno  cauftico  come  era  prima  . Quello 
avvenimento  fi  vide  in  feguito  avverato  dai  Signori 
LAVOISIER,  e BUCQUET . 
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tati  cjagii  acidi;  6)  che  fe  l’alcali  volatile  del  fale 
ammoniaco  feparandofì  coll’  intermezzo  d’  una  ter- 
ra calcare  non  calcinata  e fornita  di  gas,  l’alcali  H 
combina  con  effo,  e fi  presenta  criftallizzato , con» 
creto , non  cauftico  , ed  effervescente  , mentre 
all’  oppoffo  feparandofi  dall’  anzidetto  sale  coll’  in- 
termezzo della  terra  calcare  priva  di  gas  , cioè  in 
quello  flato,  in  cui  fi  trova  nel  fale  ammonìaco , c 
non  potendo  riprendere  dalla  calce  viva  verun  gas.^ 
mentre  fi  unisce  coll’  acido  di  detto  fale , allora 
compare  nello  flato  di  maffima  cauflicità  , fomma- 
mente  deliquefeente  , e in  niun  modo  effervescen- 
te, cioè  tale,  quale  femprc  fi  acquifla  col  meto- 
do , che  forma  1’  oggetto  del  presente  articolo  . 

Gli  flefli  Fifici  hanno  coll’ esperienza  provaro, 
ed  ognuno  può  facilmente  riconoscere , che  l’ ac- 
qua di  calce  tiene  in  diffoluzione  una  certa  quanti- 
tà di  calce  ^ di  cui  è faturata , e che  feparandofi  , 
dall’  acqua  colla  diflillazione , o collo  fpirito  di 
vino,  non  contiene  punto  di  gas,  onde  non  fa 
veruna  effervescenza  cogli  acidi , e fi  può  efi 
nuovo  feiogliere  nell*  acqua , formando  con  ciò  una 
nuova  acqua  di  calce,  perchè  in  quelle  operazioni 
non  trova  alcun  gas , con  cui  unire  fi  poffa . Ma 
fe  r acqua  di  calce  fvapora  all’  aria  libera , in  ma- 
niera che  la  calce  pofla  riprendere  il  gas , che  ha 
perduto , allora  diventa  di  nuovo  tetra  calcare 
lèmplice , e forma  quella  pellicola  indiffolubile 
nell’  acqua , che  chlaraafi  crema  di  calce , che  non 
è altro , che  terra  calcare  dolce  , e molto  efferves- 
cente. Si  è inoltre  dimoflrato,  che  gli  acidi  non 
fanno  effervescenza  coll’  acQua  di  calce  feparau 
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dalla  crema,  e che  gli  alcali  cau-ftici  non  precipi- 
tano dall’  acqua  la  calce , come  fanno  quelli , die 
non  fono  cauflici , nel  qual  caso  riacquillando  la 
calce  da  quelli  fall  tl  gas  , che  aveva  perduco,  fa 
una  force  effervescenza  con  tutti  gli  acidi-;  Da  ciò 
ne  fegue  che  gli  alcali  eftervescenti , i quali  preci- 
pitano la  terra  dall’acqua  di  calce,  ciò  facciano 
per  mezzo  del  loro  gas  ; e che  allora  divengano 
caullici,  e non  effervescenti.  Tale  fenomeno  ve- 
delì  Tempre  quando  fi  maschia  un  alcali  pregno  di 
gas  coli’  acqua  di  calce  (*)  ^ 

E anche  un  fatto  certo  , che  la  calce  ricupe- 
rando in  quaUilia  modo  il  perduto  i'ao  gcfi , feiiv- 
pre  fi  precipita  dall’  acqua  in  forma  di  terra  cal- 
care effervescente  ; anzi  esponendoli  1 1’  acqua  di 
calce  ai  vapori , che  fi  fvolgono  dai  mitli  efferve- 
fcenti  degli  alcali  non  caullici , c della  terra  calcare 
non  calcinata  , ne  fegue  una  iflantanea  precipita- 
zione di  terra  riffabihta  in  calce  dolce,  ed  effer- 
vescente . 

lo  non  credo  poffibile  , die  un  uomo  di  ret- 
i-to  pensare,  e che  meriti  veramente  il  nome  di 
Chimico , poffa  rifiutare  un  sì  grande  numero  di 
fatti  incontrallabtU  , che-  tutti-  concorrono  a pro- 
vare , che  lo  llato  cauffico , o non  caullicO'  degli 
alcali , e delle  terre  calcari  , dipenda^  dalla  fepara- 
zione  , o dall’  unione  della  fbftanza  volatile , che 
appellali  gas  ; follanza , die  fi  fepara  ; che  fi  rac- 

co- 


(*)  Quella  teoria  fi  ripete  dall’  Autore  in  più  luo- 
; ghì  , ai  quali  potea  rapjjortarfi  nel  preicntc  articolo-. 
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coglie  ne*  va  fi  î che  fi  misura  , e pesa  , c fi  com- 
bina a piacimento  con  altri  corpi  : foftanza  , che 
fi  può  unire  alle  materie  alcaline  fiiio  a latura- 
zione  relativa  , e colla  fua  unione  le  rende  co- 
ilantèmente  dolci  ed  effervescenti  ; foflanza  che 
fi  può  togliere  alle  medefime  materie  alcaline,  ren- 
dendole con  ciò  cauftiche,  e non  etfervescenti  ; e 
che  fi  può  in  una  parola  far  paflare , come  fi 
vuole  , da  una  combinazione  in  un’  altra , onde  ne 
feguono'  gli  effetti  fimili  a quelli  di  tutti  gli  altri 
agenti  della  Chimica  . Refta  dimottrato  in  tal  gui- 
sa ad  evidenza , che  la  cauflicità  degli  alcali , e 
delia  calce  non  dipende  nè  dalla  materia  del  fuoco 
puro , o quali  puro  , nè  dall*  acido,  pingue , nè 
da  un  caullico  , ; nè  da  alcuna  Ipecie  di  principio 
particolare  di  cauflicità  , qualunque  effo  fia  ; ma 
dall’  unione  , o dalla  feparazione  di  quella  materia 
aeriforme  , la  di  cui  efiflenza , le  proprietà  , e gli 
effetti  fono  già  ben  conosciuti,  e dienollrati,  come 
fono  quelli  dell’  acido  vetrmolico . 

Ma  dirammi  alcuno  , qual  è quello  gjj  cosi 
neceffario  per  la  cauflicità  ? E egli  forse  una  com- 
binazione particolare  delia  materia  del  fuoco  ? A 
cotella  domanda  non  fi  può  rispondere  per  man- 
canza di  prove  deci  fi  ve  : egli  è ben  poflìbile  , che 
la  materia  del  fuoco  fia  una  parte  collitutiva  del 
gas  (*)  della  terra  calcare  , e de’  fali  alcalini , co- 
me 


(*)  Il  flogifto  , che  forma  fenza  dubbio  un  princi- 
pio elTenziale  dell’aria  filTa,  è una  particolare  com- 
binazione del  tuoco  eleiiiemare  , come  egli  è del  dogi- 
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me  fî  vedrà  all’  articolo  GAS  . Ma  se  anche  ciò 
folFe,  non  è però  ancora  deciso,  che  quello  pria* * 
cipio  igneo  del  , ben  lontano  dall’  elTere  capa, 
ce  di  aumentare  la  caufticità  delie  materie  alcali- 
ne , colle  quali  li  combina , fia  al  contrario  una 
foüanza  faturante,  e propria  a l’opprimerla,  e per 
conseguenza  totalmente  oppofta  alla  teoria  di 
MEYER  e di  tutti  gli  altri  partigiani  del  fuoco, 
che  credono  effere  un  principio  della  caufticità  . 

Ora  ritorno  alle  proprietà  particolari  dell’  al- 
cali volatile  cauftico  , dalle  quali  mi  fono  Icoftato 
per  una  fpecie  di  digreffione  fopra  un  obbietto  , 
di  cui  ho  già  parlato  altrove , ma  che  ho  creduto 
necelTario  di  richiamare  in  quefto  luogo  . Ho  già 
rimarcato  dopo  il  Sig.  BAÜMÉ  la  fingolar  leg- 
gierezza  dell’  alcali  volatile  cauftico,  ma  quella 
proprietà  non  può  confiderarfi  come  una  prova  , 
che  contenga  maggior  fuoco  , e più  aria  (^)  che 
r alcali  volatile  concreto  non  cauftico,  perchè  lèb- 
bene  quelli  due  elementi  fieno  in  realtà  molto 
più  leggieri  degli  altri  (**) , non  ne  fegue  che  i 
■ FoL  IX,  r com- 


flo  de’  nietalH  , e dell’  aria  infiammabile . Ma  un  tale 
flato  è molto  diverfo  da  quello  del  fuoco  cauftico  ( V» 
CAUSTICITÀ' . FUOCO  ) . 

(*)  L’  alcali  cauftico  fluoré  contiene  oidinariamen- 
te  una  porzione  dì  calce  , onde  non  fe  meravìglia  fe 
<)uefta  terra  lèparata  col  tempo  dal  liquore  per  mezso 
deir  aria  fifla  , con  cui  a poco  a poco  fi  fatava  , ve* 
deli  non  di  rado  aderente  alle  pareti  del  vetro. 

(**)  Due  oncie  dì  fale  ortnoso  disciolto  in  dici- 
otto oncie  d’  acqua  dilUllata  formano  un  liquore , U 

• cui 
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comporti , che  pib  ne  contengono , debbano  effere 
perciò  più  leggieri  di  quelli , che  ne  contengono 
meno  ; eflendo  certo , che  i peli  fpecifici  cambiano 
totalmente  nelle  combinazioni . I metalli , che  fono 
pieni  di  fuoco  combinato  , non  fono  però  meno 
pesanti  delle  femplici  pietre,  che  non  ne  contengo- 
no punto,  o pochirtimo  in  paragone  di  erti . I legni 
duri , le  offa  degli  animali  , le  pietre  della  vescica 
contengono  , fecondo  le  fperienze  del  celebre 
HALES  , una  quantità  forprendente  d’  aria , o del 
principio  volatile  aereo  molto  leggiere;  e con  tut- 
to ciò  quelle  materie  fono  molto  più  pesanti  de* 
fali  neutri , e di  tane’  altre  fortanze , che  ne  con- 
tengono molto  meno,  o mente  del  tutto  . Un’al- 
tra molto  rimarchevole  proprietà  dell'alcali  volatile 
caurtico  è di  non  potere  feomporre  i fali  neutri 
calcari , mentre  1’  alcali  volatile  concreto  e non 
caurtico  precipita  facilmente  e compiutamente  la 
base  terrea  di  quelli  fali . Neflùno , per  quanto  io 
fappia , ha  dato  ancora  la  fpiegazione  di  quert’effec- 
to  degno  d’ attenzione  , che  , a mio  credere  , fi 
può  naturalmente  dedurre  dalla  teoria  dell’  aria  os- 
pitante nelle  terre  calcari , e negli  alcali  . 

Ho  dimortrato  , che  le  terre  calcari  perdono 
la  loro  aria  filfa  nell’  atto  di  quell’  effervescenza  , , 

che 


cui  pefo  fpecifico  rapporto  all’acqua  è come  1,0^7440:  r. 
Quello  refo  cauftico  colla  calce  , e fciolto  parimente 
nell’  acqua , ebbe  il  pelò  di  = Le  tre  oncie 

di  calce  viva  adoperare  a tal  uopo  pefavano  incirca 
OjZOi.  più  di  prima  , LAV01SI£R  Opufe.  phyf-  c/iym* 
I,  p. 
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che  accompagna  la  loro  combinazione  cogli  acidi  ^ 
e che  la  terra  d’ un  lai  neutro  di  base  terrea  cal- 
care non  è più  aereata  . Da  un’altra  parte  l’alcali 
1 volatile  caultico  è anch’ello  totalmente  l'cevro  d’a- 
ria , poiché  da  tale  privazione  nasce  la  Tua  caulti- 
cità  , come  è flato  ben  dimoftrato . Se  dunque 
.quell’alcali  non  può  feparàre  la  terra  calcare  da  un 
acido  , ciò  prova , che  quando  quelle  due  foftanze 
: fono  tanto  l’ una,  che  l’altra  fcevre  di  aria  filTa,  la 
'terra  calcare  è quella,  che  ha  generalmente  una 
1 maggiore  affinità  cogli  acidi,  che  l’alcali  volatile^ 
icome  chiaramente  risulta  eziandio  dalla  facilità , 

• colla  quale  la  calce  decompone  il  l'ale  ammoniaco, 

• e fviluppa  il  fuo  alcali  volatile  . Ma  febbene  que- 
lle affinità  refiino  Tempre  effenzialmente  le  mede- 

. lime , fi  capisce  facilmente  in  che  modo , e per 
qual  ragione  l’ alcali  volatile  non  caullico  pof- 
;fa  cagionare  una  precipitazione,  che  non  può 
[ produrre  quando  è privo  di  gas  . La  precipitazione 
della  calce  per  mezzo  dell’  alcali  volatile  caullico 
fi  fa  dunque  dall’  aria  fuddetta , e per  via  d’  una 
doppia  affinità . 1 miei  Lettori  fanno  , che  la  cal- 
ce ha  maggior  affinità  coll’  aria  filfa  , che  i fall  al- 
calini . Onde  facilmente  fi  comprende  , che  fe  la 
terra  calcare  unita  ad  un  acido  venga  {limolata  a 
fepararsene  , mercè  la  fola  azione  dell’  alcali  vola- 
tile caullico  avente  maggiore  affinità  con  quello 
medefimo  acido  di  quella  , che  ne  abbia  con  elfo 
la  terra  calcare , quella  terra  non  fi  potrà  mai 
feparare  dall’  acido  col  mezzo  d’  un  tal  alcali  ; ma 
fe  all’  oppollo  s adoperi  a tal  uopo  un  alcali  pre- 
gno di  gas , allora  dall’  unione  di  quello  gas  colèi 

r 2 cal- 


calce  f e della  calce  cauftica  coll*  acido  ne  risulta 
una  forza  decomponente  molto  maggiore  , cioè 
comporta  di  due  forze  diverse,  la  foroma  delle 
quali  potrà  causare  una  feparazione,  che  nè  l’uno, 
nè  r altro  feparatamente  avrebbe  potuto  produrre  , 
come  accade,  in  tutte  le  decompofizioni , che  lì 
fanno  in  virtù  delle  doppie  affinità  . La  terra  cal- 
care lì  fepara  dunque  dagli  acidi  coll’  intermezzo 
d’  un  alcali  volatile  non  cauftico  dalla  forza  com- 
binata di  due  reagenti , cioè  da  quella  dell’  alcali 
tendente  ad  unirli  all’  acido  combinato  colla  terra 
e da  quella  della  terra  calcare  tendente  nello  rterto 
tempo  ad  accoppiarli  col  gas  di  quell’  alcali  ; e 
liccome  r elTetto  di  quelle  due  forze  unite  vien 
diretto  nel  medelimo  tempo  allo  fteflo  fine  , cosi 
non  è meraviglia  fe  la  terra  calcare  lia  cortretta  a 
fepararlì  dall’  acido  > da  cui  per  la  sola  azione 
dell’  alcali  caurtico  non  fi  potea  feparare  . 

Che  tutto  ciò,  avvenga  nel  caso  nortro , è 
chiaro  , giacché  fi  vede , che  1’  alcali  volatile  non 
caurtico  s’  unisce  coll’  acido  del  fai  neutro  di  base 
terrea  fenza  la  minima  effervescenza  ; effendo  cosa 
certa,  che  fe  quell’acido  forte  libero,  quella  unio- 
ne non  fi  potrebbe  fare  se  non  con  grandiffima 
effervescenza  cagionata  dall’evoluzione  del  gas  of- 
pitante  nell’  alcali , che  in  tal  guisa  rendelì  libero  . 
Ma  ficcome  la  terra  calcare  s*  imbeve  di  quella 
medefima  aria  a misura  che  viene  feparata  dall’  al- 
cali per  via  dell’  acido  , la  detta  aria  altro  non  fa- 
cendo che  paffare  da  una  combinazione  in  un’altra 
così  non  fi  fvolge  dal  liquore  , e per  conseguenza 
J4pn  può  produrre  alcuna  effervescenza . Da  un’  al- 
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ira  parte  T esperienza  c*  insegna  che  la  terra  cal- 
care precipitata  in  tal  guisa  da  un  alcali  non  cau- 
flico  , non  è nello  flato  di  calce  viva  fpogliata  di 
gas  , e non  effervescente  ; ma  che  efTa  è nello  (la- 
ro di  calce  non  cauflica  , cioè  pregna  di  gas  , che 
r alcali  le  ha  trasmelTo  nella  fua  precipitazione  , il 
quale  la  rende  molto  effervescente. 

Non  faprei , come  fi  poteffero  fpiegare  tutti 
quelli  bei  fenomeni  mettendo  in  campo  il  cauftico , 
e il  fuoco  (*)  puro , o quafi  puro  ; poiché  per 
qualunque  sforzo , che  io  faccia  per  indovinare 
una  teoria  fondata  felle  proprietà  di  tutti  quelli 
agenti  di  fuoco  , confefTo  di  non  potervi  trovare 
altro,  che  una  confufione  di  parole  totalmente  dis- 

r ^ cor- 


(*)  La  maggiore  difEeolta,  che  s’incontra  nel  voler 
soffenere  , che  la  materia  del  fuoco  palli  dalla  calce 
nell’  alcali  volatile  puro , confìffe  in  ispiegare  come  lì 
polla  ottenere  un  alcali  pefettamete  cauffico  anche  per 
mezzo  della  calce  spenta  coll’  acqua , e per  conseguenza 
apparentemente  spogliata  di  quel  fuoco,  che  dovrebbe 
comunicare  all'alcali  volatile.  A quella  obbiezione 
io  rispondo,  che  non  tutto  il  fuoco  li  svolge  dalla  calce 
viva  , mentre  fi  unifce  coll’  acqua  , ma  che  fi  svolge 
soltanto  quello,  che  è superfluo  allo  (lato  di  caullicità  , 
rellando  sempre  quello,  che  è nece (Tarlo  a fornire  l’al- 
cali di  quella  porzione,  che  fi  richiede  per  la  fua  caullicità. 
Non  sono  rari  in  Chimica  gli  esemp)  di  molti  inter- 
mezzi capaci  di  separare  dai  dilTolventì  non  tutta  (a 
follanza  in  efli  disciolta , ma  soltanto  una  sua  parte . 
Ma  fi  potrebbe  anche  dire , che  la  calce  riprenda  di 
nuovo  una  porzione  di  fuoco,  che  fi  svolge  in  quella 
guisa  , che  avvenir  suole  coll’  aria  fida  , la  quale  svi- 
luppata dalle  materie  fermentanti  , fi  attrae  di  nuovo 
c fi  aflbrbe  in  buona  parte  dalle  medefime . 
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corde  dalle  verità  meglio  fiabilité  nella  Chimica 

Terminerò  quell’articolo  full’ alcali  volatile 
cauftico  del  fai  ammoniaco  dicendo  ancora  due 
parole  di  quello,  che  fi  fvolge  dalle  calci  metalli- 
che . 


{*')  La  Chimici  c*  indegna  , che  unendofi  p.  e,  4 
*<»hixione  dell'  argento  nitrosa  colla  soluzione  del  saie 
comune  , l’  acido  di  quello  s.ale  fi  separa  dall’  alcali 
minerale  , e fi  unisce  colla  calce  dell’  argento  ; e 1’  al- 
cali minerale  abbandonato  dall'  acido  marino  fi  accop- 
pia all’  acido  nitroso  separato  dalla  calce  dell’  argento, 
che  conteneva  . Quelle  combinazioni  fi  fanno  certamen* 
te  in  tal  occafione  ; e giuila  le  leggi  di  doppia  affinità 
fi  spiegano  molto  bene  senza  indurre  confufu  ne  veruna. 
Ma  Sì  fi  dicefle  panniente  , che  ecmbinandofi  un  alcali 
aereato  colla  calce  cauilica  , 1’  acido  aereo  di  quello 
,aale  s' unisce  colla  calce  cauilica  , e la  materia  del 
fuoco  ospitante  in  quella  terra  va  ad  occupare  neil’  al- 
cali  il  luogo  abbandonato  dall’  acido  aereo  , non  crede- 
rei che  un  tal  metodo  di  ragionare  dovefle  elìere  tan^o 
discorde  dalle  verità  meglio  Habilite  nella  Chimica  . Se 
conciliando  le  diverse  opinioni  i fenomeni  nella  Chi- 
mica fi  spiegano  più  facilmente  , io  non  comprendo, 

?ual  confufione  s’  abbia  indi  a temere . L’  cfiHenza  del 
uoco  nella  calce  cauilica  è certa  ; le  varie  lue  combi- 
nazioni sono  innegabili  , e tutto  fi  spiega  colla  scorta 
Celle  leggi  d’  affinità  finora  Habilite  . Se  è cosa  certa  , 
che  il  fuoco,  o la  materia  del  calore  s’introduca  nel- 
la terra  calcare  , quando  fi  spoglia  di  tutto  il  suo  acido 
aereo  : se  elio  è un  ente  sommamente  attivo  , t se  la 
sua  attività  è diversa  da  quella  di  tutti  gli  altri  elle- 
ri  naturali,  non  fi  avrà  forse  motivo  di  credere, 
che  anch*  elio  abbia  le  sue  affinità  , che  agisca  su  molti 
corpi  , che  con  elfi  fi  combini  , e che  i risultati  di  tali 
combinazioni  fieno  nuovi  compoHi,  e nuove  aggrega* 
zioni  ^ 
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elle  . Non  è molto  che  s’  è comîneiaro  a conosce- 
re quella  fpecie  d’ alcali  volatile , e ciò  è fucceiTo 
ne’  chimici  laboratori  in  occalìone , che  il  Sig, 
MAKGKAFF  fece  il  fuo  fosforo  . Quell’  illullrç 
Chimico  prescride  , come  ingrediente  necelTario 
nella  fua  operaaione  del  fosforo,  una  certa  quanti- 
tà di  piombo  corneo , risultante  dalia  decompofi- 
zione  del  fale  ammoniaco  per  mezzo  del  minio  . X 
Chimici  feguaci  di  quello  metodo  hanno  veduto 
nel  fare  quello  piombo  corneo  , che  il  minio  de- 
componeva beniflimo  il  fale  ammoniaco , e ne  svi- 
luppava un  alcali  volatile  in  liquore  fortillimo  e 
penetrantiffimo  , paragonato  perciò  all*  alcali  vola- 
tile cautlico  fviluppato  dal  fale  ammoniaco  colfin- 
termezzo  della  calce  . Didatti  quell’  alcali  volatile 
è dotato  d’  una  grandiflìma  forza , e d’  un’  eflrema 
attività , e fembra  ottenerli  Tempre  in  liquore , 
quando  per  farlo  fi  adopera  due  volte  altrettanto 
circa  di  minio , che  dt  fale  ammoniaco  ; quindi 
fi  avvicina  molto , a motivo  delle  fue  proprietà , 
jill’  alcali  volatile  caullico  per  la  calce  (*) . 

r ^ Non 


(*)  Anzi  più  caullico  di  quello  , che  lì  fa  colla  cal^ 
ce  pura  . Ma  per  qual  ragione'  ì Se  per  rendere  caufti^J 
co  un  sale  alcalino  balla  che  fi  spogli  di  tutto  quelP> 
acido  aereo  , che  conteneva  , e se  a quell’  uopo  fi  può 
adoperare  anche  il  minio  , ne  segue  , che  il  sale  alcali 
volatile  sviluppato  dal  Tale  ammoniaco  col  minio  non 
abbia  ad  elTere  più  caullico  di  quello, che  lì  ricava  per  mez« 
zo  della  calce  viva . Ma  da  che  è cosa  certa , che  l’ aU. 
cali  volatile  fatto  col  mìnio  è più  cauftico  di  quello  , 
che  fi  fa  colla  calce  , ne  segue  , che  la  caullicità  da’ 

•a* 
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Non  voglio  qui  diflimulare  , die  ïa  Tpede  di 
Caufticità  di  queft’  alcali  fembra  non  quadrare  pef- 
fetcamente  colla  dottrina  dei  gas  ; poiché  dalle 
Sperienze  di  PRIESTLEY,  LAVOISIEK , BAYEN 
e forse  di  molti  altri  Chimici  ne  rifulta , che  le 
calci  metaniche  contengono  tutte  una  certa  quantità 
di  gas , e che  anzi  all’  unione  di  quella  loftanza  (Ï 
deve  attribuire  l’ aumento  del  lor  peso  . Ora  da 
ciò  ne  feguirebbe , che  1’  alcali  volatile  fviluppato 
da  quelle  terre  dovrebbe  impolTelTarlì  del  loro 
gas,  e per  conseguenza  pafiTare  in  forma  concreta, 
e non  caullica,  come  quello,  che  è fviluppato 
dalla  terra  calcare  non  calcinata . 

A quello  propofito  farò  olTervare  primiera- 
ihente , elTer  molto  poffibile  , che  il  gas  abbia 
maggior  aderenza  colle  terre  metalliche  , che  colla 
terra  c-alcare  , e che  non  polfa  elTerne  feparato  co- 
sì facilmente  dagli  acidi  ; in  fecondo  luogo  non 
effere  ancora  decifo,  che  Col  cambiare  le  propor- 
aioni  del  minio  , e del  fale  ammoniaco  non  lì 
polTa  ottenere  da  tale  mifcuglio  un  alcali  volatile 
in  forma  concreta  ; e per  ultimo  , che  1’  alcali  vo- 
latile, fviluppato  dal  fale  ammoniaco  per  via  del 
minio,  anche  nelle  proporzioni  tenute  Énora,  non 
è del  tutto  limile  a quello  , che  fi  fvolge  dalla 
calce  - La  differenza  elfenziale , che  pafla  tra  T u- 
no  e r altro  , confi  He  in  ciò  , che  quell’  ultimo 

non 


•ali,  e d’ ogni  altro  corpo,  non  dipenda  dalla  sola 
■iancanza  d acido  aereo  ( V.  CAUSTICITÀ'  ) . 


s ï*  I a^j» 

ïioîi  fa  effervesCenl^à  alcuna  cogli  acidi,  quando  îfi 
vece  il  primo  ne  fa  una  feflfibiliffima  (*), 

Quella  sola  circoftanza  dimoftra  chè  T alcali 
Volatile  fatto  col  minio  non  lìà  affatto  fcevro  dì 
■gas , e che  lì  accolla  a quello , che  fi  Svolge  con 
altri  intermezzi  aereati , cosi  che  nulla  in  ciò  ìi 
trova  di  ripugnante  alla  dottrina  delle  diverfe  fpe- 
cie  d’  aria  (**)  . 

Sertibta  però,  che  T alcali  volatile  fvolto  dal 

falé 


(*)  Io  non  veggo  qual  sorte  d’ eflervefccnza  fi  poff» 
produrre  da  un  alcali  cauftrco.  L'  alcali  volatile  cau(H<i 
to  fatto  col  minio  è piò  ricco  di  fuoco  di  quello,  che  fi  fit 
colla  calce  ; e quelle  bollìceile  , che  fi  formano  dall’  u« 
«ione  di  quello  liquore  alcalino  coll'  acido  vetriuolico  , 
non  sono  che  aria  ospitante  in  entelli  liquori  , la  qua- 
le fi  fvolgc  dai  medefimi  per  Imezzo  del  fuoco  fcrtè- 
xnente  scoffo  nell’  atto,  in  cui  l’alcali  caudico  s’accop- 
pia all'  acido  vetriuolico. 

(**}  Anche  il  Sig.  ERXLEBEN  fi  mollrA  propenso  û 
credere  , che  la  calce  del  piombo  comunichi  all’  alcali 
volatile  qualche  porzione  d’  aria  fida.  Io  concedo  che 
quell’  aria  venga  introdotta  nelle  calci  metalliche , quan- 
do i metalli  perdono  una  parte  del  loro  flogido,  poi- 
ché il  flogido  metaiiico  converte  tutta  l’aria  respirabi- 
le, che  lo  circonda  , in  aria  fida  , nè  altra  aria  io  con- 
seguenza fi  pUò  attrarre  da  elle , che  quèda  sola  > Ma 
che  quedo  fluido  permanentemente  eladico  fi  fvolga 
dalle  calci  metalliche  tale  , quale  in  effe  fi  è intruso, 
aon  lo  credo  cerlamente  , e sono  persuaso  , che  la 
detta  aria,  mentre  de  pone  il  suo  flogido  nella  terra  me- 
tallica , non  Sorte  da  efla  in  qualità  d’aria  mofettica  , 
ma  in  qualità  d’aria  dédogidicata  , e respira bilidìma 
L’  aria  deflogidicata  , la  quale  fi  svolge  dalle  calci  me- 
talliche, non  è dunque  un  edotto,  còme  credono  alcuni, 
ana  un  prodotto  ( V,  ARIA  DEFLOGISTICATA  ) , 
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[ale  ammonìaco  coll’  intermerzo  del  minio  , o cf  ‘ 
alti  e calci  metalliche  fi  trovi  nello  flato  medio  trai 
quello  d’ un  alcali  fiffo  effervefeente , e d’ un  alcali  ! 
fluoré  cauflico  non  efiervefeente . 

Quella  cofa  meriterebbe  però  un  efame  piùi 
diligente  e più  efatto . Ma  a tal  uopo  fi  richiedo-' 
no  nuove  Iperienze  , che  io  non  tralafcierò  d’ in- 
traprendere, quando  il  tempo,  che  io  ora  dev'o: 
impiegare  nell’  edizione  del  prefente  Dizionario  ,, 
me  lo  permetterà  . 

Ciò , che  rimane  ne’  vafi  dopo  avere  fvolca 
r alcali  volatile  del  sale  ammoniaco  co’ mezzi  pre- 
detti , è sempre  un  sai  neutro  comporto  d’ acido 
marino  unito  ai  summentovati  intermezzi.  Si  con- 
fultino  gli  articoli  ALCALI  . ALCALI  VO- 
LATILE. CAUSTICITÀ’ . CALCI  METAL- 
LICHE. CALCI  TERREE  E PIETROSE . 
ARIA , e LISCIVA  DE’  SAPONAJ  . 


SPIRITO  ARDENTE . SPIRITO  DI  VINO, 
ESPRIT  ARDENT . ESPRIT  DE  VIN . 
SPIRITUS  VINI . ALCOHOL  . 

X^o  fpirito  ardente,  che  fi  chiama  anche  fpirito  di 
vino  , perchè  non  fi  può  cavare  , che  dalle  sortan* 
ze  p che  hanno  subita  la  fermenta-^ione  vinofa  , 

e 


(*)  Dopo  d’arejre  scoperto , che  dallo  zocchero  0 

$rtrae 
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è 'un  liquore  le^gierillìmo  C*')  * i^olto  volatile,  e 
molto  riuido  , d’  un  odore  , e fapore  gagliardo  ,, 
penetrante  , grato  , e del  tutto  bianco,  e lim- 
pido . 

Que- 


eftrae  un  acido  particolare , e che  il  tartaro  , giuda 
off;rv.i7;ioni  di  HèRMBSTAEOT  , contiene  parimenti 
un  acido  zuccherino,  fi  può  dubitare  fe  Io  spirito  d£ 
vino  fia  un  prodotto  della  fermentazione  , opporre  un 
edotto , cioè  una  softanza  preefidente  avanti  la  fermcn. 
tazione  . Per  mettere  adunque  in  più  chiaro  lume  alt 
punto  così  importante  ci  suggerisce  il  cel.  Sig.  CRELL 
Nedeft;  Entieckung,  ec.  VII.  p.  t6f,  , varj  mezzi  , e 
specialmente  1’  acido  nitroso  debole  , con  cui  digeren- 
dofi  per  alcuni  giorni  lo  zucchero  , crede  e (Io  » che  à 
potrebbe  in  parte  raddolcire  dallo  spirito  di  vino,  se 
quedo  vi  foffe  nello  zucchero  ; e lo  ftefTo  fi  potrebbe 
intraprendere  anche  coi  modo  . Ma  chi  ci  adìcura,  che 
lo  zucchero  fi  fepari  dalle  sodanze  vegetabili  , senza 
che  quede  abbiano  fofferco  veruna  alterazione  per  mez- 
zo della  fermentazione  ? Chi  ha  mai  finora  ricavato 
dal  fuco  deir  uve  , dei  pomi , dai  semi  del  frumento,' 
dell'  orzo  ec.  uno  fpirito  di  vino  ? Se  quedo  spirito 
più  non  fi  trova  nella  fodanza  del  vino  cangiata  in 
aceto  , e fe  da  ciò  fi  può  dire  , che  lo  fpirito  ardente 
del  vino  fi  decomponga'dalla  fermentazione  acetosa  , fi 
potrà  anche  da  ciò  dedurre  , che  una  sodanza  , la  qua- 
le fi  può  scomporre  dalla  fermeutazione  , fi  polla  anche 
comporre  dalla  medefiraa . 

(*)  La  specifica  gravità  dello  spirito  di  vino  è 
S}7.  I : looo  BRISSON  de  t Àcad.  det  Seterie.  1768. 

(■••>  BOERHAVE  parlando  di  quedo  spirito  , dice, 
•/!  liquor  omnium  eognìtorum  fimptieiffimut  , timpidilfimus  , /e- 
viJfimuM,  mobilijfimut , maxime  immulahiVn  , aquAe  oleifque 
mìfcìbilis  prorfui  , qui  igne  calefaHut  , flamma  admota.  incetta 
4i  potefl  , ardere  totus  , atque  ita  confami  , ut  ejufdem 

uU 
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Quello  fplrito  s’  infiamma  facilmente  sen2a 
che  fiavi  bifogno  di  scaldarlo  , la  fua  fiamma  è 
leggiera,  bianchiccia  nel  centro,  turchiniccia  aU’in- 
rorno  , e poco  lucida . Non  produce  nè  fumo  , nè 
fuliggine,  brucia  lentamente  fenza  (coppietcare  , e 
fenza  produrre  vapori  fofifocanti  , o d’  altra 
fpecie . 

Lo  fpirito  di  vino  perfettamente  puro  , poi- 
ché di  quello  intendefi  qui  di  parlare , brucia  in- 
tieramente col  concorfo  dell’aria  libera,  fenza  las- 
ciare il  minimo  velligio  di  refiduo  carbonofo , fa- 
lino , terreo , nè  d’ alcun’  altra  fpecie  , fuorché  un 
poco  d’  acqua  (* * (**))  . 

Benché  lo  spirito  di  vino  fia  infiammabile  in 
tutta  la  sua  softanza , nulladimeno  è mefcibile  coll* 
acqua  senz’  alcun  intermezzo,  ed  in  ogni  propor- 
zione; il  che  è un  carattere  specifico  di  quella 
follanza  elTendo  la  fola , che  fi  fappia  avere  tali 
proprietà  Se 


ullum  qtùiem  veJUgium  fuperfit  . Poteanlì  però  ommettere  ' 
tanti  luperlativi , si  per  non  eflere  lo  spirito  di  vino  un 
liquore  semplicifllmo  , quanto  anche  per  elTervene  degli 
altri  più  leggieri  , più  mobili  , e meno  foggetti  a cam- 
biamenti . 

(•)  Lo  spirito  di  vino  retti ficati Hi mo  non  umetta  il 
fale  alcalino  deliquescente,  arde  prontamente,  ardendo' 
fi  consuma  senza  lasciare  dopo  di  se  veruna  umidità , . 
la  fua  fpecifica  gravità  è minore  di  quella  di  quali  tutti  i 
gli  olj  , coagula  il  latte  di  vacca  , condenfa  gli  umori  i 
animali  , separa  T oro  dall’  acqua  regìa , forma  coll’  al-  > 
cali  volatile  aereato  un  coagulo  , e fcioglie  preflamente  ; 
la  «anfora  , e le  rcfine  ( V/ RETTIFICAZIONE  N.  6.) 

(**)  Il  celebre  Sig.DE  MORVEAU  l.  e.  p.  zSi.  dice,  . 

che 


Se  Io  fpirit®  di  vino  venga  efpofto  al  calore 
me*  vali  chiuli  , non  s’ infiamma , ma  riducefi  facil- 
mente in  vapori,  che  padano  nella  diftillazione : 
quelli  vapori  radanati  altro  non  sono , che  fpirito 
di  vino  del  tutte  fimile  a quello,  eh’  era  da  pri- 
ma , fenza  che  fia  (lato  nè  decompofto , nè  alce-, 
rato  io  modo  fenfibile . 

JUNCKER  (♦)  dice,  che  se  fi  fa  bruciare 
lo  fpirito  di  vino  in  una  ftorca  tabulata,  cui  fiali 
adattato  un  gran  pallone  di  vetro,  fi  scorge  rifol- 
verfi  in  un  vapore  foctiliflìmo , che  fi  condenia 
finalmente  nel  recipiente , e forma  un  liquore  del 
tutto  fimile  all’acqua  puriffitna. 

BOERHAVE  (•*)  aificura  parimente,  che 
quando  fi  raduna , mediante  un  apparato  di  vali 
convenienti,  il  vapore  dello,  spirito  di  vino  infiam- 
mato f elio  altro  non  è che  acqua  pura . 

Eccovi  ora  le  principali  proprietà  dellò  fpirì-’ 
to  di  viso,  relativamente  all’ altre  softanze. 

Sem-; 


che  Io  spirito  di  vino  acquifia  un  maggior  grado 
calore  , quando  lì  mefehia  coll’  acqua  , e al  contrario 
un  minore  fe  lì  accoppia  al  ghiaccio  o alla  neve  > come 
ha  offervaro  il  Sig.  BA.UME’  Mém,  préicnté  V.  p,  457.  M» 
ciò,  che  è più  rimarchevole,  è,  che  non  lì  feorge  alcun 
aumento  di  volume  quando  una  parte  di  spirito  di  vr-, 
no,  lì  unisce  con  due  parti  di. acqua  ; ma  se  lì  mesco-- 
lanp  allìeme  doli  eguali  di  spirito  e di  acqua  , allora 
il  volume  def  miscuglio  lì  diminuisce  maggiormente  ; 
BERGMANN  preflb  SCHEFFER  §.  in.  Quelli  effetti 
colla  teorìa  del  Sig.  CRA^FORD  fi  spiegano  a mcj 
r,a  viglia . 

(•)  ConfpeH,  €hex-  I-  p.  f*. 

£Um.  Chem,  f,  lif» 


Sembra  eh’  eflo  non  abbia  azione  alcuna  fen- 
lìbile  sulle  terre,  nè  sulle  materie  metalliche  (*); 
non  è neppure  in  iftato  di  sciogliere  un  gran  nu-.. 
mero  di  Tali  n,eutri  ; ma  produce  de’  fenomirii  de- 
gni d’  attenzione  cogli  acidi , cogli  alcali  (**)  , coti 
molte  sollanze  oleofe , e con  alcuni  sali  neutri. 

Generalmente  lo  fpirito  di  vino  fi  unilce  coA 
tutti  gli  acidi,  diminuendone  la  loro  acidità;  quin- 
di è che  gli  acidi  cosi  combinati  collo  fpirito  di 
vino  fi  chiamano  acidi  dolcificali  ( V.  ACQUA 
pi  RABEL.  SPIRITO  DI  NITRO,  e SPIKD 
TO  DI  SALE  DOLCIFICATO  ) . 

Ma  quando  ii  meicola  in  certa  proporzione 
cogli  acidi  concentrati,  e diftillati , allora  riceve  e 
cagiona  le  feguenti  alterazioni  . 

Primieramente  fi  diflemma  quanto  è poflibile 
fenza  çhç  la  sua  eflenza  venga  alterata  (***) , pò- 

icia 


(*3  Pretende  però  il  Sig.  BARON  prelTo  I.EMFRY 
Court  de  Chym.  che  lo  fpirito  di  vino  disciolga  una  por- 
zione di  luna  cornea  p.  86.  n.  e)  j e che  abbia  anione 
sullo  zinco  lo  dimoftraro  le  spcrienze  di  SUCOW 
predo  CRELL  Neùfie  Entdeckung.  VII  p.  j.7.  Se  lo  spi- 
rito dì  vino  agisce  sull'  arsenico  bianco  , sembra  che 
ciò  dipenda  più  dalla  fua  parte  acquosa , che  dallo 
spirito. 

{**)  Col  sale  di  tartaro  forma  la  tintura  dì  tal  di 
tartato  , e tanto  quello  , che  l’alcali  volatile  fi  rad- 
dolcilcono  dallo  spirito  di  vino  , quando  fono  caufHci , 
DE  MoRVEAU  /.  c.  p,  x8ç. 

Se  r odore  grato  delle  nafte  proviene  dalla 
softanza  oleosa  più  tenue  dello  fpirito  di  vino , come 
dice  4 Sig.  HaàN  Lihellut  &(•  C.  4.  Fent,  i.  Se  4 e.  fe^ 
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foia  perde  una  parte  dell’  acqua  eflenziale  alla  me- 
defima,  e per  confeguenza  di  tal  perdita,  e forfè 
anche  per  1’  intima  unione  d’  un  poco  dell’  acido  , 
cambia  di  natura , e fi  converte  in  un  liquore  , le 
cui  proprietà  fi  avvicinano  tanto  più  a quelle  de- 
gli olj  , quanto  fi  allontanano  da  quelle  dello  fpi- 
rito  di  vino  . Quello  liquore  , che  è molto  fluido, 
e molto  volatile,  porta  il  nome  di  eterei  onde 
1 etere  e una  follanza  , che  tiene  perfettamente  il 
luogo  di  mezzo  trailo  fpirito  ardente , e l’ olio 


Dopo  ciò  lo  fpirito  di  vino , olfia  il  fuo 
mifcuglio  cogli  acidi  acquilla  intieramente  i carat» 
teri  d’ un  olio , o piuttollo  diviene  un  olio  effet- 
tivo (**)  . 

Gli  acidi  parimente  ricevono  dallo  fpirito  di 
vino  , foprattutto  dopo  che  1’  etere  è formato  , 
tutte  le  alterazioni , alle  quali  soggiacer  fogliono 
per  parte  degli  olj  , co’  quali  sono  mefcolati  , e 
dillillati  ( V.  ETERE  ). 

Gli 


ntlli  produzione  delle  nafte  !'  acido  fi  difcioglie  dal  li- 
quore fpiritoso  ed  oleofo , WALLfcR.  Chym.  phyf.  C.  i|, 
§.  9.  ROTHE  IntroiaB.  P.  II.  C.  1.  i 11.  HOFFMaNM 
Oòferv.  phyt.  Chyrm.  T.  i.  0^/.  4.  e in  tal  guisa  fi  modiJ 
fica  , POTT  Exerch.  chym.  p,  , fembra  , che  lo 
spirito  di  vino  unito  agli  acidi  non  venga  foltanto 
didenimato  , ma  realmente  alterato  , e feompoRo  ( V* * 
ETERE ) . 

(*)  BAUMK’  Manuel,  de  Chym.  p,  J74. 

(**)  Tale  è quello  , che  sul  fine  della  difiillagione 
dello  spirito  di  vino  coll’  acido  vetriuolico  compare 
accompagnato  da  un  acido  fuifureo  , e chiaraafi  9I10 
vetriuolo  dolce  , olio  vimo  ( V,  ETERE  ) , 
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Gli  alcali  gagliardi  e diflemmati  agiscono 
fenfibilmente  sullo  fpirico  di  vino , e sono  pari- 
linenn  in  iftato  di  fcomporlo  (*)»  quando  sono 
■lutati  da  un  certo  grado  di  calore  ; gli  tolgono  , 
come  gli  acidi , tutta  la  fua  acqua  foverchia , e 
dopo  ciò  la  sua  acqua-principio  , riducendolo  fi-» 
nalmente  alla  condizione  d’ un  vero  olio , naa  fen- 
za  farlo  paflare , come  gli  acidi  , allo  flato  di 
etere  ( V.  TINTURA  DI  SAL  DI  TAR- 
TARO ). 

Lo  fpirito  di  vino  lì  confiderà  comunemente 
come  il  diffbl vente  degli  olj  e delle  materie  oleo- 
se ; ma  in  realtà  altro  non  è che  il  difiolvente 
d’  una  sola  fpecie  d’  olio  , cioè  dell’  olio  effenziale 
e*).  e delle  sue  concrezioni,  come  sono  i balsa- 
mi, e le  vere  refine . Quefle  sole  softanze  fono 
quelle , che  lo  fpirito  di  vino  può  diflblvere  per- 
fettamente (***)  e in  gran  quantità  . Non  agis- 
ce però , che  debolmente  , sugli  olj  gradi , e sul- 
le concrezioni  oleose , che  loro  sono  analoghe  , 
come  sono  p.  e.  la  cera,  il  butiro,  il  graffo  de-, 
gli  animali , ed  anche  certe  materie , che  sembra- 
no participarç  affai  piìi  dsffa  natura  delle  vere 

re- 

(*)  Cangiandoli  con  ciò  in  un  «ale  quali  neutro 
f molto  limile  alla  terra  fogliata  del  tartaro,  MAC- 
QUER  Elém.  ie  Chym,  praffiq.  II.  p.  261. 

(**)  Anzi  , al  dire  di  BOERAVIO  l.  e.  AUohotk 
^rfeàijfme  parati  nota  fere  certiffìma  habetur  , j(ì  fola  con- 
aujfu  intime  fe  miri  patitur  oleìs  fiìlatitìis. 

(•**)  Per  la  difîbluzione  delle  reline  fi  adopera  coj 
Illunemente  Io  fpirito  di  vino  alcoolizzato , ovveio 
«ificato  coir  alcali  filTo  diliqyefcenic  « 
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refîne , com’  è la  gomma  copale , e ì bitumi . Ma 
diviene  il  dilfolvence  di  tutte  quefte  materie,  do- 
po che  la  loro  soltanza  oleosa  è ftata  alterata 
dell’  azione  del  fuoco  , cioè  a dire  , quando  è di- 
venuta rancida,  ed  eropireumatica , 

Quando  lo  Ipirico  di  vino  tiene  una  materia 
oleosa  m diffoluzione  , può  efferne  da  efiTa  fepara* 
to  in  due  maniere  , cioè  per  via  della  diftillazione 
(*)  , se  la  materia  oleofa  non  è tanto  volatile 
quanto  elfo  ; ed  anche  col  diluirlo  in  una  gran 
quantità  d’  acqua  . Quell’  acqua , con  cui  effo  ha 
maggior  affinità  che  coll’  olio  , s’  unisce  seco,  e lo 
mette  in  illato  di  non  poter  più  ritener  1’  olio  in 
diffoluzione , poiché  la  materia  oleosa  lì  separa 
primieramente  in  picciolilfimi  globi , che  sono  dis- 
peri! in  tutto  il  liquore,  rendendola  bianca  a gui- 
sa d’ un’ emullione , ma  poi  quelli  globecti  lì  ra- 
dunano, e formano  delle  maffe  più  greffe , il  che 
fa  che  il  liquore  divenga  chiaro  . 

Quelle  proprietà  dello  l'pirito  di  vino  fervo- 
no anche  relativamente  agli  olj  elfenziali,  ed  alle 
refine  delle  macerie  vegetali  (**)  j per  impre- 
Vol,  IX.  f gnar- 


(*)  WESTEtVDORFF.  Dijf  de  optìwa  acetum  con- 
ientratum  eìufdetnque  naphtam  conficiendi  ratione  p.  l4«  di- 
ce d’  aver  feparato  in  tal  guisa  da  venti  libbre  di  fpì- 
H rito  di  vino  tre  oncie  e mezzo  d’  elio  . Sembra  pei^ 
il  che  l’Autore  parli  in  quefto  luogo  d’  un  altro  olio  di- 
f fcìolto  dallo  fpirito  di  vino  , che  da  elìb  fi  s<  para  in 

Î parte  , anche  dopo  che  fi  è dìflìpata  una  porzione  dei 
luo  fpirito  più  volatile, 

(■"*)  Non  abbiamo  jpezzo  più  efficace  pei:  feparare 

la 
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gnarlo  de’  loro  principi , ed  anche  per  eflrarli  fen- 
za  una  fenfibile  alterazione  . 

Quindi  digerendoli  nello  fpirito  di  vino  le 
piante  aromatiche  come  p.  e.  il  timo.  Io  spigo, 
il  rofmarino  ec,  li  ottiene  un  liquore  fpiritoso  cari- 
co del  principio  dell’odore,  e d’ una  porzione 
deir  olio  elTenziale  di  dette  piante  . Quelle  Ipezie 
d’ acque  aromatiche  rpiritofe  fatte  per  via  d’ infu- 
fione  fervono  a diverli  ufi  nella  medicina  , e fic- 
come  fono  ordinariamente  colorite  da  una  por- 
zione degli  altri  principi  cotelli  vegetabili , di- 
fciolti  anch’  elfi  dallo  fpirito  di  vino  , o dalle  fo- 
ftanze  di  differenti  colori  , che  annidano  nella 
foftanza  refirìosa,  perciò  fi  dà  loro  il  nome  di 
tinture  (* *). 

Nel  fottometrere  le  tinture  fpiritose  alla  dif- 
tillazione , fi  cgva  lo  Ipirito  di  vino  pregno  del 
principio  odorofo,  e della  parte  più  volatile  de- 
gli olj  elfenziali , ma  privo  di  tutta  la  materia 
eftrattiva  o colorante  , perchè  quell’  ultima  non  è 
fufficientemente  volatile  per  montare  collo  fpirito 
di  vino  . A un  tale  fpirito  fi  è dato  il  nome  ge- 
nerale d’  acqua  (**}  aromatica  fpiritofa  dijìillata , op- 
pure femphcemente  di  acqua  , con  aggiugnervi  j 
quello  della  pianta  , onde  il  liquore  ebbe  gli  ac-  | 
connati  principi  ; quindi  ne  nacquero  i nomi  d’  ac-  I 

qua 

> 

ta  foftanza  refinofa  dalla  gommosa  , che  lo  fpirito  di  1 
vino  perfettamente  diHemmato  . 

(*)  ( V.  TINTURA.  , ESSENZA  . ELISSIR . RO-  1 
SOGLIO). 

( V.  ACQUA  ) . 


qua  di  fpigo  , di  timo , di  rofmarino  ec.  Si  fanno  an- 
che delle  acque  compofte  di  diverfe  piante  aventi 
de’  nomi  particolari,  come  p.  e.  fono  i’  acqua  vulne~- 
raria , 1’  acqua  imperiale  , l’ acqua  generale  pc.  Que- 
fle  acque  fono  deftinate  per  la  Medicina,  e per 
la  toletta  . 

Si  trova  un  piò  efatto  dettaglio  di  tali  pre- 
parazioni negli  elementi  di  Farmacia  (*)  del  Sig. 
MUMÉ. 

fa  Le 


(*)  Ecco  alcune  preparazioni  di  tali  acque  rpirito* 
se  , odia  /piriti  compoftì  . 

i)  Spirito  di  half amo  Peruviano  di  Hofmann.  Balfamo 
Peruviano  due  oncie . Sale  di  tartaro  un'  oncia  . Dopo 
avergli  alTieme  meschiati  , vi  (ì  aggiungano  dodici  onde 
di  fpirito  di  rofe , c fi  ricavi  indi  lo  spirito  per  eftra- 
zione  , HOFFMaNN  Obs.  Phys,  Chym,  L.  I.  Obi,  i;> 

i)  Spirito  carminativo  di  Silvio.  Rad.  d' imperatoria  , 
di  galanga  ana  una  dramma  e mezzo  . Rad.  d’  angelici 
pna  dramma  . Erba  di  rosmarino,  di  maggiorana  , di  ru- 
ta , di  bafilico,  di  fiori  di  centaurea  min.  ana  due  dram- 
me . Bacche  di  lauro  tre  dramme  . Semi  d'  angelica  , di 
leviftico,  d’ anifi  ana  mezz'  oncia.  Zenzero  , noce  raof- 
cata  , macis  ana  una  dramma  e mezzo.  Cannella  dram- 
me fci«  Garofani  , corteccie  d’aranci  ana  una  dramma 
e mezzo.  A tutte  quefte  droghe  tagliate  e pedate  s’  ag- 
giungano quarantotto  oncie  di  vino  affai  forte , e dodici 
onde  di  fpirito  di  vino  rettificati  (limo  . Stieno  in  dige- 
ftione  per  due  giorni,  poi  fi  didillino  fino  alla  meta, 
SPIELMANN  Pharmacop.  gener.  p.  ;o7-jo8. 
j 3)  Spirito  antifcorhutico  di  Draviit\ . Vetriuolo  calci- 
I nato  due  libbre  . Tartaro  crudo  tre  libbre.  Mescolate  fi 
I mettano  in  una  dotta  , e fi  didillino  gradatamente  fin- 
i chè  non  fi  veda  più  vapore  alcuno  . Poi  fi  prenda  una 
1 libbra  di  quedo  spiri^io,  e fi  unisca  con  quattro  oncie 
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' Le  tinture  lafciano  dopo  la  loro  diftillazione 
fui  fondo  deJ  vafo  la  parce  refinofa,  o faponacea, 
che  lo  fpirito  di  vino  aveva  eftratta . Tali  lollan- 
ze  hanno  fofferta  quali  niuna  alterazione  , elìendo 
fiate  cipolle  folamence  ad  un  grado  di  calore  rao- 
deratilÌlmo  ; nè  altro  fono  , che  certe  l'pecie  d’ 
ellratci  delle  piante  fatti  dallo  fpirico  di 

vino  . 

Se  quelle  tinture  fpiritofe  in  vece  di  fotto- 
porle  alia  dillillazione  lì  melcolano  con  una  gran 
quantità  d’acqua,  allora  lì  fepara  da  elfe  la  parte 
reiinofa  pura , e fvolta  con  tal  metodo  aliai  facile 
dalla  parte  faponacea  ellrattiva  . Quella  però  ef- 
fendo  dilToIubile  egualmente  nell’  acqua  , che  nello 
fpirito  di  vino  , refla  in  elfo  difciolta  malgrado 
r aggiunta  dell’  acqua  ; mentre  1’  altra  lì  fepara  , 
come  s’  è detto  di  (opra,  e lì  raduna  in  una  mal- 
fa reiinofa  » ‘ In 


dì  spirito  di  coclearia,  PHARMACOP.  RATION. CCC VII. 

4)  Spirito  di  \edoarìa  anìfato  . Rad.  di  zedoaria  sei 
oncie  • Se:ni  d' aniso  tre  oncie*  Giallo  della  corteccia 
del  cedro  due  oiùe  . Spirito  di  vino  sei  libbre  . Sì  ma- 
cerino prr  qualche  tempo  , poi  fi  dtdiilino  fino  alla  me- 
tà , l.  c.  CCCXXXII.  £’  un  ottimo  carminativo  e ftoma- 
cbico  . 

5)  Spirito  di  Darelio  pei  geli  Spirito  di  vino  can- 
forato tre  oncie  . Spirito  di  iale  ammoniaco  un'  oncia. 
Petrolio  nero  mezx’  oncia  , SPIEL.MANNO /.  c.  p.  jio. 

6)  Spirito  di  fapone  . Sapone  di  Venezia  quattro  on- 
cie . Sale  di  tartaro  due  oncie.  Si  pedino  infieme,  e ii 
aggiungano  dodici  oncie  di  fpicito  di  vino  rettificato , 
e mezza  dramma  di  quint' e^enza  di  oergamotto  , l. 

p.  jij. 

i*)  Edratti  spiritofi  { V,  ESTRATTO  ). 


In  q-uefla  nianiora  fi  ottengono  le  refine  di 
I fciarappa  (*) , di  fcamonea , di  guajaco , e di 
I moJtifiìme  altre  materie  vegetali  , e mentre  quelle 
refine  non  hanno  sofferto  alcuna  azione  dal  fuoco, 
così  confervano  la  lor  natura  , e rellano  a un  di 
prelfo  tali , quali  erano  nel  vegetabile  . 

Lo  fpirito  di  vino  difcioglie  anche  benllfima 
certi  fali,  come  la  terra  fogliata  del  tartaro,  il  fa- 
le  ammoniaco,  il  fublimato  corrofivo , il  fale  fc- 
dativo  (**) , molti  fali  neutri  deliquefcenti  eJ 
oleofi , e forfè  un  gran  numero  d’altri , che  non  fi 
fa  ancora,  perchè  quella  materia  non  è Hata  fi- 
nora molto  efaminata  . lo  ho  scritto  fu  ciò  una 
.Memoria  re?' Il  rata  negli  atti  delia  Reale  Accademia 
di  Torino  . 

f 5 Vi 


(*ì  ( V.  RESINA  ) . 

(**)  Quella  è la  ragion*  j per  cui  cotelli  lali  non 
fi  precipitano  dall’acqua  per  mezzo  del'o  fpirito  di 
vino  , COMMENT.  DE  REBUS  IN  SCIENT.  NATUR. 
ET  MEDiC.  ec.  Vili  r.  jxy. 

Degne  parimente  d’  ogni  attenzione  fono  le 
ofìervazioni  del  Sig.  WENZEL  Von  der  Vervaanischafi,  ec. 
p.  4ig.  ec.  intorno  alla  folubilità  dì  molti  sali  nello  Ipi- 
rito  dì  vino  . Odervò  dunque  quello  valente  Chimico  , 
che  al  grado  decimo  di  calore  nel  termometro  di  RE- 
AUMUR  , Io  fpirito  di  vino  ha  difeiolto  del  nitro  di 
kafe  d’ argilla  , dì  cobalto,  e di  rame  , dello  zinco  uni- 
to all’  acido  marino  ; e ai  gradi  di  calore  , dello 
zucchero  di  faturro  , del  fale  del  benzoino,  e della 
calce  del  ferro  fatura  d’  acido  marino  , una  quantità 
eguale  al  pefo  dello'  fpirito;  ai  gradi  66,  della  magnefia 
nitrata  ^£5,  della  magnefia  fatura  d’acido  marino 
parti , Uiia  mezz’  oncia  di  fpirito  di  vino  bollente  ha 

di' 
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Vi  fono  però  anche  altri  fall  (* *),  come  p.  e* 
il  fai  comune  , il  sale  di  Glauhero  , ed  il  nitro 
(**)  ec. , fu  i quali  lo  fpirito  di  vino  non  ha 
punto,  o pochilfima  azione;  nemmeno  fcioglie  le 
materie  gommofe  e gelatinofe:,  o almeno  una  pic- 
colilìÌma  quantità  , e ficcome  da  una  parte 

tutte  quelle  materie  fono  affai  dlffolubili  nell’  ac- 
qua , e dall’  altra  l’  acqua  avendo  maggior  affinità 
collo  fpiric0  di  vino , che  con  quelle  medelime 
materie^  ne  segue , che  lo  fpirito  di  vino  ferve 
anche  per  fepararle  dall’  acqua  ; a tal  oggetto 
balla  mefcolare  molto  fpirito  di  vino  coll’  acqua  , 
che  le  tiene  in  diffoluzione , poiché  Io  fpirito 

s’ ira- 


difciolto  del  fale  coniurte  regenerato  una  dofe  eguale  al 
fuo  pefo,  del  nitro  ammoniacale  xi4v  del  Tale  di  fucci- 
no  177.,  del  fublimato  corrolìvo  tu.,  della  terra  fo- 
gliata di  tartaro  ili.,  dell’  argento  nitrato  100  , 
dello  zucchero  rafHnato  59.,  del  nitro  cubico  t;., 
del  fale  fedativo  48. , del  verderame  criflallizzato 
18.,  del  fale  ammoniaco  comune  17.,  del  fale  neutro 
arfenicale  del  Sig.  MACQUER  9.  , del  fale  d’  acetofella 
7-,  dçl  fale  digeftivo  j.,  del  sale  arfenicale  di  bafe  d' 
alcali  minerale  4.,  d' arfenico  bianco  3.,  del  tartaro 
tartarizzato  i.  grano  . 

(*)  Il  borrace,  i vetriuoli  flogifticati  , il  fale  fufibi- 
le  deir  orina  , I’  argento  , e il  piombo  corneo  , ed  altri 
ancora . 

(**)  Anche  il  nitro  è in  parte  folubile  nello  fpirito 
di  vino  . 

(♦•*)  Cioè  quella  , che  fi  può  feiogliere  dalla  fua 
parte  acquofa  , la  quale  appunto  cagiona  infuperabili 
difficoltà  nel  determinare  colla  dovuta  precifione  ciò , 
che  fi  può  feiogliere  nello  fpirito  di  vino , e non  nell' 
acqua , che  efio  contiene  . 
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I 9'  impadronifce  dell*  acqua  , e sforza  le  softanze 
j gommose,  gelatinofe , e faline  a fepararfene  . Ac- 
: cade  qui  precifamente  il  contrailo  di  ciò  , che  fi 
j fa  nella  feparazione  delle  fofianze  oleofe , e refi- 
nofe  dallo  fpirico  di  vino  coll’  intermezzo  dell’  ac- 
qua, mentre  lo  fpirito  di  vino  coagula  quelle 
follanze  coll’  impadronirli  dell’  acqua  , della  chiara 
d’  uova  , e della  linfa  animale  . 

Si  può  dire  il  medelinlo  del  coagulo  , che  fi 
forma  , quando  fi  mescola  lo  fpirito  di  vino  coll* 
alcali  volatile  concreto  e disciolto  in  poca  quantità 
d’acqua  . Quello  coagulo  risultante  dal  miscuglio 
di  quelli  due  liquori , e conosciuto  in  Chimica 
fotto  il  nome  di  offa.  Elmoniiana  , altro  non  è che 
la  pronta  crillallizzazione  dell’  alcali  volatile,  ca- 
gionata dalla  presenza  dello  fpirito  di  vino , che 
s’ impolTelTa  dell’  acqua  (**) , che  lo  teneva  in 
difibluzione  : è la  lleifa  cosa  della  crillallizzazione 
degli  altri  fall , che  fi  può  fare  in  un  illante  col 
mezzo  dello  fpirico  di  vino . 

Da  quanto  s’  è detto  finora  intorno  all’  azio- 
ne dilTolvente  dello  fpirico  di  vino  fi  comprende 
facilmente  per  quante  ellrazioni  e feparazioni  polTa 

f 4 effo 


(*)  Qaeda  non  è forfè  1’  unica  cagione  , per  cui  lo 
fpirito  di  vino  coagula  alcuni  umori  animali.  Abbiamo 
«ertamente  molti  eiémpj  di  coaguli  prodotti  dall’azione 
d'  un  acido  sui  liquori  coagulabili  » 

(•*)  Dunque  V offa  Elmontiana  non  è una  fpecie  di 
fapone  , come  dice  il  Sig.  WALLERIO  Chem.  Phys.  C. 
ij.  §.  7.  Nell’  atto  di  quella  crillallizzazione  il  tnercurie 
s’ innalza  dai  gradi  lina  ai  64  i • 
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eîTo  fervire  nella  Chimica,  e particoîartftente  per 
r analifi  de’  vegetabili  e degli  animali  ; e per  la 
perfezione  d’ un  gran  numero  d’analilì,  e di  fepa- 
razioni  neceffarie  ai  progrelfi  della  Chimica . Òl- 
treciò  ferve  molto  per  uso  de’  liquori  , delle 
cose  odorose  e della  Farmacia , come  abbiamo 
detto.  S’adopera  eziandio  in  molte  arti,  e fpezial- 
mente  per  far  le  vernici  , 

Si  terminerà  quello  articolo  con  alcune  rifles- 
fioni  Alila  natura  dello  fpirito  di  vino  . 

STAHLIO  (** (***)),  e la  maggior  parte  de* 
Chimici  credono  , che  lo  fpirito  di  vino  fia  com- 
poAo  d’un  oAo  fottiliffirao  e leggieriflìmo,  e 

ùrec- 


(«)  ( V.  ROSOLIO  ) . 

(*•)  Opufe.  Chen.  Phys,  Med.  p.  i + r-* 

(***)  Diverfi  sono  i pareri  intorno  alla  natura  • e 
principi  profCrni  dello  spirito  di  vino.  COTHENIUS 
Jìijl.  de  r Acad.  de  Berlin.  176^*  P-  4}f  dice,  che  lo  fpi- 
rito di  vino  fia  un  olio  flogifticato  , solubile  nell’ac- 
qua . BUCQUET  IntTod.  11.  p.  160  lo  chiama  un  olio 
fotti!*  . Altri  vogliono  che  fia  un  comporto  d’olio,  d’a- 
cido , di  acqua  , POTT  Exercit.  Chym.  p.  11.6.,  BA.RON 
preflb  LEMERY  Cours  de'  Chym.  p.  yjo.  n-  a)  e p.  691. 
£1.  a),  MACQUER  Hifi.  de  l'Àcai,  des  Selene.  17 p it., 
e d*  una  sortaoza  mucilagginosa  , MURRAY  Apparat. 
Medìcam.  I.  p.  j 14.  FRXLEBEN  crede  che  lo  spirito  di 
vino  non  fia  che  acqua  pregna  di  flogifto  , mentre  altri 
Chimici  pretendono,  eh’ effo  oltre  a quefti  principi, 
contenga  una  sortanza  salina,  cd  acida,  HIFRNE  Pa~ 
rafeev.  p.  iii.  KUNCKEL  Ohferv.  Chym.  C.  9 COMMEkC. 
IITTER.  NORIMBERG.  1741.  Hrhd.  14  HOFFMANN 
Collée.  Phys,  Chem.  S.  j.  4p  ROTHE  Introduit.  P.  II. 
C.  I.  5-  *!•  WALLER,  ad  HIERNE  /.  e.  p.  loS.  n.  i), 
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ftrettamçnce  unico  coir  intermezzo  d’ un  acido  ad 

una 


PUMACHY  Elém.  de  Chym.  VI.  p.  91.  CARTHEüSER 
Mit.  Mei.  I.  S.  I.  C.  6.  §.  9.  E dl  fatto  molti  sono  gli 
argomenti,  che  dimoftrano  la  prefenza  d’ un  acido  nello 
/“pirico  di  vinoj  imperciocché  i)  coagula  il  sangue, 
COMMENT  DE  REBUS  IN  SCIENT.  NATUR.  èc-  III. 
f.  81.  1)  tinge  in  rollo  lo  sciroppo  di  viole  coll’ ajuto 
del  calore  , lUNCKER  ConfpeSl.  Chem,  IL  p.  jj9  j;  |) 
accelera  la  criUallizzazione  de’  sali  alcalini,  D£MA< 
CHY  l.  c.  p.  Ï1.  1.  lUNCKER  /.  c.p.  54©.  : 4)  è un  liquore 
dotato  di  sapore,  BUCQUET  /.«./>.  8 8.  j)  coobato  piu 
volte  sopra  la  calce  cauftisa  fi  spoglia  finalmente  di  tutto 
il  suo  sapore , c dì  tutta  la  sua  forga  ; 6)  fi  decompone 
dai  fall  alcalini , e dalla  fermentazione  acetosa  ( V.  A- 
CETO  ) : 7)  il  Sig.  BERGMANN  ottenne  dallo  spirito  di 
vino  unito  all’  acido  nitroso  un  acido  zuccherino  Opute. 
ì.  p.  in-’  oltre  aU’acido  evvi  anche  in  quello  spirito  aria 
fifla,  la  quale  mantiene  in  equilibrio  gli  altri  fuoi  princi* 
pj  , e lo  rende  in  tal  modo  omogeneo  e trasparente  DE 
MORVEAU  Chyrn  IH.  p,  174  xyj.  Ne  segue  adunque, 
che  Io  spirito  di  vino  (ìa  un  li  quo 'e  compofto  d’  acqua^ 
d’ acido  e di  flogitlro  , prodotto  dalla  ferme ntazioae  vino- 
sa , la  quale  ficcome  in  tutte  le  softanze  vegetabili  è sem- 
pre la  raedefima.  cosi  lo  spirito  ardente,  che  fi  ricava  dal- 
la birra,  non  può,  riguardo  a’suoi  princip),  effere  diver- 
fo  da  quello  , che  fi  ottiene  dal  vino , come  crede 
GEOFFRt.)Y  Mut.  Mei.  IH.  p.  ìj6.  Uno  spirito  ardente 
è anche  quello  , che  fi  diflilla  fulle  alpi  del  Tiralo  dal- 
la radice  della  genziana  , dell’  imperatoria  , dell’  era- 
eleo  , c da  una  specie  d’epilobio  nella  Siberia,  e nellai 
Kamtìchatka.  , GMÊLIN  El.  Sìbir.  1.  p,  114  CRASCHE- 
MIN1K.OW  Nit.  Hijì.  of  kamtfshatka  p,  108.  109  ; e lo 
ftefTo  spirito  s’ottiene  anche  dal  latte  , Marc.  PAULUS 
de  région,  orient,  L,  i.  C,  ^7,  GMEL1N  /•  c.  p,  i7J* 
RTTSCHOW  Petersbursg  oeconomïfch.  Qeffelfch.  V.  p,  41 
OSERETSKOWSKY  Specim.  de  fpiritu  ardente  ex  Uèg 
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una  quantità  d’acqua  maggiore  di  quella,  eh’ en- 
tra  come  principio  nella  combinazione  dell’  olio  . 

lUNCKEK  (*)  per  lo  contrario  fembra  non 
ammettere  nello  Ipirito  di  vino  altra  materia  in- 
fiammabile, che  il  flogifto  unito  ad  un  principio 
acqueo  per  via  d’ un  acido. 

Finalmente  CARTHEUSER  (**)  afferisce  po- 
fìtivamente,  che  lo  spirito  di  vino  non  è compo- 
flo  che  del  principio  flogiftico  più  puro,  e non 
nello  flato  oleoso  unito  immediatamente  col  folo 
principio  acqueo  . 

Quella  diverfìtà  traile  opinioni  de’  più  bravi 
Chimici  prova  , che  i veri  principi  dello  fpirito  di 
vino  non  fono  ancora  ben  conosciuti , il  che  per 
un  verso  procede  dalla  difficoltà  di  fcomporlo  fen- 
za  intermezzo  ; e per  1’  altro  da  molti  fenomeni , 
alcuni  de’  quali  pare  che  dimoftrino  , che  non  è 
un  vero  olio  ciò , eh’  entra  come  principio  nella 
compofizione  dello  fpirito  di  vino  , ma  puro  flo- 
giflo;  mentre  diverfi  altri  fembra,  che  indichino  la 
presenza  d’  un  vero  olio  nello  fpirito  di  vino  an- 
che il  più  puro. 

Diffatti  fe  fi  prende  il  più  rettificato  fpirito 
di  vino , poi  fi  mescola  coll’  acqua , e fi  lascia 
fvaporare  affai  adagio  all’aria  libera,  fi  trova  fem- 

pre 


hululo  1778.  PALLAS  Reìfe  l.  p,  ^6  « il  quale  dai 
Tartari  chiamaH  Arkì  e AriU  , PAÜLUS  Le.,  dagli 
Sebiavoni  Raki,  e da  alcuni  popoli  fettentrionali  Kutnys 
LEPECHlN  Tagebuch  I.  p.  ijj. 

(*)  ConfpeB.  Chym.  Tab.  7f.  n.  6. 

Elem.  Chym.  Sciì.  /.  C.  5.  §.  i. 
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pre  una  certa  quantità  d’ olio  fulla  fuperficie  dell* 
acqua  ; ed  altronde  s’  è veduto  , che  fi  cava  Tem- 
pre un  vero  olio  (*)  , quando  fi  mescola  lo  spi- 
rito di  vino  cogli  acidi . 

Da  un’altra  parte  fe  fi  confide rano  le  pro- 
prietà eflenziali  dello  fpirito  di  vino,  il  Tuo  per- 
fetto mescolamento  coll’acqua,  la  fua  fiamma  pri- 
va di  fumo,  e di  fuliggine,  l’ impoffibilicà  di  po- 
terli ridurre  foìo  nello  fiato  carbonoso  , ed  a cere* 
altre , che  non  convengono  ad  alcun  olio  effetti- 
vo, fi  dovrà  quali  confeffare  , che  il  principio  in- 
fiammabile dello  fpirito  di  vino  altro  non  fia  che 
il  puro  flogifto  . Quindi  è molto  probabile,  che 
r olio  (**)  anzidetto  , il  quale  fi  lascia  dallo  fpiri- 
co  di  vino  fulla  fuperficie  dell’  acqua , fia  ad  effo 
eftraneo , trovandoli  folamente  a motivo , che  i 
mezzi  fiati  adoperati  per  purificare  lo  fpirito  di 
vino  fono  insufficienti  a fpogliarlo  esattamente  d’o- 
gni  materia  oleosa,  e che  l’olio  effettivo,-  che  fi 
ottiene  col  mescolare  lo  fpirito  di  vino  cogli  acidi, 
è un  olio  vifibilmente  artificiale  e prodotto  nel- 
la fteffa  operazione , come  fi  vedrà  alla  parola 
ETEKE . 

Lo  fpirito  di  vino,  contenendo  il  principio 

flo- 


(*)  Anche  per  mezzo  di  ripetute  difiilUzionì  e 
coobazioni  , ''J^ESTENDORF  de  opt,  acet.  vini  concentra 
meth.  i.  II.  p.  14.  Quelt’  olio  ha  1’  odore  di  Ipirito  di 
vino  , ma  le  sue  proprietà  fono  molto  analoghe  a quel- 
le degli  oli  eflenziali  vegetali . 

(**)  Il  quale  da  alami  Chimici  chiamafi  olio 
\iale  del  vino  , 
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flogiftico  molto  fciolto,  e quali  libero  , agisce  fui 
genere  nervoso,  come  tutte  le  fo/lanze,  che  con- 
tengono un  principio  infiammabile  affai  volatile,  e 
affai  diradato . Serve  ancora  d’  un  potente  antipu- 
trido , onde  con  elfo  vengono  difese  dalia  putre- 
fazione ie  materie,  che  ne  fono  capaci.  Si  adope- 
ra anche  come  topico  nella  cancrena  , e fe  ne  fa 
im  liquore  , in  cui  fi  poflbno  conservare  gli  ani- 
mali quanto  fi  vuole , fenza  che  fi  corrompano 
(*)•  Per  la  maniera  di  purificare  lo  fpirito  di  vi- 
no vedali  r articolo  KETTIFICAZIONE  . 

SPIRITO  FUMANTE  DI  LIBAVIO. 

ESPRIT  FUMANT  DE  LIBAVIUS  . 

LIQUOR  fUMANS  LIBAVII. 

( V.  LIQUORE  FUMANTE  ) . 

SPI- 


(■•)  Da  che  fi  sa  dì  certo  , che  Io  spirito  di  vino- 
coagula  il  fangue  , non  è meravìglia,  che  quelli,  i qua, 
li  di  elTo  se  ne  abufàno  , fieno  soggetti  ad  apoplefiìe 
ìdropìfie  , c pericolofiffiaie  infiammazioni  ; e ficcome 
elTo  coagula  anche  il  latte  , cosi  aftenere  fi  devono  le 
nutrici  dall’  ufo  di  cotefto  liquore  ^ 

(•♦’l  SPIE  ITO  DI  MENDEEEEO. 

ESPRIT  DE  MENDEEEEUS. 

SPIRITUS  MENDEEERI  . 

Intorno  a quello  fpirito  , il  quale  altro  non  è che 
un /ii/e  ammoniacale  acetato  ,la  maggior  parte  de’  Chi- 
mici dice,  che  non  fi  pofla  criftallizzare  ; eppure  i Si- 
gnori SCHEFFER  e BAUME’  ci  aftìcurano  d'  aver  ot- 
te 
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SPIRITO  DI  NITRO. 
ESPiilT  DE  NITKE. 
SPlRiTUS  Nitrì. 


I_J3  fpirito  di  nitro  , e T acido  nitroso  fono  una 
cosa  RelTa;  quindi  rapporto  alla  proprietà  di  quell’ 

aci- 


tenuto  quefto  l'ale  in  forma  foliJa  e concreta  ; e prefTo 
il  Sig.  EXE  MORVEAU  fi  legge  Io  lìeffo  . Non  baita 
però  a tal  uopo  la  loia  e lenta  Evaporazione  * coniâ 
dice  il  Sig.  BAUIVIE’  , ma  fi  richieda  oltreciò  un  ace- 
to radicale,  ed  un  alcali  volàtile  aereato,  evitando 
nello  fteflo  tempo  tutto  ciò  , che  può  impedire  la  cri- 
ftallizzazione  , cioè  una  foverchia  quantità  di  acqua  * 
ed  un  acero  pregno  d’  olio  , e di  mucilaggine , quale  è 
1’  aceto  comune  , e il  diitillato . 

La  maniera  più  ficura  di  produrre  con  quello  fpi- 
rito  un  fale  concreto  e puro  , fecondo  le  offervazioni 
del  Sig.  DE  LASSONE  , confifte  nell’  unire  mezz’on- 
cia di  fate  ammoniaco  Con  meizz’  oncia  d aceto  radica- 
le eftratto  dal  verderame  ; oppaire  fi  forma  un  miscu- 
glio con  un  oncia  di  terra  calcare  pura  , due  dramme 
di  Tale  volatile  alcalino  ben  alciutto  , e mezz’  oncia 
d’  aceto  radicale  ; ed  un  altro  compoito  di  quattro  par- 
ti di  creta , ovvero  di  terra  calcare  pura  , e una  parte 
di  alcali  volatile  faturato  coll’  aceto  dillillato  . Ciò 
tatto  fi  fublima  poscia  o l’uno  , o l’altro  mifcuglio  in 
una  ftorta  fornita  d’un  collo  più  largo,,  a bagno  d’ai 
rena,  aumentando  il  fuoco  a poco  a poco.  In  tal  gui- 
sa fi  sublima  finalmente  nel  collo  della  medefima  una 
foltanza  falina  , bianca  , in  forma  di  fottiliirimi  aghi 
la  quale  rinserrata  in  una  bottìglia  di  criltallo  ben  tu- 
rata , fi  conserva  in  forma  secca  e concreta  . I.o  ftel- 
fo  prodotto  fi  ottiene  mettendo  in  un  vaso  di  vetro  il 
vardfixame , e in  un  altrp  lo  spirito  di  sale  ammonia- 
co 
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acido  , leggafi  1’  articolo  ACIDO  NITROSO  . In 
quello  luogo  adunque  fi  parlerà  folcanto  della  ma- 
niera , con  cui  fi  diftilla , o con  cui  fi  fcpmpone 
il  nitro  per  cavarne  T acido  puro . 

L’  aci- 


éo  aflai  fòrte  , e adoperando  un  apparato  , in  cui  per 
mezzo  dei  fuoco  l’aria  alcalina  fi  debba  unire  coll'  a- 
rìa  acida  acetolà  , e da  tale  unione  risulti  un  alcali 
volatile  acetato  in  forma  folida  e concreta  . Quello  sa- 
le dato  in  dofe  conveniente  è molto  più  efficace  di 
quello  , che  comunemente  fi  prepara  , e fi  conserva 
nelle  fpezierie  fiotto  il  nome  di  [finto  di  Menierero  , 
DE  LASSONE  Mémoires  de  Paris  pour  1TJ$>  p>  40-65. , 
GREIjL  Chym,  Journal-  V.  p.  71-76. 

Il  Sig,  SPIELMANN  vuole  , che  per  far  lo  fpiritp 
di  Menderero  y olfia  la  mìjlura  falina  volatile  degli  Svi^reri , 
bafli  saturare  lo  spirito  di  sale  ammoniaco  preparato 
col  fiale  di  tartaro»  e coll’aceto  comune.  La  FARMA- 
CIA RAGIONATA  richiede  a tal  uopo  un  aceto  fortifii- 
mo  , e prescrive  inoltre  , che  quello  fipirito  fi  prepari 
quando  fi  richiede  dal  medico  . Soggiunge  poi , rappor- 
to alla  di  lui  virtù  » datar  cum  [yrupo  quodam  , vel  cura 
aliis  remediis  mìxtus  , a drachma  dimìiia  ufque  ad  binas  . 
Praeterea  fpiritus  riofler  ajpie  foettdae  non  fatis  celebrane 
das  vires  antìfpafmodicas  Ò'  refolventes,  quas  in  obflruHio^ 
nibuf  vìfcerum  , in  menftum  Ó*  aliorum  fanguinis  fiuoribus 
fohibitis , in  ajfeUibus  ajihmaticis , in  tufi  fo^ocativa  éP 
morbìs  hytericà  praeflat  , injìgnìter  fecundat  & auget  , O* 
ideo  confulto  , ad  gxemplum  Cl.  MILLAR  » draehmae 
duae  affae  foetidae  in  huius  fpiritus  ancia  una  folvuntury 
cum  alìquot  cuiufdam  aquae  de/lillatae  unciis  mifeen- 
tur  Ó"’  ornai  bi-vel  trihorio  infanCibus  ai  alìquot  cochlearia, 
parva  y & aduliis  ordinaria  praebentur . Della  forza  ri- 
folvente  e antiputrida  di  quello  sale  ammoniacale  parla 
anche  BOERHAVIO  Elem.  Chym.  II.  Si  avverta  però, 
che  l'aceto  radicale  ellratto  dal  verderame,  con  cui  ^ 
fttura  l'alcali  volatile  |ion  fìa  millo  col  rame. 


L’acido  vetriuolico  , e diverse  foftanze,  che 
lo  contengono , servono  d’ intermezzo  per  feparar 
1 acido  nitroso  dall’  alcali  fiflfo , che  gli  lèrve  di 
base  nel  nitro;  perchè  in  generale  il  primo  di 
quelli  due  acidi  è più  forte , e più  potente  del 
fecondo . Vi  fono  molti  modi  per  cavare  1’  acido 
nitroso  mediante  la  dillillazione;  ma  in  foAanza 
non  fono  diverfi  , fe  non  per  qualche  circollanza 
procedente  dalla  natura  dell’intermezzo,  che  s’ado* 
pera , e dalla  forza  dell’  acido  nitroso , che  lì 
pretende  di  ottenere . 

La  maniera  più  usuale  per  dillillare  lo  fpirit» 
di  nitro  particolarmente  ne’  lavori  in  grande  (*)  li 
e di  servirli  deli’  argille  per  intermezzo , poiché 
contenendo  quello  dell’  acido  vetriuolico  (**)  è co- 
niodillima  per  decomporre  il  nitro . 

Si 


C*)  Per  dillillare  l’acido  nitroso  , dellinato  nella 
balTa  Ungheria  a feparare  1’  oro  dall’  argento  , s’  unif- 
:ono  in  Kreainìt\  dieci  parti  di  nitro  con  dodici  di 
retriuolo  calcinato.  La  dillillazione  11  fa  in  vali  di 
èrto  con  un  pallone  di  vetro  ben  lutato , nel  quale  in 
/eee  di  acqua  vi  (ì  mette  un  acido  nitroso  molto  al- 
lungato , Ma  avendo  io  oflervato  , che  otto  oncie  di 
rapo  morto  prodotto  da  dieci  parti  di  nitro  , e dodici 
li  vetriuolo  calcinato  in  bianco  , aggiungendovi  quat- 
to oncie  d’ acido  vetriuolico  , hanno  prodotto  nuova- 
nente  tre  oncie  e mezzo  d’  acqua  forte  , è co  fa  certa, 
:he  dodici  parti  dì  vetriuolo  calcinato  in  bianco  non 
ono  capaci  di  fcomporre  intieramente  dieci  partì  di 
litro . La  vera  proporzione  , che  a tal  uopo  11  deve 
iflervare  , confifte  in  due  pani  di  vetriuolo  calcinato 
n bianco , e in  una  parte  di  nitro . 

(**)  Non  in  tutte  la  argille  annida  l’acido  vetri- 
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Si  prendono  quattro , o cinque  parti  d' ar- 
gilla fecca  e ridotta  in  polvere;  fi  mescola  esatta- 
mente con  una  parte  di  nitro  ; s’  introduce  quello 
miscuglio  in  una  grande  llorta  di  tena  mella  in 
un  fornello  di  riverbero  , adattandovi  un  recipien- 
te ben  lutato  avente  il  folito  piccolo  buco , e fi 
procede  alla  diftillaiione  con  un  fuoco  gradato , 
cioè  molto  dolce  al  principio  , e verso  la  fine  ga- 
gliardo , finché  faccia  roventare  la  llorta . 

1 dillillatori  dell’acqua  forte  fi  prendono  po- 
cbiflima  pena  per  far  quella  dillillazione;  quindi  il 
loro  fpinto  di  nitro  ordinariamente  è debole  e im- 
puro . 

Primieramente  elfi  non  adoperano  , che  nitro 
della  prima  o feconda  cotta , il  quale  contiene 
molto  fai  comune,  onde  l’acido,  che  ne  cavano, 
è mescolato  non  una  gran  quantità  di  fpirito  di 

fale  , 


oolico  , e se  T acido  veirìuolico  fofle  quello,  con  cui 
le  argille  decompongono  il  nitro  , lì  ricaverebbe  lèni- 
pre  dai  loro  reiidui  un  arcano  duplicato  , ma  quello 
non  fi  efirae  certamente  da  ogni  corpo  morto  di  tale 
natura  . E anche  cosa  certa  , che  per  la  decompofizio* 
ne  del  nitro  non  è necelTario  foltanto  l’acido  vetriuo- 
lico,  potendoli^  decomporre  anche  da  altre  loflan2e 
Icevre  di  queft’  acido  , come  fono  p.  e.  ì)  vetro  polve- 
rizzato,  le  pietre  felciofe  . e alcuni  metalli*  Quello, 
che  piu  ammirare  fi  deve  nelle  decompofizioni  del  nitro 
in  vafi  chiufi,  fi  è,  che  fenza  intermezzo  cioè  dal  folo 
nitro  sorte  in  vece  d’  un  acido , un’aria  purilTuiia  , e fe 
fi  decompone  con  intermeazi  anche  privi  di  flogifto , fi 
ctrjene  un  acido  flogiftìcato  . Dobbiamo  adunque  dire  , 
che  molto  ancora  ci  refla  per  ben  conofeere  la  natura 
degli  acidi  , e i loro  proffimi  principi  • 
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(ale , quindi  è che  fi  può  dire  una  fpecie  d’  acqua 
regia  . 

In  fecondo  luogo , non  fanno  ben  feccare  la 
loro  argilla,  il  che  è la  cagione,  che  l’acido  loro 
c debole , ed  acqueo  , benché  abbiano  la  diligènza 
di  mettere  da  banda  la  parte  più  flemmatica 
che  è la  prima  a palTare,  e che  efli  chiamanq 
diflemmare  . 

Finalmente  il  luto,  di  cui  fi  fervono  per- 
congiungere  i loro  vali , altro  non  è che  terrs^ 
temperata , una  cui  parte  casca  fempre,  e fi  mes-, 
cola  col  loro  fpirito  di  nitro,  fpecialraente  quan- 
do slutano  i vali , formando  un  fedimento  al  fon- 
do. Ma  ficcome  quafi  tutta  l’acqua  /otte,  ch’eflt 
fanno,  è deftinau  per  certi  artefici  , le  cui 
operazioni  non  efigono  tanta  esattezza  , come 
quelle  della  Chimica,  perciò  è buona  fufiàciente- 
mente  per  l’tiso,  che  ne  hanno  da  fare. 

I diftiflatori  fuddetti  non  adoperano  fiorte  „ 
tna  certe  bottiglie  di  terra  bigia  di  collo  corto  ed 
incurvato  ( cuines  J , e in  vece  di  recipienti  usano, 
de’  vali  della  llefla'  figura . Dispongono  due  lun- 
ghe file  de’  medefirai , oppolle  1’  una  all’  altra  ne’ 

Voi.  IX.  t ‘ for- 

* i 
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(*)  Per  le  incifioni  in  rame,  per  la  legatura  de* 

I libri  air  inglese  , e per  fa  macerazione  d’  alcuni  Icgn^ 
I da  ringerfi  in  giallo  ad  ufo  de’  falegnami  balta  quai- 
0 fifia  Ipirito  di  nitro  . Ma  per  feparare  1’  argento  dall’ 
e oro,  quello  fpirito  deve  elTere  dt-puraio  dall’ acido, 
r marino  , che  eifo  ordinariamente  contiene  , e dall’  aci- 
t do  vetriuolico  , quando  quello  Ipirito  fi  voglia  adoppi, 
i:  rare  pex  ravvivare  il  colore  della  cocciniglia  per  I», 
3 scarìato  . 


SPI 


2p0 

fornelli  allungati  chiamati  galeres  , e fi  fervono 
d’  un  fuoco  di  legna  per  fare  la  loro  diftillazione  , 
per  la  quale  impiegano  dodici  ore  . 

Si  potrebbe  fare  uno  fpirito  di  nitro  buonis- 
fimo  col  metodo  , che  fi  tiene  dai  diftillatori  n 
d’ acqua  forte  . Balla  prendere  un  nitro  della  terza 
cottura,  lutare  i vafi  esattamente  con  un  luto 
graffo  compollo  d’argilla  fecca,  pella , ftacciata, 
e ridotta  in  palla  con  una  ballevole  quantità  d’o- 
lio di  lino  cotto  , e finalmente  col  diflemmare  mag- 
giormente avanti  di  lutare  . Tutte  quelle  cautele 
fi  olfervano  da  entelli  operatori , quando  da  elfi 
fi  vuol  avere  un  buono  Ipirito  di  nitro , dando  ai 
medefimi  un  conveniente^  pagamento  . Nulladimeno 
s’ ha  da  olfervare  , che  lo  Ipirito  di  nitro  diltillato 
coll’intermezzo  dell’  argilla  non  è mai  così  colo- 
rito, nè  così  fumante  quanto  quello,  che  s’ottie- 
ne cogli  altri  metodi , benché  altronde  polfa  elfe- 
re  quali  forte  egualmente, 


SPIRITO  DI  NITRO  DOLCIFICATO . 
ESPRIT  DE  NlTKfci  DULCIFIÉ. 
SPIRITUS  NITRI  DÜLCIS. 


T Jr)  fpirito  di  nitro  dolcificato  (**)  è un  miscugli® 

d’ aci- 


(■•)  ( V.  L' art,  iti  difiillateur  d' eaux  foriti  par  Af* 

DE  MACHY  1775.  ). 

(**)  NAVIER  c flato  il  primo  3 pubblicate  ntlU 

Fran- 
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d’acido  nitroso,  e di  fpirito  di  vino  rettificato, 
che  fi  lascia  digerire , o che  fi  diftilla  infietne  ; 

Avendo  T acido  nitroso  molta  azione  fillio 
fpirito  di  vino  relia  indi  addolcito  per  quello  mis- 
cngiio  . Quella  preparazione  non  fi  fa  che  per 
l’uso  della  Medicina,  ed  è riguardata  come  aperi- 
çiva , e come  un  gran  diuretico.  Si  prescrive  in 

t 2 goc> 


Francia  il  metodo  di  raddolcire  I’  acido  nitrolo  collo 
fpirito  di  vino , quantunque  di  quella  edulcorazione  ne 
abbia  già  parlato  LULLlO  , VALENTINO  , e KUN^ 
CKELIO  . A dì  nollri  fi  prepara  fn  ogni  luogo  , ma 
non  fempre  nella  ftefla  maniera . Chi  prescrive  la  di- 
geftione  dopo  aver  mefcolato  una  parte  d’ acido  nitro  fo 
con  tre  parti  di  fpirito  di  vino  ; chi  vuole  , che  la  di- 
llillazione  fi  faccia  a bagno  maria  ; altri  pretendono  , 
che  Io  fpirito  fi  debba  pofcia  addolcire  coll’  alcali  de- 
liquefcfnte  ; ma  ninno  ci  alTicura  , che  malgrado  tutte 
quelle  precauzioni,  lo  fpirito  di  nitro  dolcificato  abbia 
quelle  qualità,  che  aver  deve,  per  cflere  perfettamen- 
te raddolcito.  Se  tale  fi  defidera  , fi  ha  d^  difiillare 
una  parte  di  fpirito  di  nitro  afiai  forte  con  nove  , die- 
ci . ed  anche  più  parti  di  spirito  di  vino  rettificati ffimo, 
leparando  il  recipiente  dalla  flotta  , quando  t paflata 
la  me'à  del  liquore  , o quando  fi  vede  , che  principia 
a fortire  dotato  d’  un  fapore  evidentemente  acido  . Al- 
lora il  liquore  i fé  e veramente  dolcificato  non  fa  ef- 
fervescenza^ coi  fali  alcalini,  nè  tinge  in  rodo  la  carta 
azzurra  . E’  ben  vero  , che  quello  fpirito  fui  principio 
fi  dimoflra  quali  fempre  alquanto  acido,  ma  col  tem- 
po perde  quello  carattere  , e fi  cangia  in  un  vero  fpi- 
riio  di  nitro  dolce.  Ma  fe  troppo  iiianifefla  fofìe  la 
sua  acidità  , allora  altro  rimedio  non  fi  trova  , che  di 
tyiirlo  a qualche  dole  d'alcali  vegetale  , e dillillarlo 
un  altra  volta  , finche  non  faccia  più  alcuna  efferv^- 
feenza  coi  fali  alcalini  • 
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^occe , e fino  a fegno  da  produrre  una  gran  acir 
flità  nelle  pozioni , e giulebbi  adattati  , 

Le  ricette  per  fare  lo  fpirito  di  nitro  dolci- 
ficato variano  molto , sì  rapporto  alla  manipola- 
zione, quanto  per  le  proporzioni  degl’ ingredienti , 
Alcuni  prescrivono  per  quello  raddolcimento  un 
femplice  miscuglio  , e la  digeftione , come  abbia- 
mo indicato  ; altri  vogliono,  tre  , quattro , cinque  , 
c fino  a dieci  parti  di  fpirito  di  vino  contro  una 
di  fpirito  di  nitro  . Secondo  molte  farmacopee  bi- 
sogna dillillare  il  miscuglio  o in  parte  folamente, 
p fino  a ficcità  ; quindi  non  è meraviglia  fe  fi 
ottengono  molto  differenti  preparaziord  da  quelle 
diverse  maniere  di  fare  i’  operazione  . 

Benché  1’  acido  nitroso  abbia  in  generale  una 
fortiflima  azione  fullo  fpirito  di  vino,  fembra  non- 
dimeno che  non  venga  raddolcito  che  pocbiffimo  , 
quando  altro  non  fi  fa  che  mescolarlo  colio  fpiri- 
to di  vino,  fenza  diflillare  il  miscuglio,  foprattut- 
to  se  r acido  nitroso , che  fi  adopera , non  è forte , 
Ç fumante  . Quindi  se  fi  vuole  che  lo  fpirito  di 
nitro  dolcificato  per  gli  ufi  della  Medicina , o per 
altri  conservi  ancora  molto  del  luo  carattere  d’aci- 
do nitroso  , e quali  tutte  le  fue  proprietà , e che 
fia  femplicemente  slungato  , ed  alquanto  indeboli- 
to dallo  fpirito  di  vino  , baderà  la  femplice  dlge-, 
filone  con.  maggiore , o minore  proporzione  di 
fpirito  di  vino , fecondo  il  grado  di  addirà , e di 
concentrazione,  che  fi  vuole,  che  conservi.  Quan- 
do poi  fi  defidera  veramente  dolcificato , e cumbi- 
paco  collo  fpirito  di  vino  , allora  bisogna  ricorrere 
alla  diflillazione  d’  un  miscuglio  di  cinque  in  s«i 


Jjarci  di  spirirò  di  vino  contro  üna  di  fpirito  <S 
nitro,  e diftillare  iolamcrte  due  terzi  del  liquore 
(* (*•)).Q  uello  liquore  non  è tnolto  in  usò  che  nelle 
^ledicina  ^ facendofi  prendere  diluirò  in  qualche 
bevanda  convenevole  in  qualità  di  diuretico  e di 
aperitivo  ( Vedi  T edizione  francese  della  Farma- 
copea di  Londra  , tanto  pè't  preparare  Io  Ipirito 
di  nitro  dolcificato  quanto  pei  cali,  in  cui 

conviene  nella  Medicina  (***),  e per  Io  metodo 
di  fomminiUrarlo  ) ( V.  LTERE  JNlTROSO  ) i 
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(*)  Per  tre  oficic  d’  acido  nitróso  fumante  fi  pré- 
icrivono  due  libbre  dì  fpirito  di  vino  rettificatillimo 
dalla  PHaRMAC.  RATION.  GCCXIX  , e fe  una  parte  d' 
etere  nitroso  fi  mischia  con  quattro  parti  di  spirito  di 
vino  rettificatiflìrao  , poi  fi  diftiMa  il  miscuglio,  s’  ottieh* 
parimente  uno  fpiritò  di  nitro  dólce  , SPIELMANN 
Pharmacop’.  generai,  p.  jiò. 

(*•)  Anche  il  metodo  di  preparare  lo  fpirito  di  ni- 
tro dolce  datoci  dall’  Autore  del  Laboratorio  aperto 
farà  lodevole  fe  avrà  la  proprietà  pcc’  anzi  accen- 
nata . 

(**•)  Avvertano  i Medici  di  non  fidarli  di  molto  di  que* 
fio  fpirito  credendo  . che  quello  lolò  pefla  baflare  nei 
óafi  , ne'  quali  fi  richiedono  rimedj  molto  più  efficaci  , ne 
in  morborum  decut/ìbus  irrevocabile  ìuvandi  tempus  perdant , 
et  hoc  modo  itrepatabìU  damnum  insérant , FIIAKMAC.' 
RATION.  /.  c. 
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SPIRITO  DI  NITRO  FUMANTE. 
ESPRIT  DE  NITRE  FUMANT. 
SPIKITUS  NITRI  FUMANS  . 

i fono  due  metodi  praticati  ne’  laboratori  chi- 
mici per  ottenere  lo  fpiritn  di  nitro  forcilÌìmo  , e 
molto  funaante  ; il  primo  colf  intermezzo  del  ve- 
triuolo  marziale , ed  il  fecondo  colf  acido  vetriuo- 
lico  del  tutto  puro  . Si  parlerà  ora  dell’  uno  , e 
delf  altro  . 

Per  preparare  Io  fpirito  di  nitro  fumante 
colf  intermezzo  del  vetriuolo  (*)  marziale  fi  fa 
primieramente  calcinare  il  vetriuolo , finché  diven- 
ga del  color  d’ arancio  per  torgli  tutta  P acqua 
della  fua  criftallizzazione  ; indi  fi  fa  ben  feccare 
del  nitro  puriffimo  della  terza  cottura  , od  ancha 
meglio  purificato  mediante  una  quarta  critlallizza  ■ 
ziòne  . Quelle  due  materie  fi  riducono  in  polvO 
re  , fi  mefcolano  efattamente  infieme  in  egual  dofe 
e con  un  imbuto  di  carta  , che  giunga  fino  al 
ventre  della  llorca  , s’  introducono  in  una  buona 
flotta  di  terra,  al  cui  collo  non  relli  attaccata 
parte  alcuna  del  mifcuglio  . Si  mette  la  flotta  in 
un  fornello  di  riverbero  . fulle  cui  barre  fiali  po- 
llo un  piatto  di  terra  pieno  di  arena  ; fi  aggiulla 
alla  flotta  un  gran  pallone  di  vetro  col  fuo  pic- 
colo 


(*)  Per  ottenere  Un  acido  nitroso  concentrato  deve 
vetriuolo  marziale  effere  puro , MARGRAFF  Chym, 
Schrift.  I.  XV. 
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colo  buco  , lutandolo  alla  medefima  col  luio  graffai 
e quello  'fi  copre  con  un  pannolino  impiaftricciaco 
d’ un  altro  luto  di  calce  Ipenta  ali’  aria , e ftcm- 
perata  colla  chiara  d’uova,  legandolo  bene  con 
dello  fpago.  Si  palTa  poi  alla  dillillazione  con  un 
fuoco  lentiflìmo  . Il  pallone  s’ empie  torto  di  va- 
pori rortì , i quali  vi  rt  cnndenfano , mentre  un’al- 
tra parte  dello  fpirito  di  nitro  dirtilla  a poco  a 
poco  in  gocce  (*) , e fi  continua  querta  dirtilla- 
zione,  finché  dalla  rtorta  divenuta  rovente  non 
esca  più  cofa  alcuna. 

Dopo  ciò  fi  lafciano  raffreddar  i vali , fi  slu- 
tano con  diligenza , e fi  versa  prontamente  il  li- 
quore del  pallone  in  una  bottiglia  di  criftallo  net- 
ta ed  asciutta  con  un  imbuco  di  vetro.  Si  tura 
poscia  col  fuo  turacciolo  di  crirtallo  ben  adat- 
tato . 

Querto  metodo  per  ogni  verfo  eccellente  è 
quello  del  Sig.  BAUME  , 11  piccolo  piatto  di  ter- 
ra pieno  di  rena,  su  cui  fi  pofa  il  fondo  della 
rtorta,  è utiliflìmo,  e fa  che  non  fi  fcaldi  troppo 
prerto  o inegualmente  , acciò  la  rtorta  non  fi 
rompa.  Il  luto  graffo  d’argilla,  e d’olio  di  lino 
refifte  beniflìmo  agli  acidi  , e tura  esattamente  ; 
ma  ficcome  rerta  fempre  un  po’  molle  , cosi  ha 
bifogno  d’  effere  mantenuto  confiflente  mercé  un 
panno  coperto  con  un  luto  di  calce  e di  chiara  d’ 
uova . 

t 4 1 


(*)  L’intervallo  di  tempo  tra  una  goccia  el’  altra 
il  determina  dalla  rtagioue  più  o meno  calda, 
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1 vapori  di  quefto  fpirito  di  nitro  fumante 
ibno  molto  efpanfibili,  e li  condenfano  difficilmen- 
te . Per  quella  ragione  è cofa  elTenziale  di  fare  la 
dillillazione  lentamente,  di  non  farla  in  tempo  cal- 
do, di  collituire  un  piccolo  muro  di  mattoni  tra 
il  pallone  ed  il  fornello  , acciocché  quello  vafo 
faon  fi  fcaldi;  di  coprirlo  co’  panni  bagnati  , che 
di  tanto  in  tanto  fi  rinnovano  . Ma  ad  onta  di 
quelle  precauzioni  bifogna  fovente  llurare  il  pic- 
colo buco  del  pallóne , per  dare  sfogo  a’  vapori 
Iroppo  rarefatti,  o troppo  abbondanti  , altrimenti 
tutto  r apparato  creperebbe  con  grande  kop- 
pio  . . 

Quando  fi  vede  , che  le  gocce  fi  fuccedonò 
Con  frequenza  , e che  nello  llurare  il  piccolo  bu- 
co n’  efcono  fischiando  de’  vapori  rolfi  , che  fi 
slanciano  un  piede  lontano,  ciò  è un  indizio,  che 
i vali  fono  vicini  a crepare  ; onde  fa  d’  uopo  ral- 
lentare il  fuoco  e llurare  frequentemente  il  picco- 
lo buco  j finché  tutto  ciò  fi  fia  moderato  dì 
molto  . . . ' . 

Finalmente  bifogna  aver  grand’  attenzione  j 
quando  fi  verfa  lo  fpirito  di  nitro  nella  boccia , di 
metterfi  ove  fpira  l’aria,  e di  prendere  il  foprav- 
Vento  per  non  refpirarne  i vapori,  che  fono  cor- 
rofivi  e nocivi  . Per  la  medefima  ragione  fi  dee 
turare  con  uno  llraccio  1’  apertura  del  pallone  ^ 
subito  che  Io  fpirito  di  nitro  è travafatò  , poiché 
féguita  a fumare  per  più  di  dodici  ore  . 

Quando  lo  Ipirito  di  nitro  , ottenutoli  col 
metodo  fuddecto  , è fiato  difiillato  con  una  buo- 
na quantità  di  vetnuolo  ben  calcinato,  trovali  net 

Àio 
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lìlò  maggior  grado  di  cònceticrazione  (♦)  ; i Tuoi 
vapori  ioho  d’  un  rodo  quali  bruno  ; neL  tempo 
inedefimo  fono  piu  efpanfibili , e meno  difpolli  a 
condenfarli  in  liquore , il  che  fa  che  fe  ne  perde 
lina  gran  quantità  . Sembra  che  cote  Iti  vapori  fie- 
no molto  limili  à quelli  , che  s’  innalzano  dalla 
diffbluzione  de’  metalli , e fpecialmente  dal  ferro  e 
dallo  zinco,  mediante  1’ acido  nitrolo,  ne’ quali  il 
celebre  Dottore  PRIESTLEY  ha  conol'ci.uto  moi* 
te  belle  proprietà  ( V.  l’articolo  ARIA  NITRO- 
SA ) . Didatti  pare , che  là  parte  più  fottile  e 
più  volatile  di  quelli  vapori  s’avvicini  molto  alla, 
natura  delfaV/a,  cioè  delle  foltanze  volatili  , che 
reilano  nello  flato  vapòrofo  fenza  condenfàrfi  in 
liquore  . La  foprabbondanza  di  principio  flogiflico 
è quella  probàbilifiente  , che  dà  quelle  proprietà 
all’acido  nitròfo , divenendo  perciò  meno  mefcibi- 
le  coll’acqua:  cerco  è che  innolcrandofi  la  con- 
centrazione di  quefl’  acido  fino  all’  ultimo  grado 
nella  fua  diflillazione  coll’  intermezzo  del  vecriuolo 
marziale  , fi  otcerigonò  , oltre  i vapori  incondenfa^ 
bili , fenza  il  raifcuglio  dell’  aria  e dell’  acqua  , di 

cui 


(*)  II  fuo  pefo  fpecifico  rapporto  all' acqua  h come 
i,  foo-  E(To  aumenta  di  molto  il  freddo  dei  ghiaccio  , 
fi  rifcalda  coll'acqua,  e cangia  col  tempo  il  tuo  colp- 
ire in  verde  , ERZLEBEN  Èinìeitung.,  ec-  §.  196.  Il  Sig. 
KIRWAN  celebre  Chimico  Inglese  ha  oilervato  , che  la' 
specifica  gravità  d’  un  acido  nitroso  puro  è come  ti, 
8719  ; ma  ficcome  quell’  acido  t Tempre  mefcolato  coll’ 
acqua,  cosi  il  fuo  pefo  specifico  è 8 , ■>65+.  . In  undici 
grani  d'  àcido  nitrofo  vi  sono  ì » jS  grani  d’  aCldò' 
puro’ . 
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cui  parlato  abbiamo  pocanzi,  due  acidi  in  liquore, 
che  non  fi  mefcolano , poiché  uno  de’  medefimi  , 
probabilmente  il  più  flogifticato,  nuota  fopra  l’al- 
tro , come  l’etere,  o l’olio^,  che  nuotano  fopra 
r acqua  . 1 Signori  BAUME,  JKOUELLE,  BUG- 
QUET , ed  altri  Chimici  hanno  avuto  occafio- 
ne  d’  ofiervare  quello  fenomeno  intereflante  ; e le 
altre  differenze , che  debbono  elfervi  tra  quelli  due 
acidi  nitrofi , mentano  certamente  d’ elfere  inda- 
gate . 


SPIRITO  DI  NITRO  FUMANTE 
,ALLA  MANIERA  DI  GLAUBtRO  , 
-ESPRIT  DE  NITRE  PUMANT 
A LA  MANIERE  DE  GLAUBER. 
SPIRITUS  NITRI  FUMANS 
GLAUBERIANUS  . 

Glaubero  è flato  il  primo  (^*)  Chimico  , 

che  abbia  penfato  a dillillare  gli  acidi  nitrofo  , c 

ina- 


(*)  HOFFMANN  Ohs.  Chym.  II.  p.  iiy.  Ma  da  che 
BORRICHIÜ  nell’ an.  ì67i*  infiammò  l’olio  collo  spiri- 
to di  nitro  . sembra  , che  il  primo  inventore  di  qucft' 
acido  non  fia  fiato  GLAUBERO,  dandofi  anche  a’ giorni 
noftri  all’acido  nitrofo  fatto  coll’acido  vetriuclico  il  nome 
di  fpirito  di  nitro  fumante  fenxa  1’ epiteto  di  pi  ubf riano 
PHahMAC.  ration  CCCXX.  , sebbene  1'  acido  nitrofo 
giauberiano  fia  molto  più  concfntmto  , e più  ricco  di 
flogifio  , di  quello  che  fia  il  comune,  TIEBOEL  Jìurlem 
Ahhaniìung. 


s P I 


mafind  còli’  intermezzo  dell’  acido  vetriuolico  pu» 
ro  . Si  può  in  quello  modo  avere  un  acido  nicro- 
l'o  nel  maggior  grado  di  concentrazione;  e quello 
metodo  è più  facile , più  pronto , e più  comoda 
del  precedente . Ecco  come  fi  ha  da  fare  quella 
dillillazione  (*)  . 

S’ introduce  in  una  llorta  di  terra , o , se  fi 
vuole , di  vetro  un  nitro  purilfimo  ; vi  fi  verla 
fopra  col  mezzo  d’  un  imbuto  di  vetro  fornito 
con  un  collo  ben  lungo  , che  polTa  giungere  fino 
al  ventre  della  llorta , acciò  non  fi  attacchi  al  col- 
lo 1’  acido  vetriuolico  rettificato  e molto  con- 
centrato , il  cui  pefo  fia  la  terza  parte  del  , ni- 
tro (**)  . 

Si  difpongono  i vali  come  nella  dillillazione 
precedente  , e fi  dillilla  colle  medefime  precauzio- 
ni, altra  dilferenza  non  effendovi  tra  quelle  due 
dillillazioni , fe  non  che  la  prima  , di  cui  ora  fi 
parla,  fi  fa  più  prello  , e richiede  minor  calore 
verlo  la  fine . 

Lo  Ipirito  di  nitro  cavato  con  quelli  due 
ultimi  metodi  è il  più  forte,  ed  il  più  fumante, 

che 


(*)  BOERHAV,  Chym  II.  Proc.  ijf. 

(**)  La  dofe  ordinaria  dell’acido  vetriuolico  è la 
metà  di  quella  del  nitro , e con  ciò  la  quantità  dell’ 
addo  nitrofo  , che  fi  ottiene  , è a undipreffo  \ dì  tutto 
il  nitro  , BERGMANN  prfflTo  SCHEFFER  Varies  ung. 

§.  IO.  ( V . acido  nitroso  ) . 

Io  ho  ricavato  da  me2za  libbra  di  nitro  puro  con 
otto  oncie  d’  acido  vetriuolico  cinque  oncie , tre  dram- 
I rae  , e cinquantotto  grani  d’  acido  nitroso, 
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che  poiïa  averli  ; quello  però  , che  fi  fa  alla  ttiàà 
niera  di  GLALBEhO,è  un  po’men  rofib  e me- 
' no  fumante  dell’ altro,  benché  pofla  efiere  egual- 
mente ed  anche  più  concentrato  . 11  flogifto  del 
Vetriuolo  marziale  è quello  , che  rende  il  primo 
così  fumante  . Alcuni  Chimici  aggiungono  un  po* 
di  limatura  di  ferro  nella  diftillazione  alla  maniera 
di  GL  A UBERO,  per  ottenere  uno  fpirito  di  nb 
tro  più  fumante  * 

E necefiario  ofierVare^  che  lo  fpirito  di  nitro^ 
cavato  ne’  suddetti  modi , non  è mai  del  tutto  pu- 
ro * E bensì  vero  che  va  dente  dal  mifcuglio 
dell’  acido  marino  , quando  s’  è adoperato  un  ni- 
tro perfettamente  purificato  ; ma  non  fi  può  già 
impedire  foprattutto  nella  diftillazione  alla  maniera 
di  GLAUBERO,  che  non  monti  con  elfo  un  po- 
co d’ acido  vetriuolico  : quindi  è che  per  le  ope- 
razioni ed  efperienze , che  dimandano  un  acido 
perfettamente  puro  , è necefiario  di  rettificarlo  dà 
quell’  acido  Vetriuolico , che  in  se  racchiude  diftil- 
landolo  per  la  feconda  volta  fopra  del  nitro  purif- 
fimo  f perchè  allora  la  piccola  porzione  d’  acido 
vetriuolico  mcleolata  con  eflTo  trova  più  nitro  che' 
non  le  fa  d’  uopo  per  impegnarli  nella  fua  baie  ^ 
e fifiarvifi  in  modo  che  non  polla  montare  nella 
diftillazione  , per  cui  è chiaro  , che  bafta  un  mi- 
nor calore  , che  nelle  prime  diftillazioni  , 

Riguardo  a’  refidui  di  quelle  diftillazioni  , 
contengono  tutti  un  tartaro  vetriuolato  ^ che  chia- 
mafi  fole  de  duobus . 

Il  reliduo  della  diftillazione  dello  fpirito  di 
nitro  coir  aigilla  racchiidc  un  tanaio  vctriuclat» 
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inefcolato  (* (**))  con  una  gran  quantità  dì  terra  i e 
per  quefta  ragione  difficile  a cavarli.  L’argilla  relia 
cotta  , indurita  , e ordinariamente  molto  rovente, 
perchè  le  argille , che  s’  impiegano  a tal  ufo  , fo- 
no farrugginose  Quello  capo  morto  forma  un 
ottimo  cemento  per  far  i mofaìci  . A motivo  del 
fuo  colore  serve  anche  per  compartimento  delle 
aree  de’  fiori  ne’  giardini . Si  cfiianja  cemento  de  di- 
jlillatori  d’  acqua  forte  ^ 

U reliduo  della  dillillazione  col  vetriuolp  con- 
tiene un  tartaro  vecriuolato  mefcolato  con  una 
gran  quantità  della  terra  marziale  di  quello  vetri- 
uolo  . Quello  fale  fi  può  indi  ellrarte  làcilmente 
lavandolo  coil’acqua  {f*')  , che  polcia,  fi  foccom.et:-' 
te  alla  feltrazione  , fvaporazione  , e crillajiizza- 
zione  , dopo  la  quale  rellavi  una  terra  marziale 
molto  roffa,  cioè  il  colcotar  o terra  dolce  di  vetrino- 
la  y quando  è fiata  sufficientemente  lavata  . Quella 
terra  ferve  come  una  Ipecfe  di  smeriglio  per  puln 
re  gli  fpecchj  ^ 

Oliervifi  a tal  propofito^ , che  a mifùra  che 
ir  acido  nitrofo  relia  sciolto,  dalla  lu.a  bafe  coll’  in- 
termezzo dell’  acido  vetriuolico  , dee  naturalmente 
portarli  fulla  terra  marziale  del  medolimo . 
ficcorae  generalmente  1’  acido,  nitrolo.  fia  pochifiì,- 
mo  collegato  col  ferro  , e fpecialmente  quando, 
k quello  metallo  è calcinato  e fpogliato  del  fuo  flo- 


(*)  ( V.  la  nota  anteriore  ).. 

(**)  Coll’  acqua  bollente  .. 

{***)  ( V.  CüMENTO 
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gifto , corne  lo  è nell’  operazione  , di  cui  fi  trat- 
ta , così  il  calore  , che  impiegali  in  quell’  opera- 
zione, è più  che  fufficiente  per  illaccarnelo , e far- 
lo paffare  interamente  nella  diftillazione  . 

Finalmente  il  refiduo  della  diftillazione  dello 
fpirito  di  nitro  alla  maniera  di  GLAUBERO,  non 
effendovi  ftato  melcolato  ferro , forma  una  malfa 
bianchiftima,  che  non  è altro  che  un  tartaro  vetri- 
uolaco  tutto  puro  (* (**)),  che  fi  può  calcinate  qua- 
lor  fi  volelfe  fpogiiare  di  quell’acido,  che  potreb- 
be contenere , per  poi  difcioglierlo , feltrarlo , fva- 
porarlo  e ridurlo  in  criftalli  . 

Putti  quelli  refidui  contengono  anche  ordina- 
riamente un  poco  di  nitro  , il  quale  non  trovan- 
doli in  un  contatto  baftantemente  immediato 
coir  acido  vecriuollco  , fi  è sottratto  dalla  lua 
azione,  ed  è rimafto  ancor  intiero  ' 


Se  il  nitro  è puro  . 

(**)  Non  per  eflerfi  fottratto  all’  azione  dell'  acido 
vetrioolico  , ma  per  difetto  della  dovuta  proporzione 
fra  r acido  ed  il  nitro . 

Sfiritus  reHor  mole  exiguus  , viriate  iìves  odorerà 


SPIRITO  RETTORE 
ESPRIT  RECTEUR. 
SPIRITUS  RECTO  R 


rettore  è un  principio  molto 

at- 
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attenuato,  fottilKÌimo  , ed  aflTai  volatile,  in  cui  ri- 
; fiede  particolarmente  T odore  di  tutti  i corpi , che 
di  quello  fono  forniti . 

Per  cavare  lo  fpirito  rettore  dalle  foftanze 
; odorifere  (1  prendono  quelle,  e fi  mettono  nella 
; cucurbita  d’  un  lambicco  a bagno  mat'a  dillillando- 
le  con  un  calore  alfai  dolce  , cioè  di  circa  trenta 
1 in  trentacinque  gradi  del  termometro  di  KEAUMUK, 

I finché  veggali  che  ciò  , che  monta  nella  dilliliazio* * 
i ne  , non  ha  più  un  odore  così  dillinto . 

il  principio  deir  odore  de’  corpi  generalmente 
è troppo  fottile  e troppo  leggiere  per  poterli  aver 
in  quaìlilia  maniera  lòlo  e puro,  elTendo  una  fpe- 
cie  di  gas  (*)  , che  forfè  fi  potrebbe  raccòrrò  me- 
diante f apparato  a mercurio  ; monta  bensì  an- 
che difiillandolì  coll’  acqua  , trovandoli  in  elTa  di- 
fperfo  e difciolto . 

Se  le  materie  odorifere , onde  ellrarre  fi  vo- 
glia il  loro  Ipirito  rettore,  fodero  affatto  fecche , è 

non 


plantae  , Ó*  dìflinBum  inde  faporem  exhibent  , BOERHAV . 
Elem.  Cbem.  II.  Proc.  I.  E’  una  foftanza  volatile,  me- 
scibile  coll'  acqua  e collo  spinto  di  vino  , anche  coll* 
ajuto  d’  una  femplice  infuiìone  . La  natura  di  coteflo 
principio  non  è dunque  oleofa , ma  analoga  a quella 
dei  saponi  acidi. 

(*)  Gli  tffluvj  odorofi  non  fono  permanentemente 
ciarlici  . La  refpirazione  degli  animali  non  vizia  1’  aria  ; 
nè  alcun  fluido  aeriforme  forte  dalla  cute  ( Tom.  II, 
Falli  relativi  all’  economia  animale  ).  L’  aria  detlogifli- 
Cdta  efalante  dalle  foglie  è un  fluido  diverso  dillo  «pi- 
rito  rettore.  Gli  animili  contaminano  1’  aria  col  prò- 
cello  flogiftico  della  respirazione,  e non  cogli  ef&uvj  delia 
lor  traspirazione  « 
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Tlon  contenefTero  altri  principi  volatili,  bifognert^i- 
be  in  tale  calo  aggiugnere  alle  medefime  un  pocp 
d’  acqua , o di  fpirito  di  vino , per  dare  una  Torta 
di  baie  al  fudderco  Ipirito  , altrimenti  fi  dilCpereb- 
be , e Ivaporerebbe  lenza  che  fi  poteflTe  raccorre . 

Quello  principio  dell’  odore  de’  corpi  è mifci- 
bile  nell’  acqua  , nello  fpirito  di  vino , e ne- 
gli olj  ; febbene  lembri  di  diverfa  natura , lecondq 
la  fpecie  de’  corpi  , che  lo  lommini Urano . Le  lue 
proprietà  indicano  eh'  effo  è compofto  d’  un  prin- 
cipio infiammabile  e di  qualche  loftanza  Ialina  at- 
tenuata all’ ellremo  . Si  danno  però  delle  Ibllanze, 
il  cui  l'pinto  rettore  fembra  partecipar  più  della 
natura  falina  , ed  altre  ve  ne  fono  , il  cui  princi- 
pio sembra,  che  s’ alTomigl|^  maggiormente  alla 
natura,  dell’  olio  • - 

Le  njaterie , il  cui  odore  ha  qualche  cofa  di 
vivo,  di  penetrare  , e che  non  offende  il  cervello, 
ed  il  genere  nervofo,  come  fono  le  piante  anti- 
fcorbutiche,  contengono  uno  fpirito  rettore  verilì- 
milmente  più  fallilo  che  oleofo  . 

Quelle  per  lo  contrario  , il  cui  odore  ha 
qualche  cofa  di  dolce,  d’infipido,  ovvero  di  for- 
te bensì,  ma  non  piccante,  le  quali  offendono  la 
teila , e che  guarifco.no  o cagionano  degli  acci- 
denti 


{^)  Quindi  non  tutto  è fpitito  rettore  ciò  ) che  efàla 
dalle  loffanze  animali  . e vegetabili  . Alcune  efaiazìoni 
fono  faponacee,  altre  acquole,  c putride,  ed  alcune  tali  , 
che  noi  non  conofeiamu  nc  i loro  principi,  nè  tutti  gii 
effetti,  che  pr..)ducono  lùlTaria  ambiente,  fui  noftri  senG,e 
l^tdlc  parti  d'  altri  corpi  . 
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denti  iftericr  ç convuHìvi , come  fono  1’  ambra , il 
mafehio  , il  caftdre,  il  caffè  bruciato,  doppio,  lo 
piante  narcotiche  , e tutte  le  piante  aromatiche , 
hanno  apparentemente  uno  Ipirito  rettore  parteci- 
pante molto  della  natura  oleoia  ; poiché  fenza  con • 
tare  che  molte  di  quelle  foftanze  producano  effetti 
fìmili  a quelli  del  vapore  del  carbone  , ve  ne  fo- 
ro delle  altre,  il  cui  fpirito  rettore  è realmente 
infiammabile  , come  fi  vede  dall’  efempio  della 
fralcinella  , (*)  le  cui  emanazioni  formano  intorno 
ad  efla  un’  atmosfera , che  fi  può  accendere  col 
mezzo  d’  una  candela. 

Lo  fpirito  rettore  di  tutte  le  piante  aromati- 
che fembra  molto  fociabile  cogli  olj  eflenziali , i 
quali  ns  contengono  in  abbondanza,'  ed  a quello 
debbono  certamente  tutto  il  loro  odore  , e forfè 
anche  la  lor  volatilità  ; attefochè  quelle  , che  per 
la  lunghezza  del  tempo , o per  non  effere  fiate 
confervate  in  vali  ben  chiù  fi  , hanno  perduto  il 
loro  odore , fono  nel  tempo  ftefib  meno  volanli , 
non  potendoli  innalzare  col  grado  di  calore  dell’ ac- 
qua bollente  j ed  oltreciò  le  piante  ',  da  cui  fi  è 
Voi.  IX.  . u ca- 


(*)  Kon  fi  confonda  l’aria  mofettica  , che  traspira 
alcune  parti  delle  piante  non  rspofic.  all'azione  della 
luce  , collo  spirito  rettore  delle  medefime  • Quella  4 
uua  so.ffanza  vegetabile  , più  sottile  c più  attiva  d’ 
ogn*  altra  ; quella  é un’elamica  emanazione  non  rasoi* 
rabile  : quello  c in  ogni  pianta  d’ un' indole  diversa  j 
quello  è un  fluido  Sijtm.pre  mcfsttico  , e più  , o meno 
fiogifticato  : quello  finalmente  4 dotato  di  sapore,  e 
d’odore,  le  quali  qualità  npn  pofi^edc  Taria  intaiu- 
bf e de*  fiori  ^ e delle  frutta  • 
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cavato  lÒT’fpirioo- rettore ^ non 'danno  pib.,  d^qua/! 
nulla  d’  olio  effenziale  ( V.  OLJ  ESSjENZlA- 
Li  ) , ' 

Lo  rpiiótOì  rettore  ÿ anche  quello  dello  piante 
aromatiche-;  .benché; di  natura  oleofa  , è perfetta'- 
mente  mcfoibde^  - nell’ acqua  ; il  che  non  può  pro- 
cedere, fé.' nom  dalla  Tua  gran,  volatilità  r,  o dai 
principio  fahnoiyj  ch’  entra  nellai  luar  compofi* 

zinne  )i  - j 
» 


SPIRITO  DI  SALE*. 

ESPRIT  DE  SEL  ♦ 

SP1R1TÜS  SALIS . 

:}  'lof  t 

r . . 

« Ok  ' 

T 

XJo  fpìrito  di  faIè,,o  T acido  h del  7 fai  comuno- 
non  può  ottenerli,  che  col  mezzo  d’.un  intermez-, 
zo  capace  di  Svolgerlo  dall’  alcali  filfo-  naturale  r, 
che  ferve  di:,  baie  a quelV  acido  nel  lai-  comune  . 
L’  acido  vetriuolico  è a tal  uopo  piò  utile  , e il* 
più  opportuno  intermezzo , Si  adopera  quello  , 
che  è- impegnato  in  una-bafe  ,-con-  cui  ha  minor 
affinità. che  i’ alcali  marino;  ovvero  quello,  eh’ è 
puro  , per  avere  lo  fpirico  di  làlc-  fumante  alla 
maniera  di'  GLAUBEKO . 

Lo  fpirito  di  sale  ordinarlo  fi  dillilla  da  un 
mifcuglio  d’ una  parte  di  fai  comune  , e otto  o 
dieci  parti  d’ argilla  difeccata  precilamente  come 
per  lo  fpirito  di  nitro , L’ acido  marino  cavato  con 

quefto 
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«[uedo  metodo  è.  bianco  (♦),  e punto  non  fuma, 
benché  fi  pofla  ottenere  affai  gagliardo  pigliandoli 
la  cura  di  fare  ben  difeccare  il  sale  e T ar- 
gilia  . 

Si  olTervi  che  non  puoflì  avere  uno  fpiritty 
di  fale  fumante  coll’intermezzo  del  vettiuolo'  mar» 
ziale  (**)  calcinato  a roffb , come  fi  pratica  per  lo 
fpirito  di  nitro  , Avendo  io  provato  dii  fare  quo-» 
ila  diffillazione  ho  dovuto  mettere  in  ufo  un  fuo» 
co  violenfiflimo , c con  tutto  ciò  non  è fortita  ; 
che  una  piccola  quantità  d’acido  marino  . La  ve- 
ra ragione  di  quefta  differenza  è che  l’acido  ma* 
fino  difcioglie  affai  p^ù  facilnaente  le  terre  metalli- 
che fpogliate  di  flogifto  , e vi  aderisce  più  forte- 
mente che  r acido  nitrofo  ; quindi  è che  a mifura, 
che  r acido  marino  viene  {brogliato  dalla  fua  base, 
mediante  l’ acido  del  vetriuolo , fi  trasferifce  fulla 
terra  marziale  del  inedefimo  , che  lo  ritiene  con 
gffai  maggior  forza  (***y  di  quella,  con  cui 
fia  in  iffato  di  ritenere  l’acido  nitrofo, 

» « SPL 


(•)  Fragrante  e verde,  BOHERAV.  /.  e.  Proc,  144, 
«e  r intermezzo  decomponente  è una  terra  bolare  fer- 
ruggiuofa . 

Si  adopera  a tal  uopo  una  fforta  di  terra  loricata  i 
e il  recipiente  sul  princìpio  della  dlCHlUziune  deve  es* 

I itr  libero,  acciò  G fepari  la  flemma  dali>.cìdo  più  con- 
I centrato,  per  poi  lutare  il  recipiente  col.  collo  delia 
I Aorta  per  mezzo  d’ ua  luto  fatto  colla  calce  e colla 
I chiara  d'  uova  . 

(**)  L’acido  marino . diftillato  col  vetriuolo  calci- 
I nato  ò Tempre  tinto  dal  ferro,  che  e(fo  Tale  conîiçr 
; se  • 

.(*•*)  lUNCKER  Confpea,  Çhem.  II.  p.  }j4-  z* 
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SPIRITO  DI  SALE  DOLCIFICATO . 
ESPKIT  DE  SEL  DULCIFIÉ . 
SPIKITUS  SALIS  DULaS  . 

Lio  fpirito  di  faÌe  dolcificaeo  fi  fa  col  mescola- 
re una  parte  di  (ìjueft’acido  con  tre  , quattro  , cin- 
que, lei  ed  anche  più  parti  di  Ipirko  di  vino 
rettificato,  e col  far  digerire  quello  mifcuglio  per 
un  mefe  , ovvero  foctomecc-endoio  alla  diftil- 
lazione  . 

Bi fogna  offervare  riguardo  a quella  dolcificar 
zione  deli’  acido  marino  (*J|  , che  quell’  acido, 

îivçn- 


(*)  Il  Signor  WENZKL  ha  dolcificato  Io  fpirito  di  Tale 
coir  unire  in  una  ftorta  di  vetro  una  parte  di  butiro 
d’  antinaonto  con  Tei  parti  di  fpirito  di  vino  rettifi.catiiU- 
iQO  , al  qual  mifcug^lio  aggiqnle  una  parte  di  olltich.e 
calcinate  , e groflolananaente  polverizzate  . Vuole  egli 
inoltre  che  il  collo  delia  ftorta  non  (ìa  lordo  ; che  fi 
luci  con  ella  il  recipiente,  e che  in  tale  fiato  fi  lafçi 
per  otto  giorni  , dopo  i quali  ciò  , che  s’  ottiene  coll* 
ajuto  d’  una  lenta  diftillazione  , c uno  fpirita  di  faie 
dolcificato,  il  c^H  ftipore  non  è punto  acre  , e il  fuo  o- 
dore  è fimile  all*  acido  nitrofo  dolcificato  . La  calce  del- 
le oftriche  ferve  a fcomporre  intieramente  il  butiro 
antimoniale  , e ad  impedire  in  tale  modo  , che  ninna 
parte  di  elTo  fi  unifica  coll’  acido  dolcificato  . Il  Signor* 
GMElIN  in  vece  di  butiro  é‘  antimonio  prende  una 
parte  di  fublimato  cortofivo , e lo  unifce  oon  due  parti 
d’ oftriche  calcinate,  e polverizzate  . Indi  in  una  ftorta 
gli  aggiunge  anch'  efto  fei  parti  di  spirito  di  vino  ret- 
tificatiflìmo  , ofiervando  nel  rafto  tutto  ciò  , che  a tal 
uopo  ci  prescrive  il  Sig.  WENZEL  . 


Il 
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avendo  molto  minor  dlfpofizione  che  il  VetriuoHco 
ed  il  nitrolb  a combinarli  colle  materie  infiamma- 
bili f non  li  dolcifica  tanto  quanto  elTi , collo  fpi- 
rito  di  vino  • 

V’  è una  gran  diverfità  negli  autori  circa  il 
metodo  di  quella  dolcificazione;  fi  trovano  delle 
doli  da  due  fino  a cinque  o fei  parti  di  fpirito  di 

vino  contro  una  di  fpirito  di  sale  ; alcuni  non  if- 

pecificano  fe  lo  fpirito  di  sale  debba  elTere  concen- 
trato e fumante  ; altri  lo  vogliono  fumante  > e fi- 
nalmente ve  ne  fono  di  quelli , che  prefcrivono  di 
dillillare  il  mifcuglio , mentre  fi  contentano  altri 
della  lemplice  digellione.  Del  rello  tutto  ciò  è 
molto  indifferente  ; poiché  qualunque  jftrada  fi  ten* 

« 5 g» 


tl  Sig.  CRELL  Neùejtt  Èntdteiung.  ec.  Vii.  p.  i'?* 
pirla  d'un  altro  metodo  dì  dolcificare  1’  acido  marino» 
che  confiffe  nel  dilHllare  un  mifcuglio  di  quattro  par- 
ti di  manganefe,  di  dodici  di  fpirito  di  vino  reccìfica- 
tìflìnio  , e di  quattro  d*  olio  di  vetriuolo.  La  manganefe  è 
la  prima,  che  fi  mette  nella  Aorta,  poi  lo  spirito  di  vi- 
no , e l’  acido  vetrìuolico  . Le  prime  tre  oncie  di  li- 
quore, che  fi  radunano  nel  recipiente,  fono  troppo  ca- 
riche di  spirito  di  vino  5 le  altre  tre  onde  e mezzo 
hanno  un  odore,  ed  un  fapore  aromatico;  e il  rima- 
nente di  nova  oncie  è fimile  al  fecondo  , ma  più  acido. 
Di  qUeit’  ultimo  liquore  fe  fi  diffillano  due  onde  con 
egual  dofe  di  Tale  alcalino  fiffo  , fi  ottengono  due  dram. 
me  di  etere  marino  ; e il  liquore  è molto  migliore  d* 
ogn'  altro , che  fi  ottenea  coi  metodi  finora  prati- 
cati . 

Un  Ottimo  fpirito  di  fale  doJcificato  $’  acquila  an- 
che da  un’  oncia  di  etere  marino  mefeoiata  con  quattro 
oncie  di  spirito  di  vino  rettificatifiìmo  , SPJELMANN 
fihur/nacop.  generai,  p.  j . 1. 
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'gà , queft*  acicîo  fi  dolcifica  fiétftpce  rtjaîaménttf , * 
fefta  fempre  crudo  (•);  quindi  è che 'in  Medicina 
non  fi  pratica  quafi  punto: 'e  con  ragione  (**)  » 
perchè  le  sue  virtù  non  fono  effenzialmente  diffe- 
renti da  quelle  dello  fpirito  di  nitro  dolcificato  ^ 
il  quale  è" molto  più  dólce* 

L’acido  marino 4 benché 'ttlolto  concentrato  e 
fumante , non  produce , mefcOlandolo  collo  fpiritai 
di  vino,  che  un  colore  ed  un’ effervelcenza  di 
pochifiima  confiderazlione , e niente  paragonabile  a 
quella , che  producono  gli  acidi  vetrmolico  e ni- 
trofo,  il  che  nafce  dalla  poca  aiione,  ch’effb  ha 
fui  principi  dello  fpirito  di  vino  , quando  non  è 
concentrato  che  ne’ modi  confueti  ; effendo  tu tt’ al- 
tra cofa  quando  è nello  flato  di  fpirito  fumante  ài 
LIBAVIO,  e proprio  a fare  l’etere  marino. 

Egli  è cerco,  che  quelle  due  foftanze  non 
s’  alterano  reciprocameme  che  poehilSmo  in  quello 

mr- 


(•)  Quella  crudità  fi  toglie  all’  acido  marino  alme- 
no in  parte  col  saturare  11  lìquor**  della  prima  diftil» 
lazione  con  un  alcali  fiffo,  dillillandolo  pofcia  nn’ al- 
tra volta . ^n  tal  gui(à  s’  ottiene  uno  spirito  non  acido, 
fragante , -e  d’  un  l'apore  molto  analogo  a quello  della 
mandorla  di  perfico , SPIELMANN  Injl.  Chym.  -Expert 

f**)  IVÌolte  virtfi  vengono  attribuite  allo  fpirito  di 
sale  dolcificato  dagli  Autori  della  Fnmaàa.  rathn.  p» 
x79>  ove  chiaman  nobilifimum  ffitcamentum  , quoi  « 
multis  neifligitur  . Ó*  fptùtni  <n/cri  iulcis  tantum  aequtpara* 
tur  * Il  Sig  SPIELMANN  /.  dice  : hoc  'meiieamentam 
cam  rei iqìtorum  aciiorum  óulciHtatorwn  virihus  congmìt  * 
ài  avverta  però  , che  in  oflo  non  predotainl  T acido* 
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.iinÜîbtiglioii  poiché  .il  Sig.  'POTT  (•)  avendo  com- 
binato lo  Tpirito  di  Tale  dolcifìcaco  con  un  .alcali , 
ha  (OC tenuto  Jal  marirjo  rigenerato,  che  decrepi- 

tava fu’ carboni  accefì  , e precipitava  il  piombo, 
iC  r argamo  dilciolci  celi’ acido  aicrofo  jo  metalli 
cornei  oWuUadimeno  fçmbra, certo  che  una  , parte 
dell’  acido  marino  contragga  un’  intiroa  uaions 
collo  fpiritoidi-.vino  , poiché  il  Sig.  iPOTT  rife- 
ti foe  che  avendo  diUillàco  fino  a liceità  i la  maceria 
fpelTa,  che  reità  dopo,  che  .lia/ì  cavato  ciò  , che 
v’ è di  più  .fluido , e .di  più  .volatile  in  quello 
mil'cuglio,  me  ha  ottenuto  un  reflduo  nero.,  e 
carbon ofo  , che  fenza  dubbio  non  là  cava  mai  inè 
daiun  limile, a quello,  nè  da  .veruna  altra  fpede 
•di  quelle  .(follanze  dilliUace  fole  lino  la  liceità i ( V» 
ETERE  MA^NO  ) . 

SPIRITO  DI  SALE  FUMANTE 
ALLA  MANIERA  DI  GLAUBERO  - 
ESPRIT  DE  SAL  FUMANT 
A LA  MANIERE  DE ‘GLAUBER, 
SPIR1TÜS  SALIS  GLAU'BERIANUS  - 

ijP 

X ,er  avere  Io  fpirico  di  sale  il  più  ^rfe  «d  il 
più  fumante  lì  deve  impiegare  per  intermezzo 
l’acido  vetrittolico  puro  , come  ha  ..praticato 
GLAUBEKO  . Ma  quella  opcraziQw:  è una  .ddi- 

u le 


(•)  Dijfert,  de  atìio  ful'u  vintifo. 


jii  * s P I 

Jè  piîi  difficili  e lahoriofe  della  Chirtticia  ^ Toptat- 
tutto  quando  fi  vuole  avere  lo  fpirito  di  falé 
air  ultimo  grado  di  concentratiohe  t perchè  i va- 
pori di  qnelV  acido  fono  motto  più  difficili  a con- 
denfarfi  di  qualunque  altro  . Ecco  il  metodo  pra- 
ticato dal  Sig.  BAÜME , che  riefce  a meravi- 
glia  (*). 

Si  mette  il  fai  comune  ih  una  floïtâ  di  ter- 
ra o di  vetro  tabulata , e biett.endola  fopra  un 
fornello  da  diftillare  , vi  fi  luta  un  pallone  come 
fi  fa  per  la  diftillaiione  dello  fpirito  di  nitro  fuman- 
te . In  tale  ftato  fi  lafcia  quello  apparato  , finché 
il  luto  fia  ben  afibdato . Allora  dall’  imboccatura 
della  llorta , e per  via  d’  un  imbuto  di  vetro  vi 
**  introduce  T acido  vetriuolico  , il  cui  pefo  fia  la 
terza  parte  di  quello  del  late  ^ Quell’  acido  dee 

• prima 

{*)  L’egregio  Chirrtico  MARGRAl^’F  Chini,  Schrift. 
I.  p.  ijj.  per  fare  un  ottimo  fpirito  di  sale  conccntrà- 
tiifìmo  prende  cinque  libbre  (da  i6.  bncie  pìer  libbra)  di 
Tale  comune  puro  , e gii  aggiunge  tre  libbre  d’acqua  di- 
ftillata  . Quèflo  mifcùglio  lo  rriette  in  una  ftorta  di  re- 
tro fopra  la  fabbia  calda  , acciò  il  fale  si  difcioljj^a  t 
Il  giorno  feguente  mefcola  coteda  foluzione  con  tre  lib* 
bré  ( pefo  civico  ) di  olio  di  vetriuòlo  rettificato  , e il 
collo  della  dorta  fi  lava  in  feguito  con  fedici  oncie 
d’  acqua  didillata  , acciò  tutto  1'  acido  fi  unifea  colla  fo- 
lutìohe  del  Tale  comui^e  . Ciò  fatto  vuole  che  fi  luti 
bene  colla  dotta  un  recipiente,  e vi  fi  àpplichi  il  fuoco 
gradatamente  finché  la  doita  vedali  arroventata  ■ Lo 
fpirito,  che  in  tal  maniera  fi  ottiene,  fi  deve  pofeia  ret- 
tificare , aggiungendovi  otto  oncie  dello  dello  fale.  Cosi 
operando  lo  fpirito  acido,  che  fi  acquida  , è Aimante  , 
< puiilfimoa 
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Irritila  diradarli  con  un  po*  d’ acqua  (*)  jpura , Bifo^ 
fogna  badare  di  non  verfare  turco  1’  acido  Vetriiìo- 
lico  in  una  fola  volta , ma  ripartitamente , avendo 
la  cura  di  turare  T imboccatura , corto  che  s’  è in- 
fufo  r acido  , e finalmente  > introdotto  che  fiavi 
tutto  r acido  j fi  cura  per  i’  ultima  volta  irtabil- 
mence  . 

Torto  die  l’acido  vetriuolico  è flato  unito  col 
falò  comune,  partano  certi  vapori  bianchi  dalla 
ftorta  nel  recipiente  ^ e quelli  fono  quelli  , che 
formano  Io  fpirito  di  fate  fumante  > che  in  tale 
flato  fi  svolge  anche  fehza  l’ ajuco  del  fuoco  ^ 
Quelli  vapori  fi  lafciano  forcire  fetìZa  mettere  fuo- 
co fotco  la  flotta  , finché  non  végganfi  molto  di- 
minuiti , altrimenti  la  dirtillazioné  diverreb- 
be troppo  rapida  con  pericolo  di  tempere  i 
vali  (**) . ‘ 

Dopo  ciò  fi  metcè  pochilfimò  fuoco  nói  for- 
nello , e folamente  quella  quantità , che  è hecefià- 
ria  per  mantenere  la  dillilìazìone , ch'é  fi  continua 
fin  air  ultimo  colla  medélÌma  precilìone  ed  atten- 
zione , che  ufafi  per  lo  fpirito  di  nitro  fumante  ; 
e terminata  che  fia , fi  raccoglie  Dello  flelTo  mo- 
do lo  fpirito  di  fale  f t , 

Vi 

(•)  Per  ovviare  alla  rapida  evòluziotiè  d’  un  va- 
I pore  acre  , é perniciofo  . 

(**)  Se  il  lüto  farà  codi  tenace  di  non  lafciar  crape- 
I lare  alcun  vapore  . 

(•♦•)  La  gravità  fpecìfica  dell’  acido  marino  è come 
I t , i âERGMANN  Sfiagntph  §.  x9>  Ma  quello  d.l 
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Vi  Temo  di^e  differenze  effenziali  tra 
metodo,  e quello,  con  cui  s’ottiene  lo  fpirito  dii 
nitro  fumante  alla  maniera  di  Claubero  (* (**)i) . Laa. 
prima  - confitte  nell’ aggiygnere  l’ acido  ,vetriuo--i 
lico  folamente  dopo  che  i vali  fono  meffi  in  ordi--i 
ne  e ben  lutati;  onde  è neceffTario  di  feryirfi  d’  tr--, 
na  ftorta  tabulata;  e la  ragione  fi  è , perchè  sì 
l'acido  vetriuolico  svolge  l’acido  del  fai  comune:: 
a freddo  nell’, atto,  che  toeça  quefto  fale  ; e per-  i 
che  i vapori,  che  efeond  in  abbondanza  dalla  li 
ilorra  , bagnandone  continuamente  il  cotto  y im--i 
pedifeono  d’ applicarvi  il  luto . Anzi  quando  fuc--i 
cede  che  il  luto  fi  guafti  (4*),  e che  vi  fi  facciali 
.qualche  buco  durante  la  diLtiliazione  , non  è pof-  i 
fibile  di  bene  raggiuftarlo  , onde  il  miglior  par-  | 
tito. è d’abbandonare  la  dittillazione  , e rifare  unii 
nuov»  apparecchio.  ; 

^leccmdà  differenza,  che  patta  .tratta  dittii«*t 
ta^i^ne  deilo  fpirito  di  nitro , e lo  fpirito  di  sale  fi 
, fu maf^te  .coir  intermezzo  deir  acido  vetrinolico  , è 
„quefta,  chemin  quella  s’ aggiugne  l’acqua,, e non  i 
m .quefV  u|çima . La  ragjor.e  di  cjò  fi  i,  che  i va-  i 

po- 


cotefl’  acido  , il  quale  non  aflbrbe  pià  acqaa  dall’  aria  ' 
k I , x6i  , KIR\VAN  Experim.  aad  otferv.  oa  thè  fpecijit  I 
gravitiei  !cc 

,(*)  BQERHAV.  1.  Ï.  Proc.  141. 

(**)  Per  quanta  attenzione  fi  ufi  nella  diAiliazione  ' 
jàì  quett’  acido  , e nel  lutare  il  recipiente  colla  fforta  , 
ron  fi  può  mai  evitare  la  perdita  di  qualche  parte  del 
wiçdefienp  , e l’inconveniente  di. non  potere  in  tal  guifa 
.determinare  con  precifione  la  quantità  di  .acido  , che 
«ntùda  in  una  determinata  quantità  di  Tale  comune* 


'pori  deir  acido  marino  concentrato  fotio^molco  piS 
difficili  a condenfarfi  , che  quelli  dell’  acido  nitrolb 
al  medelimo  grado  di  concentrazione  ; anzi  lo  lo' 
no  a tal  fegno , che  fe  fi  adoperafle  l’ acido  vetriuoli- 
co  ben  concentrato , ed  il  (ale  comune  decrepica- 
‘to , quafi  tutto  l’acido  marino  fi  ‘dilli perebbé  in 
"vapori  , 'e  appena  fi  otterrebbe  una  fenfibile 
•quantità  di  liquore V.  ACIDO  MARINO  c 
«AL  COMUNE  ). 

E molto  C*)  verifimile  'che  nell*  addo  toari- 
no  , egualmente  che  lieil’  acido  nitrofo,  fiàvi  una 
parte  lottile,  volatile  e fimile  al  gas,  che  non 'piiò 
I condenlarfi  da  fe  fola  in  ‘liquore , ma  folcanto 
' éombinariì  coll’  acqua  ó coll’  aria  , facendo  una 
fpecie  d’  elfervefcenza  con  quell’  ultima  ; imper- 
tiocchè  è cofa  certa  che  il  contatto  dell’  aria  ren- 
de i vapori  di  quelli  due  acidi , e particolarmente 
del  marino , molto  più  detifi  e più  fenfibili . Qne- 
I fli  ultimi  non  fono  punto  vifibili  nella  parte  vuo- 
i ra  delle  bottiglie , in  cui  'fi  contiene  il  più  fuman- 
I te  acido  mariho  ; ma  rollo  che  i medefimi  comu- 
ì tiicano  coir  aria  ^ a^ajono  in  forma  *d’  una  neb- 
i bia  bianca  e molto  denfa  < Si  vedrà  all’  articolo 
I ARIA  ACIDA  MARINA  , che  l’ acido  del  fai 
) comune  può  compàrìr'e  tutto  ferro  quella  forma  , 
I »d  ivi  fi  troverà  tm  modo  per  avere  fefìz’  alcun 

pe- 


^ . ..  ~ ■—  ■ 

(*)  Anzi  è còfa  certa  » che  1’  acido  marino  , cotte 
■ ^utti  gli  acidi  non  concreti  , fieno  convertibili  in  «n- 
; jfiktido  aerlfonA*  ( V.  AIWA  ACIDA  ) . 
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pericolo  que(l*  acido  in  liquore , e nel  maggior 
grado  di  concencraiione  poflibile . 

1 refidui  di  quelle  dillillazioni  dello  fpirico  di 
fate  contengono  del  lai  di  G LAUBERO  (^)  . In 
quello  della  dillillazione  coll’  intermezzo  dell’  ar- 
gilla , quello  fale  è imbarazzato  in  molta  terra  , 
e difficile  ad  cllrarfi  (**')  . Ma  il  refiduo  della 
dillillazione  fatta  coll’acido  vetriuolico  libero  è 
fenza  dubbio  un  fale  di  GL  AUBERO  purilfimo 
fotto  la  forma  d’  una  malfa  (***_)  falina  bianchif- 
fìma  , fusa  nell’  interiore  della  llorta . Per  ricavar- 
lo li  calcina  in  un  crogiuolo  » affine  di  levargli 
un  poco  di  acido , che  potrebbe  elfergli  rimallo  , 
poi  fi  discioglie , fi  feltra , e fi  lafcia  crillal- 
ìizzare  . 

La  dillillazione  dell’  acido  marino  per  via 
dell’  atido  vetriuolico  libero  è Hata  appunto  quel- 
la , che  fece  conofcere  a GLAUBERO  quello  fa- 
le , di  cui  ne  ha  efaminate  le  proprietà  , e ch« 
chiamò  il  sale  mirabile  , il  quale  oggigiorno  fi 
conferva  fotto  il  nome  di  sai  di  GLAUBE- 
RO (***«; . 

SPI- 


(‘)  Se  r oggetto  d’ un  tale  lavoro  è la  produzione 
d’un  perfetto  sale  mirabile  j allora  la  quantità  del  Tale 
comune  ha  da  elTere  appena  la  terza  parte  di  quella 
deir  acido  vetriuolico  VOGEL  tnjl.  Chym.  §.  44 

(*')  Dubito  molto  fe  in  ogni  refiduo  della  difiilla- 
zione  dell’  acido  marino  fatta  coll'  argilla  fi  trovi  II 
fale  di  GLAUBFRO, 

Aliai  facile  a criftallizzarfi . 

(****)  Non  li  può  pallare  lotto  filetizio  I*  acido  ma- 
ri- 
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rino  deflogifticatQ , e la  manìeira  di  prepararlo . Si  preti* 
dono  tre  parti  d’  acido  marino  ordinario , fi  mettono  in 
una  (lorta  , in  cui  fi  trovi  ripofla  una  parte  di  manga* 
nefe  nera  e polverizzata  • Alla  Aorta  fi  aggiunge  un  re- 
cipiente capace  di  contenere  dodici  onde  d’acqua,  e in 
elio  vi  fi  mettono  due  dramme  d'  acqua  diliiilata . Que- 
Ao  apparecchio  lutato  soltanto  con  una  Templice  carta 
A colloca  in  un  bagno  di  «abbia  , J>cpo  poco  tempo  il 
recipiente  fi  riempie  d' un  vapore  giallàAro  , e allora  11 
separa  il  recipiente  dalla  Aorta,  e se  ne  aggiunge  un  altro 
con  entro  la  suddetta  dose  di  acqua , e coll’  avvercenza 
di  ben  turare  il  recipiente,  che  fi  c separato  . Or  queAo 
fi  riempie  parimente  collo  Aedo  vapore  , poi  di  nuovo 
fi  leva  , e così  fi  profegue  il  lavoro  fin  a tanto  che  fiali 
raccolta  una  fulHciente  quantità  d' acido  marino  defio- 
giAicato  , Ma  ficcome  in  coteAa  operazione  accade  facil- 
mente, che  11  mescola  una  porzione  d’  acido  fiogiAicato 
con  quella , che  pafia  nel  recipiente  . cosi  i necelTario 
d’  impedire  un  tal  inconveniente  col  mettere  la  Aorta 
i in  una  licitazione  a tal  uopo  più  adattata. 

Il  Sig-  GALLISCH  fcrilTe  una  didertazione  molto 
: ìAruttiva  acido  falis  dejlogipiçato , dalla  quale,  ficcome 
anche  dalle  moke  sperienze  fatte,  dal  Sig.  SCH£hL£  e 
dai  Signori  BERGMANN  e CRELL,  fi  vede  chiaramente 
quanta  differenza  palli  tra  queA’acido , e tra  qudlo,  che 
i pregno  di  flogiAo  , imperciocché  r.  ) scioglie  l’  oro,  e 
tutti  i metalli  , BERGMANN.  de  praectpit.  metall.  §.  Ili, 
A.,  e dal  loro  AogiAo  fi  cangia  in  acido  marino  ordina^ 
rio  I 1.)  deflogiAica  1*  arsenico  bianco  , e lo  converte 
in  acido  arsenicale!  ) ) non  è convertibile  in  aria  acida 
marina  , e 4. ) deedmpone  il  cinabro  . li  Sig.  GALLISCH 
dice  iaoltre  , che  in  queA’  acido  vapore  Tolio  fpremuto 
dai  semi  del  rafano  diventa  bianco  , e fimile  ad  una 
refina  , il  vetriuolo  marziale  diviene  fbfcol,  quello  delio 
zinco  acquilta  un  colore  alquanto  azzurro  , l’ argento 
diventa  verdaAro  e giallo  , il  piombo  s'  anoerifee  , il 
rame  fi  cangia  in  una  calce  verde  , il  ferro  fi  discioglie 
in  un  liquore  tinto  di  color  di  rofa  , 1'  arsenico  fi  con- 
verte in  una  calce  bianca , il  minio  acquiAa  un  colore 

più 
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SPIRITO  DI  SOLFO, 

ESPRIT  DE  SOUFRE  . 

^ SPIRITUS  SULPHURIS . 

f . 

I-J®  fpirito  di  folfo  (♦)  non  è altro,  che  Taci» 
do  vetriuolico  cavato  dal  folfo  mediante  la  com-? 
bu  Rione  . 

Non  potendo  il  folfo  fornire  il  fuo  acido  pu- 
ro , se  non  per  via  della  combuftlone , e non 
pocehdo  bruciare,  fuorché  ne’  vafi  aperti  çd  all’ 
aria  libera  , è chiaro  che  non  fi  può  cavare  , che 
una  piccola  quantità  del  fuo  acido  . 

Pi  ima  che  s’  avefle  una  fuflìcente  cognizione- 
degli  acidi,  per  • convincerli  che  quello  del  folfo 
non  differiva  punto  dall* *  acido  vetriuolico  ordina- 
rio , fi  preparava  lo  fpirito  di  folfo  con  grande 
fpefa , e con  gran  pena  (**)  . Si  faceva  a tal  fi- 
ne bruciare  il  solfo  in  un  crogiuolo  rovente  , che 
Veniva  collocato  fopra  un  foftegno  nel  mezzo 

4*  una 


più  ofeuro  e in  parte  fi  rende  folubìle  nell*  acqua  , il 
turbìt  diviene  bianco  , e il  piombo  acetato  fi  decom- 
pone intieramente  . II  Sig-  HAGEMANM  praffo  CR£LL 
^eùefie  Entdetkung.  IV  p.  74.  dice , che  il  solfo  fi  feio- 
gUe  nell*  acido  marino  deflogifticato  -,  che  coieifa  solu- 
zione à d’un  colore  roflò  scuro  , e che  da  elTa  di  nuovo 
fi  separa  coll*  intermezzo  dell’  acqua  . 

(•)  A quello  articolo  appartiene  tutto  ciò  , che  fa 
detto  intorno  all' ACIDO  VETRIUOLICO,  e intorno  alp 
ACIDO  sulfureo  VOLATILE. 

(**)  Spiritui  vttrìolì  aqua  iilutus  foftido  huie  medica- 
gKuto  pfudevt^r  fuhfilfuitur  i SflELMANN  h t*  p*-!'!. 
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i;d’ una  terrina* piena  d’acqua  calda,  fofpendendovi 
al  di  l'opra  una  campana  di  vetro:  ora  l’acido  del 
ifolfo  bruciando  incontrava  i vapori  dell*  acqua 
tcalda , con  cui  s’ univa  e cadeva  giù  dalle  pareti 
Ideila  campana , e così  a forza  di  bruciare  del  lol~ 
,fo  fi  cavava  un  acido  debolifiimo  e pùèno  d*  ac- 
iqua , che  faceva  d’  uopo  concentrare . Prefenca- 
unence  non  fi  fa  più  quella  operazione , fe  noa 
iper  dimollrare  che  l’ acido  contenuto  nel  solfo 
non  fi  decompone  nel  tempo  'della  combulliòne  , 
le  che  non  è che  una  cofa  fola  coll’  acido  vetri^ 
uolico  . 

Il  vero  metodo  di  cavare  molto  acido  dal 
solfo  confine  nel  farlo  bruciare  ne’  vali  chiufi , 
mercè  una  piccola  quantità  di  nitro  , come  fi  pra- 
•ica.  oggigiorno  in  grande  in  Inghilterra,  a Ko- 
/en,  ed  in  altri  luòghi,  per  avere  con  poca  fpefa 
molto  acido  fulfureo,  ollia  vetriuolico  ( V.  GLIS- 
SO DI  SOLFO  ) . 

SPIRITO  DI  VENERE. 

ESPRIT  DE  VENUS. 

SPllUTUS  VENEhlS. 

Il  Chimici  chiamano  fpirito  di  venere  (*Ji'  Tacid#'' 

dell’ 


(•)  WALl-ERIO  Chem.  phyf.  IL  C.  xi,  §.  ij.  a ) dà 
1 nome  di  spirito  di  venere  anche  a quel  liquore  , che 
ì ottiene  quando  fì  diililla  il  rame  col  sale  ammoniaco, 
Ï ccir  acido  vetriuolico  , 
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deiracejo  concentrato  air'eftrerao  ,,  che  fi  cava 
nel  diftillare  ^rijìalli  divenere,  che  altro  non 
fono  che  una  combinazione  di  ramç  coll’  acido, 
deir  aceto  . 

L’  operazione , con  cui  fi  ottiene  lo  fpirito 
di  venere,  è feciliffima.  $i  tratta  folo  di  mettere  i 
crifialli  di  venere  in  una  Aorta  , un.  terzo  della 
quale  dee  reftare  vuoto  secondo  il  foiito,;.  d’  ag-^ 
giuftarvi  un  recipiente  ; di  diftillare  da  prima  con 
un  fuoco  afiai.  dolce  ; di  mettere  da  parte  le  pri- 
me porzioni  di  liquore  , che  pafTano , non  effendo 
quelle  altro  che  flemma  ; d’ innoltrare  pofcia  la 
diAillazione  aumentando  U fuoco,  a gradi,  finche,, 
cominciand.o  la  Aorta  a toventarfi , Qpn  n’  efca 
più  çpfa  alcuna  , 

L’  acido  dell*  aceto  forte  in  queAa  dìAillazio- 
tie  parte  in  forma  di  bianche  nuvole  , e parte  iq 
^occe  . QueA’  acido  è forte  all’  eAremo  * perchq 
m generale  gli  acidi  , che'  fi  fono  combinati  con 
qualfifia  corpo  , reAano  perciò  fpogliati  di.  quali 
tutta  la  loro  acqua  fovercfiia  , Altronde  ficcome 
r acido  dell’  aceto  è fiffato  e ritenuto  fino  ad  un 
certo  fegno  dal  rame  , lì  lafcià  facilmepte  di- 
fiemmare  al  principio  di  queAa  diAillazione 

Lo  fpirito  di  venere  ha  un  odore  vivilfimo  e 
picçante,  che  eccita  la  .toJpTç  , ed  è quali  tanta 
Ìbfifocante  quanto  l’addo  fulfureo  volatile . 11  Signor 
Conte  DE  LAURaGUAIS  (*)  ha  Icoperto  che  fe  fi 
(p^lda  queA’  acido,  in  un  yafo  fprpico  d’  una  larg^ 

aper. 


C*)  Afe'/n.  ie,Sidfanszéirai:f.  V.  p.  7». 
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apertura  , poi  se  gli  applica  il  fuoco , s’ infiamma 
a un  di  preflTo  come  lo  fpirito  di  vino,  bruciando 
interamente  fenza  lafciare  alcun  refiduo  . Quella 
bella  efperienza , unita  alle  oflTervazioni  fatte  da 
BECCHER  (*) , e da  STAHL  (** (**•))  circa  la 
produzione  dell’  aceto , fembra  indicare  che  lo  fpi- 
rito di  vino  entra  come  parte  collitativa 

nella  compofizione  di  quell’  acido  . Il  detto  Conte 
di  LAURAGUAIS  ha  offervato  parimente  che  lo 
fpirito  di  venere  ben  concentrato  fi  rappiglia , e 
fi  (****'^  crillallizza  facilmente  da  se  medefimo; 
il  che  è flato  confermato  dal  Marchese  DE  COUR- 
TENVAUX . 

Siccome  le  ultime  porzioni  dell’  acido  deli’  ace- 
to rellano  molto  unite  al  rame  nel  verderame  , e 

Voi.  IX.  X ne’ 


(*)  Phyf.  fubterran.  p.  357, 

{**)  Fundiim.  Chem,  P.  II.  p.  jx.  171, 

(**•)  Verfo  la  fine  di  quefta  diftillazione  paffa  nel 
recipiente  un  liquore  infiammabile  , il  quale  non  è ace- 
to , ma  una  specie  di  etere  prodotto  dall’  olio  del  vino 
che  unito  era  ad  un  acido  . Molto  meno  probabile  è 
r opinione  di  JUNCKER  Conspeit.  Chem.  II.  p.  540.  n.  f., 
il  quale  dice  , che  lo  spirito  di  vino  fi  rigeneri  daU’ace- 
to  concentrato  . 

{****)  L’aceto  da  fe  solo  non  fi  criftallizza,  ERX- 
LEBEN  Aafangsgrùnde  der  Chym.  §.  181.,  nè  quella  cri- 
Rallizzazìone  , che  fi  produce  in  tempo , in  cui  fi  diftil- 
ia  il  rame  acetato  , è puro  aceto.  Queft’  acido  liquore 
diventa  col  tempo  verdailro  , tinge  in  verde  la  fiamma 
dello  spirito  di  vino  , e dà  un  colore  azzurro  allo  spi- 
rito di  sale  ammoniaco,  DE  LASSONE  de  VAcai, 
des  Selene,  lyyy  Anche  sulle  lame  di  rame  , colle  quali 
fi  fa  il  verderame,  fi  forma  una  fimile  criftallizzazionc , 
MALOUIN  Chym.  II.  p.  n. 
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fie’  criftalli  di  venere  , dovendoli  aumentare  forte- 
mente il  calore  per  farle  partire,  così  effe  porta- 
no feco  una  piccola  quantità  di  quello  metallo,  il 
che  dà  un  color  verdiccio  allo  Ipirito  di  venere. 
Della  maggior  parte  di  quello  rame  viene  però 
effe  facilmente  Ipogliato  col  fottoporlo  ad  una  fe- 
conda dillillazione  , che  lì  fa  ad  un  caler  dolce  , 
ed  in  quella  rettificazione  lo  fpirito  di  venere  paf- 
fa  bianchillìmo.  Nulladimeno  , giulla  le  olïervazio- 
ni  del  Sig,  POEKNER  (* (**))  , contiene  effo  anco- 
ra una  piccola  porzione  di  rame  , che  lì  fa  senlì- 
bile  coir  applicargli  1’  alcili  volatile , 

L’  acido  dell’  aceto  così  concentrato  ha  mol- 
te altre  proprietà  degne  d’  attenzione  , e frali’  altre 
quella  di  formare  dell’etere,  quando  viene  dW.lil- 
lato  collo  fpirito  di  vino  (V.  gli  articoli 

ETERE  ACETOSO  ed  ACETO  RADICALE). 
L’ odor  vivo  ed  irritante  di  quell’  acido  lo  rende 
acconcio  ad  eccitare  gli  spirici  in  certe  fincopi , 
apoplellìe  , ed  altre  affezioni  del  genere  nervoso . 
Per  confervarlo  più  comodamente  in  una  botti- 
glia , e per  dargli  1’  apparenza  d’  un  fale  chiamato 
nella  Farmacia  fale  d’ aceto , lì  bagna  con  effo  il 
tartaro  vetriuolato  , e in  tale  Rato  fi  vende  forro  il 
nome  improprio  di  fale  volatile  dell’  aceto  . (***) , 
Dopo  quella  dillillazione  lì  trova  nella  llorta 

il 


(*)  Allgemeìne  Begrife  der  Chymìe  II.  p.  léi. 

(**)  ZWELFER  App.  not.  ad  Animadv.  p.  51. 

(*'•'•)  Quefte  sono  inutili  e ridicole  preparazioni  . 11 
sale  eflenziale  dell’  aceto  di  RATEO  non  è che  tartaro , 
SPIELMANN  /.  e.  p.  186. 
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il  raine , che  fervlva  di  bafe  a’  criflalli  di  venere  , 
divifo  in  parti  finiflitne,  benché  alquanto  unite  in 
mucchietti,  che  però  fono  molto  friabili.  Ha  un 
color  nericcio  , che  procede  da  un  intonaco  carbo- 
nofo  prodotto  da  una  parte  della  materia  oleofa 
deir  aceto  decompofta  verlo  la  fine  della  difiilla- 
zione  . 11  Sig.  BAUME’  ha  offervato  che  detta 
materia  carbonofa  s’ accende  facilmente , le  le  fi 
dà  fuoco , e brucia  come  l’ elea  fulla  fuperficie 
del  rame  . 

Quello  rame , il  quale , come  ben  fi  vede , 
non  ha  perduto  punto  del  fuo  flogillo  (*),  può 
fonderli  fàcilmente  in  una  verga  di  rame  , aggiu- 
gnendovi  folamente  un  poco  d'  flulTo  nero , per 
impedire  la  calcinazione  , che  potrebbe  aver  luogo 
nel  tempo  della  fufione. 


SPIRITO  DI  VINO. 

( V.  SPIRITO  ARDENTE  ). 

SPIRITO  DI  VETHIUOLO. 

ESPRIT  DE  ViTRlOL. 

SPIRITUS  VlTRIOi.1  . 

Si  dà  quello  nome  alle  prime  porzioni  d’  acido 
vetriuolico,  che  unite  a molta  acqua  pallano  quaii- 

X 2 do 


(*)  Nc  ha  perduto  una  parte  per  unirli  coll’ acido  • 
ina  io  ripiglia  di  nuovo  dal  flogillo  del  luo  diiloR 
vente  . 
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do  fi  diftilla  il  vetriuolo,  o quando  fi  concenti?# 
V acido  vetriuolico  ; e generalmente  fi  dà  anche  a 
qualunque  acido  vetriuolico  pregno  di  acqua  fo- 
verchia  (*) . 


SPI- 


(•)  Lo  fteflo  spirito  fi  forma  diradandofi  una  parte 
d’acido  vetriuolico  puro  c concentrato  con  sei , sette , ed 
otto  parti  d'  acqua  diftillata  , o pure  fino  a tanto  che 
il  calore  non  cresca,  anzi  fi  diminuisca  coll*  aggiungere 
r acqua  all’  acido  vetriuolico  . 

Spìrito  di  vetriuolo  dolce  chiamafi  quello,  cui  HOF- 
FMANNO  diede  il  nome  di  liquore  anodino  minerale 
( V.  LIQUORE  ANODINO  , ed  ETERE  VETRIUOLI- 
CO ) . Devo  però  qai  aggiungere  alcuni  avvertimenti 
del  Sig.  WIEGLEB  da  oflèrvarfi  per  ottenere  un  vero 
« perfetto  liquore  anodino  dì  HOFFMANN  ; cioè  i)  fi 
unisce  a riprese  l’acido  vetriuolico  collo  spirito  di  vin» 
rettificatiflSmo  , in  modo  che  da  tale  unione  non  ne  ri- 
fulti  un  forte  grado  di  calore  ; t)  dopo  aver  lafciato 
il  detto  miscuglio  alcuni  giorni  in  dìgelHone  fi  difiilia 
a fuoco  lentiflìrao  , cosicché  il  recipiente  non  fi  rifcal- 
di  , continuando  in  tal  guisa  finché  dal  luto  ii  senta 
ufciie  un  odore  fulfureo , oppure  fino  a tanto  che 
principia  a diftillare  un  liquore  avente  Io  fteflb  odore  , 
nel  qual  cafo  é necelTario  che  fi  separi  più  volte  il  re- 
cipiente , e che  fi  vuoti  il  liquore  in  un  altro  vaso  , 
per  poi  unirli  tutti  infieme  , e difHlIargli  unitamen- 
te ad  una  dose  conveniente  d'  alcali  filTo  vegetale  « 
quando  in  efTì  fi  fentifie  qualche  odore  fulfureo . 
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SPIRITO  DI  SALE  AMMONIACO 
SUCCINATO. 

EAU  DE  LUCE. 

SPIRITUS  SALIS  AMMONIACI 
SUCC1NATÜS. 

1j  Eau  de  luce  è una  fpecie  di  fapone  volatile 
ed  in  liquore , il  cui  odore  è gagliardiflimo , e 
molto  penetrante  . 

Quello  liquore  è compollo  dell’  alcali  volatile 
fluoré  del  fale  ammoniaco  fatto  colla  calce,  e d’o- 
lio di  fuccino  (*)  rettificato  , che  fi  mefcola  infic- 
ine di  maniera  che  ne  rifulta  un’acqua  lattea.  Ser- 
ve col  fuo  odore  vivo  ed  irritante  per  eccitare  gli 
fpiriti  ne’  cali  d’  apoplelfia , di  folFocazione , di  fve- 
nimenti , e d’  altri  limili  cali  . 

L’  eau  de  luce  non  può  efler  ben  fatta  fenza 
r ajuto  d’ alcune  particolari  (**)  manipolazioni  ; poi- 

X ^ chè 


(*)  DE  MACHY  V art  du  dijlìllateur  ict  eaux  for- 
teti MAISTRAL  Abregé  de  Matier.  Medie.  II.  p,  i4x.  E* 
un  risultato  dell’  unione  dello  spirito  di  sale  ammonia- 
co caudico  coir  olio  di  succino,  EBXLEBEN  Anfangs.. 
grùnde  ec.  §.  447,  il  quale  non  altera  punto  le  proprie- 
tà deir  alcali  volatile  cauftico,  FONTANA  jur  Ut  Poi- 
fno  I.  p.  99- 

(**)  L’  impresa  più  didicils  intorno  alla  preparaz'o- 
ne  dell’  ac^ua  di  luce  confide  nel  dargli  un  colore  lat- 
teo permanente  , il  quale  dipende  unicamente  dall’  ag- 
giunta del  balsamo  della  Mecca  unito  a poca  quantità 
d’ alcali' fido  , giuda  il  parere  di  DEMACHY  , FERBER 
tfeùs  Beyiraege  tic.  1.  p.  jiK.  Si  avverta  perè  di  non  da- 
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che  fé  fi  contenta  di  mefcolare  , e d’agitare  infie- 
me  lo  rpirito  volatile  del  Tale  ammoniaco  e V olio 
di  fuocino  rettificato,  ne  rifulta  , è vero,  un  li- 
quor latteo  , come  fi  defi dera  , ma  tal  colore  non 
è di  durata,  e iVanifite  in  poco  tempo  col  ripofo, 
perchè  1’  alcali  volatile  fcioglie  interamente  1’  olio 
di  (ucciMo  quando  ve  n’  è poco  , o perchè  quell* 
olu»  fi  dillacca  dalle  parti  dell’  alcali  volatile , e là 
corpo  da  le,  lo  che  accade  quando  d’elTo  olio  vè 
n’ha  gran  quantità.  Nell’uno,  e nell’altro  calo  il 
liquore  diventa  chiaro  , e trafparente  , quando  che 
la  bellezza  dell’  eau  de  luce  confille  nel  confervare 
Tempre  il  fuo  bianco  latteo  « Ecco  perciò  una  ri- 
cetta eccellente  * 

Prendi  quattr’  onde  di  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato , in  cui  dilTolverai  dieci , o dodici  grani  di 
lapon  bianco  feltrando-  quella  dilToluzione  ; fa  fcio* 
gliere  pofcia  in  quello  fpirito  di  vino  pregno  di 
fapone  una  dramma  d’olio  di  fuccino  rettificato, 
c feltrato  di  nuovo  per  mezzo  d’una  cartallraccia: 
mefcola  tanto  di  quella  dilToluzione  nello  fpirito 
volatile  di  fale  ammoniaco  del  piò  forte  e del  più 
penetrante , finché  il  mifcuglio  ( che  dee  farli  in 
una  bottiglia  agitandola  fempre  ) abbia  acquillato 
il  color  di  latte,  che  fi  delìdera  ; e fe  fulla  fuper- 
ficie  fi  forma  qualche  poca  crema  , vi  3’  aggiugue 
un  poco  di  fpirito  di  vino  oleofo . Generalmente 
per  fare  una  buona  eau  de  luce  il  punto  effenziale 

con- 


te  V aCtfua  'di  luce  internaRiente,  JULLìOT  Dì^ìon  de. 
Mot,  Med. 
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confiée  nel  fervirfi  d’un  alcali  volatile  cauftico; 
che  fia  il  più  force  ed  il  pià  deflemmaco , che  fia 
poiîihile  . 

Quella  ricetta  è dell’ autore  deU’edizione  fran- 
cele  della  Farmacopèa  di  Londra  (*_)  , e fi  trova  in 
quell’opera  la  quale  ottima  in  fe,  è divenuta  ec- 
celleate  per  le  olTervazioni  fatte  dal  detto  autore* 

STAGNATURA  DEL  RAME, 

E DEL  FERRO . 

ETAMAGE  DU  CUIVRE,  ET  DU  FER. 
STANNATIO  CUPRl  ET  FERRI- 


T Ja  llagnatura  è un’  operazione , con  cui  fi  ap- 
plica , e fi  fa  aderire  uno  llraco  di  (lagno  fottilif- 
fimo  alla  fuperficie  di  moki  metalli , e particolar- 
mente del  rame , e del  ferro  . La  pratica  per  ifta- 
gnare  quelli  due  metalli  è diverlà  (**)  . li  rame 
fi  Itagna  da’  calderaj , quando  già  fono  lavorati  i 
diverlì  utenfili  fatti  col  medefimo  . Quanto  al  fer- 
ro fi  llagna  in  foglie  o lame  fottili , prendendo 
allora  il  nome  di  ferro  bianco  , olfia  latta  . Di  que- 
fta  latta , che  fi  fa  particolarmente  in  Francia  ed 

X 4 in 


(*)  E fi  trova  anche  in  Haggcns  Lehrbuch  der  Apo~ 
thekerkunfl  §.  411.  11  Sig.  SPIALMaNN  non  adopera  il 
sapone,  Pkarmacop.  gener.  p.  jii.  Un’  altra  ricetta  fi 
trova  in  DE  MACHY  L’  Art  du  difiitlateur  ec.  p.  ixf. 

(■"•)  Si  (lagnano  anche  gli  aghi  di  oaone,  nva  que- 
lla llagnatura  k fa  per  via  umida  . 
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in  Germania , ne  fanno  gli  artefici  tutti  quegli 
utenfili , che  fono  affai  comuni  . 1 metodi  diverfi 
per  iftagnare  il  ferro  , e il  rame  fi  fondano  in  pri- 
mo luogo  fulla  facilità  , che  ha  lo  ftagno  d’  i^nrfi 
con  quelli  metalli , poiché  , febbene  elfi  non  fieno 
fufi , ma  folamente  lo  ftagno  , s’  incorpora  co’  me- 
defimi,  diffolvendo  in  certo  modo  la  loro  fuperfi- 
cie , e facendo  feco  loro  una  fpecie  di  lega , al- 
meno quando  la  ftagnatura  è fatta  a dovere . 

In  fecondo  luogo  tutte  le  manipolazioni  fino- 
ra praticate  per  far  riufcire  la  ftagnatura  fono  fon- 
date fui  non  poterfi  veramente  unire  i metalli,  che 
tra  di  loro , quando  fono  nello  ftato  metallico , ri- 
cufando  d’  unirli  con  qualunque  altra  materia  ter- 
rea , ed  anche  colle  loro  proprie  calci , perdute 
eh’  effe  abbiano  col  flogifto  le  loro  proprietà  me- 
talliche . 

Tutta  r arte  della  ftagnatura  confifte  , che  Io 
ftagno  abbia  una  fuperficie  ben  netta  e perfettamente 
metallica,  fenza  che  fia  coperta  d’ alcune  particelle 
di  cenere  , o di  calce  di  ftagno  , e che  parimente 
fia  tale  la  fuperficie  del  rame,  cui  fi  vuol  applicare. 

Ma  ficcome  la  fuperficie  del  rame  dalla  fola 
azione  dell’  aria  refta  fempre  alterata , prima  di 
ftagnarlo  , cosi  ì caldera)  lo  rafehiano  (*_)  , e poi 
mettendo  il  vafo  di  rame  fui  carbone  accefo  per 
ifcaldarlo  fino  ad  un  certo  fegno  , lo  ftropicciano 

colla 


(*)  Alcuni  lasciano  le  lame  di  ferro  per  qualche 
tempo  nell'aceto  per  separare  da  efle  quella  corteccia 
nera  , che  hanno  acquillato  nel  fuoco  • 
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colla  pece  greca , e Albico  vi  applicano  lo  (lagno 
fufo,  che  didendono  per  via  d’ un  pugno  di  (top- 
pa . I calderai  ordinariamente  non  fi  fervono  di 
itagno  puro , ma  vi  melcolano  un  terzo  di  piom- 
bo . 

La  pece  greca  è nece(Taria  perché  il  grado 
di  calore  , che  fente  il  rame , bada  per  calcinarlo 
un  poco  Alila  AiperAcie,  e quella  benché  leggiera 
alterazione  impedirebbe  T unione  dello  (lagno  col 
rame,  fe  mercè  della  pece  greca  non  gli  venKTe 
refo  il  flogido  nel  momento  , che  vi  A applica  lo 
(lagno  . La  medefima  pece  impedifce  parimente  la 
leggiera  calcinazione,  che  A farebbe  fulla  fuperfì- 
cie  dello  dagno  , ovvero  riviviAca  le  picciole  parti 
di  cenere  di  dagno  , che  fi  farebbero  potute  fon- 
mare  durante  queda  operazione. 

Ler  quel , che  riguarda  lo  dagnare  il  fèrro , 
A comincia  dal  nettare  perfettamente  Ano  al  vivo 
le  lame  di  ferro  nero  con  della  fabbia , o coll’  im- 
mergerle nelle  acque  un  po’ acide  (**);  ed  afciuttc 
che  Aano  A tuffano  verticalmente  in  un  vafo  , che 
contiene  lo  dagno  fufo  , la  cui  fuperAcie  Aa  rico- 
perta di  grado  o di  pece  greca . Quedi  corpi 
graffi  coprendo  la  fuperficie  dello  dagno , e fom- 
minidrandogli  fempre  del  flogido  , impedifcono  da 

una 


(*)_Ajiche  di  meno,  e fe  niun  conto  A fa  dÌ 
quel  brillante  , che  ha  la  ftagnatura  solita , fi  può  fare 
lo  fteffo  col  solo  ftagno  , evitandoli  in  tal  guifa  ogni 
danno  , che  può  apportare  il  piombo  alla  falute  . 

(**)In  alcuni  luoghi  a tal  uopo  fi  adopera  il  fielQ 
di  latte  , che  rimane  dopo  avec  fatto  il  eacio. 


STA 


3SO 

una  parte , che  non  vi  fi  formi  della  calce , che  fi 
opporrebbe  all’  aderenza  dello  (lagno  fui  ferro  ; e 
dall’  altra  parte  paflando  il  ferro  per  mezzo  di 
queda  materia  infiammabile  , quando  fi  tuffa  nello 
(lagno  , ella  dee  renderlo  certamenre  più  atto  a 
ricever  lo  (lagno  . Altro  non  fa  d’  uopo  , accioc- 
ché le  ladre,  o lame  di  ferro  fieno  bene  dagnate, 
e trasformate  in  latta  (*)  , che  di  paffarle  in  tal 
guil’a  nello  dagno  fufo  . 

Il  fale  ammoniaco  ferve  anche  ottimamente 
per  idagnare  il  ferro  ed  il  rame , e fempre  per  la 
medefima  ragione  da  una  parte  1’  acido  di  quedo 
fale  netta  perfettamente  da  fuperficie  di  detti  me- 
talli , e dall’  altra , la  materia  oleola  contenuta  in 
detto  fale  fornifce  il  flogido  nec«(fario  in  queda 
operazione  , e collo  droppicciare  i metalli  col  fale 
ammoniaco  vi  fi  può  applicare  immediatamente  lo 
dagno,  il  quale  vi  reda  attaccato  benidimo.  Si 
poffono  anche  dagnare  gli  utenfili  di  ferro  già  la- 
vorati . Queda  fpecie  di  ferro  dagnato  è prefente- 
mente  molto  in  ufo  . 

1 vantaggi , che  fi  ricavano  dalla  dagnatura, 
fono  rnoltiflimi.  Lo  dagno  metallo  tenero  e fuli- 

bile 


(*)  Per  la  ftagnatura  della  latta  è neceflario  un 
forno  , che  contenga  un  gran  vaso,  in  cui  fi  ha  da 
fondere  lo  Itagno  ; e ciò,  che  in  tale  lavoro  o(Tervare 
principalmente  fi  deve  , c che  il  grado  di  calore  non 
fìa  nè  troppo  forte  , nè  troppo  debole , mentre  il  pri- 
mo fa  una  Hagnatura  troppo  fottile.,  e il  fecondo  la 
rende  ineguale  e groflolana  . Se  il  ferro  è macchiato 
di  nero  , fi  deve  polire  coila  pietra  , mentre  a coielte 
tnacehie  Io  dagno  non  fi  attacca  . 


I 
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bile  non  può  formare  da  fe  folo,  che  vafi  ed 
utenfili  poco  fervibili  ^ foggecti  a guadarli  dal  mi- 
nimo colpo , ed  a fonderli  ad  un  grado  leggiere 
di  calore,  ma  venendo  applicaco  alla  fu  perfide  del 
rame  e del  ferro  metalli  duri , e difficili  a fonder- 
li, fe  ne  fa  un’  infinità  di  utenfili  , tanto  più 
comodi , in  quanto  che  lo  (lagno  , di  cui  fono  ri- 
coperti, garantisce  detti  metalli  dalla  ruggine,  cui 
fono  molto  loggetti  . Viene  rimproverato  con  fon- 
damento che  i vafi  di  rame  ftagnati  non  lo'  fono 
ballantemente  per  efiere  del  tutto  efenti  dal  ver- 
derame , onde  farebbe  **meglio  di  non  fervirfene 
per  r ufo  degli  alimenti  (*) , tanto  più  che  anche 
lo  (lagno  non  è troppo  falubre  per  la  porzione 
d’  arfenico  , come  ha  fcoperto  il  Sig.  MAR- 
GRAFF  , che  fempre  in  e(To  fi  contiene  , e per- 
chè nello  (lagno  fi  mefcola  fempre  del  piombo  j 
altro  metallo  (èinpre  nocivo . Facendofi  attenzione 
a’  principi  fondamentali  di  quell’  arte , (lati  elpofti 
in  quell’  articolo  , fi  potrà  certamente  giugnere  , 

a 


(*)  Se  i vali  per  la  cucina  fatti  col  rame  fcflero 
internamente  ben  coperti  con  un  intonaco  di  smalto  , 
farebbero  certamente  più  salubri  , e meno  dispendiofi, 
di  quelli,  che  anche  a dì  nollri  fi  coprono  con  una  mì- 
ftura  di  ftagno  , e di  piombo  ( V.  UTENSILI  PER 
LA  CUCINA  ) . Il  Sig.  DE  LA  FOLIE  propofe  la 
fiagnatura  de’  vafi  di  rame  fatta  collo  zinco,  difappro- 
va*^a  però  in  seguito  dai  Signori  BAYEN  e CHAR- 
LARD  . febbenc  una  tale  ftagnatura  non  poffa  apoor- 
fare  alcun  danno  alia  falutc  , DE  LA  PLOUCHE 
Séance  pubi,  tenue  par  la  faculté  de  med,  de  Paru  1779* 

p.  18. 
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a perfezionare  la  ftagnatura  del  rame  e del  fer- 
ro , ufando  la  diligenza , che  a tal  uopo  fi  ri- 
chiede . 


STAGNO.  ETAIN.  STANNUM. 


L 


/lagno  è un  metallo  di  color  bianco  proffi- 
mo  a quello  dell’  argento , più  fcuro  , e raen 
bianco  . 

E più  tenero  , meno  elaftico  , meno  fonoro 
di  tutti  gli  altri  metalli , a riferva  del  piombo . 

Quando  fi  piega  (•)  in  diverfe  maniere  , fi 
fente  un  piccolo  ftrepito  , come  fe  fi  squarciaffe  , 
benché  dò  non  fegua  almeno  fenfibilmente , ed 
un  tale  fischio  chiamali  Jìridore  dello  Jìagno  . 

Quello  metallo  ha  come  tutti  i metalli 
perfetti  odore,  e fapore  . 

E molto  meno  duttile  di  tutti  i metalli 
duri  di  elio  , ma  però  lo  è fufficientemente 
illenderfi  in  lame  fottililfime . 

La  tenacità  delle  parti  dello  (lagno  è po- 
chilfima , poiché  un  filo  di  quello  metallo  d’  un 
decimo  di  pollice  di  diametro  non  può  follene- 


im- 

più 

per 


re 


che 


un 


perii 


peso  di  libbre  | fenza  rora- 


(*)  O le  lì  fchiaccia  co’  denti. 

(**)  Stropicciandofi  Io  Ragno  fi  sente  un  odor» 
difguftoso  , BAUME’  Chym.  II,  p.  474, 
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E il  piìi  leggiero  (♦)  tra  ì metalli;  perde 
Heir  acqua  circa  un  fettimo  del  suo  pefo  : 9 an- 
che molto  fufibile  , fondendoli  ad  un  grado  di  ca- 
lore (’**)  infinitamente  minore  di  quello , che  è 
neceffario  per  farlo  arroventare. 

Il  calore  neceffario  per  tenerlo  fufo  bada 
per  la  fua  calcinazione  , o almeno  per  fargli  per- 
dere molto  del  fuo  principio  infiammabile  , onde 
appaja  fotto  la  forma  di  calce  grigia  , la  qua- 
le richiede  1* *  aggiunta  del  flogillo  per  ridurli  di 
nuovo  in  illagno . 

Que*  , che  fanno  vali  di  llagno , chiaman» 
quella  calce  imperfetta  cenere  di  Jiagno  : quelli  poi, 
che  formano  nei  villaggi  cucchiai  e forchette  di 
llagno  , la  chiamano  feccia  di  Jiagno  , la  quale  elfi 
feparano  , dando  al  volgo  ad  intendere , che  in  tal 
guifa  lo  llagno  li  fa  più  puro.  Si  guardano  però 
di  non  gettarla  via , ben  consapevoli , che  coll* 
aggiunta  della  pece  li  riduce  di  nuovo  in  llagn® 
buono . 

Quella  cenere  di  llagno  è fufcettibile  , come 
tutte  le  altre  calci  metalliche  di  fpogliarli  fempre 
più  del  fuo  flogillo  , mediante  una  lunga  calcina- 

zio- 


^—1 I— — 

(*)  Il  suo  peso  fpecìfico  rapporto  all*  acqua  è 
come  di  7.510.  , ovvero  di  7,471.  1,000.  WALLER 
Syfl.  mìneralog.  II,  §.  ij6.  i.  come  7400’  loo* , ovvero 
7}xi.  looo.  CRONSTEDT  mìneralog,  i8o.  xi.  7,  i64« 
BERGMANN  Scìagraph.  Regni  minerai.  $,  xo7. 

(*•)  Excepta  hydrargyro  facìllime  fluii  , non  nifi  greti* 
ium  XI  j.  requirent  , BERGMANN  /.  «. 

(•'•*)  Quella  calce  è bianca  , se  lo  (lagno  è puro  , 
GEOFFROY  Hìjlt  de  l'  Acad.  det  Selene,  17 J7.  p.  ni. 
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•zione  ad  un  fuoco  gagliardo  , diventando  così  pià 
bianca  , più  dura,  e più  refrattaria,  che  efÌì  chia- 
mano polvere  di  Jlogno , e ferve  nelle  arti  per 
pulire  i vetri , ed  altri  corpi  duri  . 

La  calce  di  ftagno  ben  bianca  e ben  calci, 
nata  è una  follanza  delle  più  refrattarie  (* (**)) , e 
fìccome  è bianchilììma , così  fi  fa  fondere  con  al- 
tre materie  fufibili  e vetrificabili  per  farne  la  fpecie 
di  smalto  inferviente  per  la  vernice  della  majolica  » 
La  maniera  più  ufuale  di  fare  quella  prepa- 
razione confifie  nel  mescolare  infieme  il  piombo 
e lo  llagno,  esponendo  quella  millura  ad  un  gran 
fuoco:  è flato  olfenvato , che  quelli  due  metalli 
mescolati  infieme  fi  calcinano  più  preflo  , che 
quando  fono  foli . Aggiungendo  alla  calce  di  piom- 
bo , la  quale  a differenza  di  quella  dello  llagno  è 
lempre  fufibile  e più  vetrificabile,  la  labbia,  ed  i 
fall,  da  tutto  ciò  fi  forma,  per  via  della  fufione  , 
Un  bellilTirao  fmalto  bianco  . 

Aven- 


(*)  CRONSTEDT  1.  c.  n.  7. , e il  suo  vetro  è gial- 
lognolo , D’  ARCKT  Mimoir.  sur  t a^ion  du  feu  éguî 
LXIII.  & sur  le  diamant,  p.  1+4.»  opalino  LINNE’  Sy^. 
Mat.  m p.  no. 

(**)  Lo  llagno  poRo  sulla  coppella  non  solamente 
non  lì  vetrifica  hOZiER  1781.  p.  4ff. , ma  impedifce 
anche  in  parte  la  vetrificazione  del  piombo,  CRAMER 
Elem.  Art.  Dopmafl.  II.  Proc.  7.  p.  44.  Da  un  pezzo  di 
/lagno  d’  Inghilterra,  ( il  cui  peso  era  di  merz’  oncia  e 
ventifei  grani  ) esporto  per  cinque  ore  ad  un  fuoco  for- 
tirtìmo,  ottenne  il  Sig.  de  MÜKVEAU  Differì,  sur  le  phlo 
gijiique  p.  gt.  8).  mezz’oncia,  e trentasette  grani  di 
calce,  cd  una  porzione  di  llagno  ancor  intiero. 
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Avendo  io  efpofto  dello  (lagno  puriflìmo  ad 
un  fuoco  vivo  e gagliardo  quanto  quello  d’ una 
vetraja  per  due  ore  di  tempo  , lo  (lagno , che  era 
fotto  una  muffola  in  una  coppella  fcoperta  , (ì  è 
trovato  dopo  ciò  tutto  ricoperto  d’  una  specie  di 
calce  bianchiffuna  (*),  che  sembrava  aver  forma- 
to una  specie  di  vegetazione.  Sotto  quella  materia 
v’  era  una  calce  rofliccia  , un  vetro  trafparente  di 
color  di  giacinto  , ed  un  regolo  di  jlagno  non  al- 
terato nel  fondo.  Queda  Iperienza  più  volte  re- 
plicata ha  fempre  avuto  il  medefimo  effetto  . 

Il  nitro  s’infiamma  collo  (lagno,  ed  accelera 
molto  la  sua  calcinazione  , come  fa  più  o meno 
fen/ibilmente  a riguardo  di  tutti  i metalli  combu- 
ilibili . I vapori.,  che  s’ innalzano  durante  le  diver- 
fe  calcinazioni  dello  (lagno  , hanno  ordinariamente 
un  odor  d’aglio  o d’arlenico  , perchè  effet- 

tivamente v’ è pochiffimo  (lagno,  che  non  ne  con- 
tenga , come  ha  offervato  il  Sig.  MARGRAFF  . 

Benché  lo  (lagno  lia  uno  de’  metalli  più  facili 
a calcinarfi  per  1’  azione  del  fuoco  , è però  meno 
capace  d’ irrugginirfi  dall’  azione  combinata  dall’  a- 
ria  , e dell’  acqua  , che  il  ferro  ed  il  rame  . E’  ve- 
ro, che  la  Tua  luperficie  effendo  netta  e brillante 
perde  il  fuo  lucido,  e s’appanna  predi  (Timo , quan- 
do 


(*)  Lo  fteflo  colore  fi  comunica  da  queùa  calce  an- 
che alle  materie  , colle  quali  fi  fonde  . Flnxus  calce  Jlanni 
saturati  laileam  contrahunt  opacitatem  , BERGMAN N Oputc. 

P*  495>-  , . - . . 

C**)  Quello  odore  non  prova  che  vi  fia  srlenic» 

nello  (lagno  . 
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do  s’ espone  all’  aria , ma  la  fpecie  di  ruggine  leg- 
giera , che  allora  vi  fi  forma , refia  superficiale  , e 
non  va  tanto  innanzi  quanto  quella  del  ferro  e 
del  rame  ; per  tal  ragione  ferve  lo  ftagno  con 
vantaggio  a ricoprire  la  fuperficie  di  molti  utenfili 
fabbricati  di  quelli  metalli  (* (**))  , che  fi  chiama  Ha* 
gnare  (V.  STAGNATÜKA). 

Tutti  gli  acidi  sono  in  illato  di  sciogliere  ed 
intaccare  lo  ftagno. 

L’acido  vetriuolico  richiede  un  certo 

grado  di  calore  per  ifciogliere  efficacemente  lo  fta- 
gno . Nel  fare  quella  dilToluzione  ho  olTervato  che 
s’ innalzano  de’  vapori  sulfurei , e ne  ho 

an- 


(*)  I (jualì  preserva  dalla  ruggine , quantunque 
vengano  bagnati  coll’  aceto,  CRA.MER  Anfangsgrùnde  der 
Metallurgie  I.  p.  <^4. 

(**)  Il  Sig.  POERNER  nelle  sue  note  al  Diponaria 
di  Chimica  IL  p.  694.  dice , che  la  diflbiuzione  dello  Ra- 
gno (i  ha  da  fare  nell’acido  vetriuolico  concentrato  ; ma 
jl  Sig.  de  MORVEaU  all’  oppofto  vuole  , che  per  iscio- 
gliere  lo  (lagno  s’adoperi  un  acido  vetriuolico  non  con- 
centrato . La  dilToluzione  fi  f*  fenza  efFervefeenza  , e 
con  vapori  bianchi  ; e Culla  superficie  del  liquore  fi  for- 
ma talvolta "’un  solfo  in  forma  d’  olio  , il  quale  fi  pre- 
cipita quando  la  foluzione  fi  ralTredda  de  MORVEAU 
Elém.  de  Chym  II.  p.  94.  Io  ho  ofiervato  , che  duecento 
parti  d’  acido  vetriuolico  hanno  disoiolto  cinquantanove 
parti  di  Ragno,  e il  reRo  era  una  calce  bianchiccia,  la 
quale  volendoli  repriRinare,  altro  non  produfle,  che  un 
vetro  verdaRro  . Lo  Ragno  vetriuolato  c deliquescente  , 
éfiai  cauRico  , e fi  decompone  dal  fuoco  , dal  ferro  , 
dallo  zinco,  e forfè  anche  dal  piombo,  DE  MORVEAU 
1.  c«  BF.RGMANN  de  attraB.  eleB.  §.  ii- 

Con  vapori  copiofi  c rutilanti,!  quali  poi  di- 
ventano bianchi . 
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anche  separato  delle  parti  nericcie , le  quali  efami- 
nate  con  p'ù  diftinzione  fi  è veduto  efiervi  del 
solfo  bruciante;  la  produzione,  e T ellrazione  di 
quello  solfo  meritano  una  particolare  attenzione . 
L’acido  nitrofo  agifce  sopra  io  ftagno  con  gran- 
dilfima  violenza  (”*)  corrodendolo  e calcinandolo 
piuttofto  , che  diflolverlo  realmente  , quando  queft* 
acido  è del  tutto  puro.  Siccome  il  flogido  di  que- 
llo metallo  è molto  fviluppato , l’acido  nitroso 
r attacca  fingolarmente  da  quella  parte  inGammabi- 
le  , di  cui  s’  impofieffa,  togliendolo  allo  llagno  , o 
lo  riduce  in  una  terra  o calce  bianca , che  eflb 
non  può  difciogliere  , e che  relia  depoficata  al 
fondo  deir  acido.  Quella  calce  di  llagno  fatta  dall* 
acido  nitrofo  fembra  del  tutto  priva  di  flogillo 
(♦*)  ; come  quella  che  è Hata  espella  per  molto 
tempo  all’  azione  del  fuoco,  avendo  io  provato 
Voi.  IX.  y inu- 


(■•)  Ottocento  parti  d’acido  nitroso  con  cento  di 
ftagno  hanno  lafciato  una  calce  bianca  , il  cui  pesp 
era  di  ijf.  firani  , e la  calce  precipitata  dall'  acido  era 
di  66.  grani  tìnta  in  color  verdaftro  . . 

C**)  Il  Sig.  MON.VET  ha  discìolto  in  parte  la  calca 
dello  flagno  precipitata  dall’  acqua  regìa  col  digerirla 
nell'  acido  nitrofo  allungato  con  otto  parti  d’  acqua  di- 
ftillata  , DE  iMORVEAU  1.  c.  p.  191.  lo  parimente  da 
venticinque  grani  di  ftagno  calcinato  dall’  acido  ni- 
troso ho  ricavato  un  granello  di  metallo,  il  di  cui  peso 
era  di  sei  grani,  e da  ciò  fi  vede  chiaramente,  che  l’a* 
cido  nitroso  non  ispoglia  lo  ftagno  di  tutto  il  suo  flo- 
gifto . 
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inutilmente  di  ridurla  in  iftagno.  Quella  calce  fa 
un  ottimo  effetto  per  lo  smalto  bianco  (*). 

L’acido  del  lai  comune  difcioglie  ottimamente 
lo  (lagno  coir  ajuto  del  calore  • Ho  offer- 

vato  che  mettendo  una  buona  quantità  di  (lagno 
fino  ridotto  in  granaglia  in  un  matraccio , lo  fpirito 
di  (ale  fumante  e colorito , che  (opra  vi  ho  verfato, 
perdeva  in  un  iftante  i Tuoi  vapori  ed  il  fuo  colore  : 
attaccava  lo  (lagno  con  una  effervescenza  fenfibile 
ma  moderata , ed  impregnavafene  fino  al  punto  di 
faturazione . Quell’  acido  difcioglie  in  tal  guisa  pib 
della  metà  del  fuo  pefo  di  (lagno  ; i vapori , che 
s’ innalzano  durante  la  diffoluzione  , hanno  un 
odore  ingrato  fimile  a quello  dell’  arsenico  , e la 
diffoluzione  , benché  faturata  , è limpida  , e bianca 
come  r acqua  pura  , Avendone  conservato  in  una 


(*)  Quella  calce  bene  edulcorata  , poi  cfpofta  al 
fuoco  in  vali  chiull , acquilla  un  colore  alquanto  grigio  , 
9 perde  quali  1’  ottava  patte  del  suo  peso  , BAYfcN  e 
CHARfiARD  1.  c.  p.  8 f. 

(**)  Se  fi  svapora  tutta  quell’  acqua  , che  è fiata 
adoperata  per  edulcorare  la  calce  dello  (lagno  fatta  dall* 
acido  nitroso , li  ottiene  un  sale  bianco  , cioè  un  nitro 
di  (lagno  (nitrum  Jla.ini)  . Quefto  fale  fi  gonfia  sopra  un 
carbone  infuocato  ; fotte  una  muffola  quafi  arroventata 
brucia  con  una  fianima  bianca  , limile  a quella  del  fos* 
foro  dell’  orina,  e lascia  dopo  di  se  una  calce  di  fiagno 
grigia  . la  quale  fi  volrtilizza  a poco  a poco  , non  la- 
sciando che  un  circolo  giallognolo,  S’ infiamma  adunque 
il  nitro  di  Ragno,  anche  senza  il  contatto  di  matei  le 
flogiftiche  . Nel  fuoco  fi  svolge  l’acido  di  queRo  sale 
con  un  fischio  in  forma  di  vapori,  BAYEN  e CHARLARD 

1,  C,  p« 
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boccia  , ho  offervato  che  fi  è ridotta  quali  tutta 
in  criftalli  nell’  inverno  , e che  quelli  criltalli  ri- 
tornavano  fluidi  nell’  eflate  ; a capo  di  alcuni  anni 
fi  era  formato  un  l'edimento  bianco  in  quella  me- 
deiìma  soluzione.  Co’  mezzi  ordinar)  le  ne  polì'on 
cavare  de’  bcllilfimi  crillalli  d’  un  /ale  di  Jfagno  , 
utili  nel  lavoro  delle  tele  dipinte  , fecondo  l’ oiler- 
vazione  del  Sig,  BAUME’  (*)  . 

Lo  llagno  ha  maggior  affinità  coll’  acido  del 
fai  comune  , che  molte  altre  follanze  metalliche 
aventi  però  col  medefimo  molta  affinità , perchè 
mefcolandolo  col  fublimato  corrofivo  (**)  , colia 
luna  cornea,  o col  buciro  d’antimonio  s’impadro- 
nifce  dell’  acido  marino  di  quelli  sali  metallici , e 

y a li 


(*)  Se  lo  ftagno  contiene  dell’  arfenico,  allora  scio- 
gliendoli nell’  acido  marino  depone  una  polvere  nera  , 
dalla  quale  li  conofce  infallibilmente  che  lo  (lagno  à 
mescolato  coll’  arsenico,  BAYEN  e CHARLARD  1.  c» 
Se£i.  i.  §.  1+  15.  Un  altro  metodo  per  iscoprire  nello 
Ragno  l’arsenico  , e anche  per  separare  il  piombo  dallo 
Ragno,  BERGiMANN  de  attrai,  eleU.  §,  ì4.  confifte  nell’ 
alcali  volatile  , il  quale  attacca  la  calce  dello  Ragno  , 
ma  non  quella  del  piombo  . Intorno  al  metodo  di  sco* 
prire  la  natura  , e la  quantità  de’  metalli  mescolati  col. 
Io  ftagno  leggali  la  Diflertazione  de’  Signori  BAYEN  e 
CHARLARD  , ai  quali  damo  debitori  anche  della  ma- 
niera di  separare  1’  arsenico  , e sotto  certe  circoftanze 
anche  1’  argento  dallo  Ragno  coll’  intermezzo  dell’  acido 
marino  . 

(**)  Un  amalgama  di  ftagno  unito  a doppia  dofe  di 
fublimato  corrofivo  MACQUER  EUm.  de  Chym.  praHìq, 
I.  p.  190.  191.  manda  vapori  poco  elaftici , e nella  ftorta 
reità  il  mercurio  repriftinato  e unito  ad  una  porzione 
di  Qagno  calcinato,  £KXL£B£N  Anfangsgrùnde  te, 
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li  fepara  da  eflTo.  Venendo  mefcolato  fingolarmen» 
te  col  sublimato  corrolivo  lo  fcompone  anche  fen- 
za  i’ajuco  dei  calore,  e quefta  mìilura  s’inumidi- 
fce  air  aria  : se  fi  fottopone  prontamente  alla  di- 
Hillazione,  ne  forte  uno  fpirito  di  fale  molto  fu- 
mante conofciuro  fotto  il  nome  di  liquore  fumante 

di  LIBAVIO  (♦). 

Queft’  acido  tiene  molto  (lagno  in  difioluzio* (**) 
ne , che  feco  tira  come  fa  riguardo  alle  altre  ma- 
terie metalliche  : fi  fublima  anche  in  quefta  diftilla- 
zione  una  materia  concreta  salino- metallica , che  fi 
può  chiamare  butiro  di  Jlagno,  benché  alcuni  Chimici 
dieno  anche  quello  nome  al  liquore  fumante. 

Si  vede  dal  modo,  con  cui  gli  acidi  nitroso  c 
marino  agilcono  Tulio  ftagno  , che  il  primo  di  tali 
acidi  toglie  ad  efto  tutto  il  (uo  principio  infiam- 
mabile , e che  non  ha  più  azione  fulla  sua  terra , 
che  fe  n’  è spogliata , mentre  tutto  il  contrario 
fuccede  del  fecondo  , Quelli  due  acidi  uniti 

infieme  e ridotti  in  acqua  regia  formano  un  diftol- 
vente  dello  ftagno , che  opera  efficacemente  a mo- 
tivo 


(*)  Ovvero  di  CASSIO  . 

(**)  Dill'  azione  di  due  altri  acidi  fi  icieglie  an- 
che la  calce  nativa  dello  (lagno  , benché  unita  ad  altre 
softanze  metalliche  . Se  alla  miniera  di  ftagno  ben  la- 
vata s’  aggiunge  l’acido  vetriuolico  concentrato  . e dopo 
averlo  lasciato  per  alcnne  ore  in  digeftione  fi  mischia 
con  poca  dose  d'  acido  marino  , poi  (i  agita  il  mifeu- 
gJio,  ne  nasce  una  fòrte  effervescenza,  e ripetendo  più 
volte  un  tal  lavoro  , finalmente  la  calce  dello  ftagno  (ì 
scioglie  intieramente  , e nulla  d’  ella  vi  refta  fuori  che 
la  softanza  terrea,  BERGMANN  Oputc.W,  p.  4)7.  4)!. 
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rivo  deir  actlvità  dell’  acido  nitrofo , ma  che  nullà- 
dimeno  non  diftrugge  quello  metallo,  tanto  quan- 
to fa  l’acido  nitrolo  folo , atteso  che  l’azione,  che 
ha  quell’  acido  (*)  Cullo  llagno , è modificata 
dalla  prefenza  deli’  acido  marino.  Da  ciò  ne  fegue, 
che  quando  l’ acqua  regia  è ricca  d’  acido  nitrolo  ^ 
i fenomeni  apparenti  nella  dilToluzione  dello  {la- 
gno , tanto  più  s’  accollano  a quelli , che  fi  pre- 
ientano  quando  quello  metallo  fi  espone  all’azione 
dell’  acido  nitrolo , e ciò  vale  anche  rapporto  all* 
acido  marino  . 

Quando  fi  vuol  fare  una  buona  dilToluzione 
di  {lagno  nell’  acqua  regia , bifogna  aver  attenzio- 
ne di  non  mettere  nel  dilTolvente  che  una  piccola 
quantità  alla  volta  di  quello  metallo  , e lasciar 
che  la  dilToluzione  fia  fatta  per  intero  prima  d’ag- 
giungervene  dell’  altro  ; poiché  quando  fi  mette 
molto  llagno  in  una  volta  , la  dilToluzione  , il  cui 
calore  ed  attività  vanno  Tempre  aumentando  , fi  fa 
verfo  la  fine  con  tale  violenza , che  la  maggior 
parte  dello  llagno  fi  trova  calcinata  e precipitata, 
quali  come  fe  fi  fofle  adoperato  dell’  acido  nitrofo 
puro  . Per  lo  contrario  quando  s’aspetta , prima 
d’ aggiugnere  nuovo  {lagno  , che  la  dilToluzione 
delle  prime  porzioni  fia  intieramente  fatta  , e che 

y ì il 


(*)  L’acqua  regia  scioglie  lo  (lagno  , e la  soluzione 
è d’  un  colore  verde  pallido  . Ma  se  nello  llagno  evvi 
anche  la  d’ arfenico  , la  soluzione  s’ anncrlfcc  e 

la  sollanza  ner^  , che  indi  fi  separa  , tramanda  sopra 
on  carbone  infuocato  un  odore  di  aglio  , BAY£N  e 
ÇHaRLARD  preiTo  ROZIER  1781.  p.  4.JI, 
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il  calore  cagionato  da  eHTa  fià  fccmato  , allóra  fe 
ne  può  aggiugnere  una  nuova  quantità  , la  quale 
lì  larderà  dilTolvere  nella  ftelTa  maniera  * Coll’  ag- 
giugnere così  a riprefe  lo  ftagno  fi  può  pervenire 
ad  impregnare  T acqua  regia  di  tanta  quantità  di 
quello  metallo  , che  diventi  fpefia  e vifcofa  , come 
una  refina  liquida  e trafparente  (*) . Quella  dilTo- 
luzione  così  carica  è d’  un  color  giallo  rofficcio . 

Si  dee  offervare  che  in  una  limile  difloluzione 
v’  è una  gran  quantità  di  ftagno , su  cui  1’  acido 
nitrolo  deir  acqua  regia  non  ha  efercitato  tutta  la 
fua  azione  , benché  ne  fembri  in  qualche  modo 
fopmfaturato  , avendo  io  oflTervato  che  col  farli 
Icaidare  quello  liquore  fi  eccita  un  movimento  di 
reazione , ed  una  effervefcenza  del  tutto  limili  a 
quelle , che  accompagnano  le  difibluzioni  delle  ma- 
terie metalliche  cogli  acidi  . Quell’  etTervelcenza 
dura  finché  le  parti  di  ftagno  , che  non  erano 
che  mezzo  sciolte,  vengano  in  certo  modo  ad  ef- 
fere  difciolte  la  feconda  volta,  dopo  che  la  dilTo- 
luzione  perde  tutto  il  fuo  colore-  Alcune  volta 
quella  diìfoluzione  fi  rappiglia  del  tutto  nel  raf- 
freddarli , e prende  tutta  l’apparenza  d’  una  gela- 
tina confillente , e trafparente  quali  come  un  cri- 
ftallo  (**) . 

Tutte  quelle  dilToluzioni  di  ftagno  fono  aci- 
de, e corrolive  : li  Compongono , quando  vengo-* 

no 


[•)  In  quello  flato  fi  è confervata  per  più  di  due 
anni  , FOURCROY  Lepori  Elérrent.  T.  II.  p.  78. 

(**)  Quella  soluzione  forma  criRalli  piccioli,  forniti 
d’  otto  facce,  WALLERIUS  1.  c-  n.  9- 
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no  diluite  in  una  gran  quantità  d’ acqua , e lo  (la- 
gno , ne  vien  feparato  in  gran  quantità  fotto  la 
'Forma  d’  una  calce  bianca  • 

Quando  fi  melcolano  con  una  difibluzlone  d* 
oro  ben  carica  , e che  quella  mifiura  s’  immerge 
in  una  gran  quantità  d’acqua,  fi  forma  un  pre- 
cipitato di  color  porporino  chiamato  la  porpora  di 
CjJIo  , la  quale  ferve  nella  pittura  a fmalto  , e 
per  la  porcellana . 

La  difibluzione  di  {lagno  nell’  acqua  regia 
mefcolata  colla  tintura  di  cocciniglia  , con  quella 
della  gomma  lacca , e con  alcune  altre  tinture 
rolTe  ne  elalta  il  color  a tal  segno  , che  quelle 
tinture , che  formano  naturalpiente  il  cremisi  o là 
propora , divengono  d’  un  rofib  giallo  acceso  , e 
formano  lo  fcarlatto , olTia  il  color  di  fuoco  più 
vivo.  1 Tintori  hanno  dato  il  nome  di  compofrpO' 
ne  {*')  a quella  dilToluzione  di  llagno  , di  cui  lì 
fervono  per  fare  lo  fcarlatto  . Si  dee  però  olTer- 
vare , che  quello  colore  non  rielce  , che  fulla  la- 
na , e filile  altre  materie  animali . Si  è tentato  fin- 
ora inutilmente  di  farlo  prendere  al  filo,  al  cot- 
tone , ed  anche  alla  seta , benché  quella  s’ alTo- 
miglj  molto  più  al  carattere  delle  materie  animali  é 
All’articolo  TINTURA  efporrò  il  modo  da  me 
trovato  per  far  prendere  alla  seta  una  fpecie  dì 

y 4 fcar- 


(*)  Il  color  ponceau  , l’ incarnât , ed  altri  lÌffiiH  fer- 
vono soltanto  per  quella  coir.pofizione  , che  fi  adopera 
per  la  srta  , raa  per  la  tela  , o pel  cottone  non  aerra, 
no  , POiJlNER  1.  c.  p.  6<>*. 
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Scarlatto  di  cocciniglia  esaltato  dalla  dlfiToluzione 
dello  ftagno  . 

Ho  inoltre  olTervato , che  quanto  più  acido 
nitrofo  fi  contiene  dall’  acqua  regia,  che  tiene  m 
difloluzione  lo  ftagno , più  giallo  e più  vivo  di- 
venta il  roffo  , ch’efta  fa  prendere  alia  cocciniglia; 
di  modo  tale  che  le  diftbluzioni  di  ftagno  fatte 
dall’ aci Jo  vetriuolico  non  fanno  con  quelli  rolli, 
che  del  cremisi , come  fa  l’ allume  ( V.  TIN- 
TURA ). 

Gli  acidi  vegetabili  , come  1’  aceto  (*) , e 
la  crema  di  tartaro  (**) , dilTolvono  anche  lo  fta- 
gno; ma  non  fono  Hate  ancor  ben  efaminate  le 
proprietà  di  quelle  diftbluzioni  (***). 

Lo  ftagno  , fecondo  la  Tavola  de*  rapponi  del 
Sig.  GEOFFKOl  ha  maggior  affinità  coll’aci- 

do 


(*)  La  soluzione  acetosa  dello  ftaeno  , giuda  le  os- 
servazioni di  MONNET  , non  forma  cridalli. 

(**)  L’  acido  tartaroso  ha  poca  *zione  sullo  dagno , 
de  MORVE  AU  l.  III.  p.  Si,.  Nell'  acido  zuccherino  lo 
ftagno  fi  annerisce  , e fi  copre  con  una  polvere  grigia  . 
La  soluzione  ha  un  sapore  audero  , e fornisce  cridalli 
prismatici . La  calce  dello  stagno  fi  scioglie  in  quest’  a- 
cido  , BERGMANN  de  acido  facchari  . Dell’  azione  degli 
altri  acidi  sullo  stagno  abbiamo  di  già  parlato  in  altri 
articoli  . 

(•”)  Il  Sig.  de  FOURCROY  1.  c.  p.  ?9- , dice  : on 
ne  connaît  point  VaHìon  dei  autres  acidet  sur  l’ étain  ; ma  ora 
fi  sa  , che  sullo  stagno  agiscono  anche  gli  acidi  del  fiuo- 
fe,  l’arsenicale,  il  sedativo,  lo  zuccherino,  il  fosfori- 
co , ed  oltreciò  anche  1’  alcali  vegetabile , il  minerale  ^ 
il  volatile  , e r epate  di  solfo  . 

( V.  la  Tavola  delle  affinità  ) . 
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do  del  sai  comune,  che  non  hanno  il  regolo 
antimonio  , il  rame  , 1’  argento  , ed  il  mercurio  , 
perchè  le  combinazioni  di  quelli  metalli  vengono 
decompolle  dallo  [lagno,  il  quale  li  fepara  dal 

detto  acido  , lubentrando  elio  in  loro  luogo  , 

Il  solfo  s’  unisce  collo  [lagno  (*)  mediante 
la  fufione,  e ne  rifulta  una  mafla  rompevole  , 

molto  più  difficile  a fonderli  , che  lo  [lagno  pu- 

ro , come  succede  anche  nel  piombo  . La  lega 
del  solfo  rende  più  difficile  a fonderli  quelli  me- 
talli , natùralmente  alTai  fufibili  , mentre  fa  fonde- 
re colla  maggior  facilità  i metalli  di  più  dif* 

ficile  fulìone  , come  fono  il  ferro  , ed  il 
rame  . 

Lo  [lagno  fa  lega  con  tutti  i metalli,  ed  iti 
ogni  proporzi  ine  per  via  della  fulìone  , ma  toglie 
ad  elTi  la  loro  duttilità  in  tutto  o in  parte  , le- 
condo  le  loro  proporzioni , (**)  ed  è cosa  da  of- 
lèfvarlì,  che  i metalli  più  duttili,  come  l’oro,  e 

Tar- 


(*)  Una  dramma  di  stagno  con  egual  quantità 
di  solfo  ha  prodotto  in  una  llorta  una  rnafla  di  color 
scuro  e poco  malleabile . La  calce  di  stagno  con  egual 
dose  di  solfo  lasciò  nella  [torta  una  polvere  del  colore 
di  ocria  , e del  medefìmo  peso  , cb’  aveva  in  avanti  ; 
il  solfo  ti  trovò  sublimato  e puro  nel  collo  della  llor> 
ta  . 

(**)Quattro  parti  di  ftsgro  ed  una  di  ferro  forma- 
no una  maiTa  , che  cede  molto  bene  al  orartello  fenza 
romperli  . Da  dodici  partì  di  rame  , ed  una  dì  (lagno 
risulta  un  miscuglio  malleabile  , e molto  limile  al  fimi- 
loro  . Il  piombo  e Io  (lagno  uniti  ìifieme  conservano 
la  primiera  loro  duttilità,  P OLhl^ER  1.  c.  p<  yoo» 
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r argento  , fono  quelli , a’  quali  Io  ftagno  fa  per- 
dere più  facilmente  la  duttilità  , un  solo  grano  di 
flagno  (*)  , anzi  il  folo  vapore  d’eflb  eflendo 
capace  di  render  fragile  una  gran  quantità  d’  oro  . 
Il  rame  (#*)  tra  tutti  i metalli  è quello  , la  cui 
duttilità  è meno  alterata  dalla  lega  dello ’ftagno, 
ed  è cofa  (ingoiare  in  quella  lega  , che  lo  (la- 
gno , benché  molto  tenero  , e niente  sonoro  , au- 
menta la  durezza , ed  il  fuono  del  rame , come  (i 
vede  dall’  elempio  del  bronzo  . 

La  lega  , o amalgama  dello  (lagno  col  mer- 
curio ferve  per  dar  la  foglia  agli  fpecchj  , il  che  li 
rende  atti  a riflettere  i raggi  della  luce  . 

Lo  (lagno  collegato  col  piombo  in  parti  a 
un  di  predo  eguali  forma  la  faUatura  (***)  , di 
cui  (i  fervono  gli  artifìci  , e fra  tutte  le  leghe  di 
flagno  è quella  , in  cui  refta  meno  alterata  la  dut- 
tilità , 

La 


(*)  CRAMER  Anfangs/frùnde  der  Metallurgìe  I.  p.  6y.  ; 
non  perdono  però  la  loro  duttilità.  Quefta  picciola  por- 
zione di  flagno  fi  può  separare  aggiungendo  a un  tale 
miscuglio,  mentre  è in  fuficne , una  porzione  di  nitro 
POERNFR  1.  c. 

(**)  Da  una  eguale  quantità  di  flagno , e di  rame  , 
ed  arvchc  da  una  mezz’  oncia  di  rame  , e due  dramme 
«li  flagno  fi  l'orma  una  malTa  bianchiccia  , MARGRAFF 
predo  ROZIER  1778.  p.  fio.  n.  i.  Lo  (lagno  d’  Inghil- 
terra contiene  sette  libbre  d(  rame  per  cento , e talvolta 
anche  una  porzione  di  regolo  d’  antimonio. 

(***)  La  quale  alquanto  raffreddata  , ma  ancor  flui- 
da non  abbrucia  la  carta  , cui  s’  appoggia  . Due  parti 
di  piombo  cd  una  di  flagno  formano  una  mafia  più  fu- 
libile  delio  flagno  . 
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Là  Tavola  delle  affinità  del  Sig.  GELLERT 
mette  per  quelle  dello  ftagno  , il  ferro  , il  rame , 
r argento , e T oro  ( V.  per  le  lega  dello  ftagno 
gli  articoli  LEGA  , AMALGAMA  , e BUON' 
ZO  ). 

Lo  ftagno  (*)  s’  ufa  con  ragione  pochi  (fimo 
nella  Medicina  ; poiché  da  una  dilfertazif  l e molto 
circoftanziata  del  Sig.  MARGRAFF  fopra  quefto 
metallo  fembra  effervi  pochillìmo  ftagno,  che  non 
contenga  qualche  materia  arfenicale  , il  che 

procede  fenza  dubbio  dalle  Tue  miniere,  che  con- 
tengono tutte  dell’  arfenico  (***)  ( V.  MINIERE 
e LAVORI  DELLE  MINIERE  ) (**#*)  . La 

fco- 


(*)  L’  Indie  Orientali , 1*  Inghil terra  , la  Soertiia  i 
e la  Sa  {ionia  sono  le  f«  ovincie  più  abbondanti  di  mi- 
niere di  ftagno  . Quella  di  SchlakenwaUt  nella  Boemia 
porta  il  nome  di  \inngrauppe  , e \inn\witter  i 

(**)  Commerc.  liner.  Noriwherg.  1-7^^.  heb.  j X.  SCHLl/T- 
TER  di  HELlOT  1.  C.  t.  MARGRaFF  Hijl.  de  V Acaìt 
de  BERLIN  17  f6.  p.  iij.  eo- 

Lo  ftagno,  che  fi  adopera  dagli  ftagnaj,  è hi  e scolato 
Col  rame  , col  bismuto  , collo  zinco  , coll’  ottone  , col 
regolo  d’antimonio,  e col  piombo  , BAlEN  # CÌÌAR- 
LARD  Réchèrsh.  chìm.  tur  /’  étain  ■ Nello  ftagno  fi  trovi 
anche  il  ferro  , BERGMANN  1.  c.  p,  11  più  puro 
ftagno  è quello  di  Banca  ^ e di  M.daka. 

(■*•*;  Non  fi  trova  nella  miniera  di  Àltenburg-  Hifi 
de  V Acad.  de  Berlin.  111.  p.  jy.  , nè  anche  nello  ftagno 
delle  Indie,  ROZfER  1781.  p.  4t6. 

(*«««)  Gli  alTaggi.che  fi  fanno  collé  miniere  di  fta- 
gno, sono  sempre  incerti  e fallaci  , LOEHNEIS  Berkht 
von  Bergwerh  p.  i7*.  Quelli  , che  s’ intraprendono  pel* 
via  umida  , sono  affai  difficili , e chlamanfi  giuftamenté 

da 
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scoperta  , che  ha  facto  il  Sig.  MARGRAFF  della 
parte  arfenicale  nello  (lagno  , è (lata  per  la  via 
umida  , e per  la  dilToluzione  negli  acidi  , benché 
ne  abbia  cavato  anche  per  la  via  secca  . La  calce 
bianca  però  di  quello  metallo  entra  nella  compofi» 
zione  dell’  antiettico  di  POTER  IO  , e del  ^l^Uo  di 
PAKACiiLSO  , tuttoché  fembri  non  avere  in  ciò 
alcuna  azione,  eflendo  indilFolubile  e senza  virrìi 
(* *)  . Lo  ilagno  in  contraccambio  è di  grandilìi- 

mo 


da  BERGMANN  Opu/c.  Phyt-  Ó*  Chem.  II.  p,  4J7» 
mina,  cruds.  Il  metodo  più  facile  confifte  nel  repriftinar# 
la  miniera  di  fl^gno  torrefatta  sopra  un  carbone  colla 
cannetta  ferruminatoria  , evitando  tutto  ciò,  che  può 
calcinare  di  nuove  il  metallo  già  ridotto . Il  fornello  a 
taf  uopo  più  acconcio  è quello  di  LKHMANN  , in  cui 
fi  può  conoscere  il  tempo  precifo  , nel  quale  gli  affaggi 
dei(onfì  levare  dal  fuoco  , CRAMER  Elem-  Art,  Docim, 
II.  fS.  Ad  un  centinaio  di  miniera  polverizzata  fi  ag- 
giungono  ventiquattro  grani  di  polvere  di  carbone,  due 
o tre  centinaf  di  fiulTo  nero  , e cinquanta  libbre  di 
pece . 

(*)  La  calce  dello  (lagno  non  ha  alcuna  azione 
aul  corpo  umano  , ma  bensì  quella  del  piombo  , cui 
lo  (lagno  è quali  fempre  unito  . Entra  però  Io  (lagno 
nella  palla  per  gli  spccchj  di  metallo  , colla  (lagnola  fi 
fa  r amalgauia  per  gli  specchj  di  crifiailo,  forma  una 
parte  della  mifiura  metallioe  del  Sig.  D'  aRCEL  , e di 
quella  ancora , con  cui  fi  fondono  campane  , flatue , 
morta)  «.  di  bronzo  ( V.  BRONZO  ) • Si  adopera  lo 
(lagno  per  ifiagnare,  per  il  concham  oflìa  vongelam  degl’ 
Indiani  , pei  metalli  bianchi , e con  edb  unito  all* 
antimonio  fi  fanno  de’  cwcchia)  per  la  gente  ordina» 
ria.  L'uso  più  comune,  che  se  ne  faceva,  e fi  fa  tut- 
tora dello  (lagno , è per  I3  suppeliect*le  da  tavola , 
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mo  ufo  in  moke  arti , come  fi  può  comprendere 
da  ciò  , che  fi  è detto  intorno  le  diverfe  prepara- 
zioni di  quefto  metallo  . 


STORTA . CORNUE . RETORTA . 

T Ja  fiorta  è un  vaso , che  serve  per  un* *  infinità 
di  divinazioni  , ed  il  più  sovente  per  quelle,  che 
ricchieggono  un  grado  di  calore  fuperiore  a quello 
deir  acqua  bollente . Quefto  vafo  è una  fpecie  di 
bottiglia  di  collo  lungo , incurvato  di  maniera  , 
che  venga  a formare  colla  fua  pancia  un  angolo 
di  circa  6q.  gradi,  ed  a motivo  di  quefta  forma 
ha  prefo  il  nome  di  ftorta  (*)  . 

La  parte  gonna , e più  larga  della  ftorta  chia- 
mafi  pancia  ; la  sua  parte  fuperiore  è la  volta  , e 
la  parte  incurvata  apellafi  collo. 

Vi  fono  delle  ftorte  di  diverfe  forme,  e di 
diverfe  materie . La  loro  forma  più  ufuale  è d’  ave- 
re la  pancia  rotonda , febbene  ve  ne  fieno  an- 
che di  quelle , che  hanno  la  pancia  allungata  in  fi- 
gura 


c per  iftagnare  i vaG  di  rame  per  le  cucine  (V.  UTEN- 
SILI DI  CUCINA  ) . 

(*)  BAUME'  Chym,  I.  Tah.  6.  f.  i.  WALLER 
Chym.  Phys.  Tah.  i /.  4^.  B.  BOERH.  Elem.  Chym, 
Tab.  IO.  LEMERY  Cours  de  Chym,  tah,  I.  /.  10.  LE 
FEVRE  Cours  de  Chym.  I p.  ift,  f.  i,  n,  i f.  CRA- 
MER Anfangig-ùiìde  der  metallurgie  I.  Tab,  V f,  io.  CAN- 
GR!N  Erfle  Gründe  der  Probierkunjl,  Tab,  /,  /.  lé. 
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Çura  di  cucurbita , alle  quali  fi  dà  il  nome  di  ftorte 
air  inglefe  (*),  e sono  preferite  per  la  diftillazio- 
ne  delle  macerie  foggecre  a rarefarli , a gonfiarli  , 
ed  a paffare  nei  recipiente  fenza  aver  fofferto  de-;- 
composizione  veruna  , 

Le  Jlone  tubulate  ([** (***)')  fono  quelle , che 
nella  loro  volta  hanno  un’  apertura  da  poterli 
chiudere  elattamente  con  un  turacciolo  adat-* 
tato  . Quelle  fervono  per  le  difliliazioni , ove  fa 
bil’ogno  d’  introdurre  qualche  materia,  dopo  che 
il  recipiente  è aggiullato  , come  nella  dillillazione 
deir  acido  marino  fumante  ^ e nell’  operazione  de* 

cm, 

Afllnclìè  le  flotte  fieno  ben  fatte  bi- 

sogna , che  il  loro  collo  abbia  il  grado  d’  inclina- 
zione detto  di  fopra , altrimenti  fe  fblfe  troppo 
inclinato , non  vi  fi  potrebbe  lutare  comodamente 
il  recipiente  , e farebbe  troppo  vicino  al  fornello  ; 
e fe  folfe  poco  inclinato  , i vapori  , o liquori , 
che  s’ innalzano  nella  dillillazione  , durerebbero  i 
fatica  a colare  nel  recipiente,  e girerebbero  intor-  \ 
no  alla  pancia  della  llcrta.  Sarebbe  anche  un  gran  | 
difetto  , se  fòlTero  tioppo  flrette  nei  luogo  della  loro  i 
incurvazione , il  che  impedirebbe  la  dillillazione  ; | 
onde  fa  4’  uopo , che  il  luogo , ove  comincia  il  f 

cof 


(*)  ^ALLFR.  l.  c.  Tab.  t.  /:  4t-  C. 

(**ì  BAUME’  l.  c.  f X.  WALLER  . /.  e.  /.  44.  h 

(***)  La  prima  qualità  d’  una  ftorta  è,  che  relìlla 
'fi  fuoco  nece^iirio  per  le  relative  operazioni.  Tali  sono 
le  (lorte  di  terra  di  PalTavia  > le  nere  dell’  Aufiria  < 
ed  altre  fimili. 
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collo  , che  fi  potrebbe  dire  la  fua  radice , fia  lar- 
go e libero , diminuendofi  inreniibilmence  fino  alla 
l'ua  eftremirà  . 

Le  {torce  , acciocché  fervir  pofiano  alle  diffe- 
renti operazioni  della  Chimica,  debbono  elTere  di. 
versé  , e facce  di  più  materie  ; onde  se  ne  fanno 
di  vetro , di  crillallo , di  terre  apire  j e di  ferro  . 
Quelle  di  vetro,  o di  criftallo  fervono  per 
tutte  le  operazioni , che  non  richieggono  che  un 
grado  di  calore  incapace  a far  fondere  quelle  ma- 
terie . Quelle  di  terra  sono  aflblutamente  neceffarie 
per  le  diftillazioni , che  fi  fanno  con  un  gran  fuo- 
(*)  9 come  p,  e.  per  quella  del  fosforo  ; e 
quelle  di  ferro  fervono  alle  diftillazioni  del  mercu- 
rio e delle  macerie  animali , ed  anche  per  isvolge- 
re  le  emanazioni  aeree  dalle  calci  metalliche , e da 
altre  macerie,  il  Sig.  HALLES,  e gli  altri  filici, 
che  fi  sono  occupati  in  fimili  lavori , fi  sono  fer- 
viti a tal  uopo  con  buon  effatco  delle  canne  da 
schioppo  incurvate  a dovere. 
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(*)  I pori  di  alcune  ftortc  di  terra  fi  dilatano 
dall’  azione  del  fuoco  affai  forte  , a ftgno  da  non  po- 
ter ritenere  il  flogifto  neceflario  alla  riduzione  della 
< calce  deilo  zinco  dalla  pietra  calaminare  . 

(*'")  Abbiamo  detto  altrove  che  1’  aria  fifla  fi  cafl4 
già  dal  flogifto  del  ferro  in  aria  infiammabile . 
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SUBLIMATO  CORROSIVO . 
SUBLIME  CORROSIF. 

MERCURIUS  SUBLIMATUS  CORROSIVUS. 

Ciucila  preparazione  , che  fi  chiama  anche  mer-' 
curio  fublimato  corrofivo,  è un  fale  mercuriale, 
in  cui  il  mercurio  è unito  alla  maggior  quantità 
d’ acido  marino , con  cui  pofla  combinarli  intima- 
mente . 

Quello  fale  ha  il  nome  di  fublimato , per- 
chè non  altrimenti , che  per  fublimazione  ((*) ** (***))  fi 
può  preparare  esattamente  ; e chiamali  conojivo , 
perchè  in  fatti  è uno  de’  maggiori  corrolivi  , 
ovvero  il  più  corrofivo  di  tutti  i lali  di  base  rae- 
calllca . 

Molti  sono  i procelfi  per  fare  il  sublimato 
corrofivo  (**#_)  . Tutti  però  fi  riducono  nel  fa- 
re che  s’  incontrino  in  un  medelimo  vaso  fubli- 
matorio  il  mercurio  e 1’  acido  marino  molto  con- 
centrato , ridotti  r uno , e f altro  in  illato  di 
vapoì’e  . 

Il  più  ufitato  confi  He  nell’  unire  bene  il  fai 

ni- 


(*)  E’  im  errore  il  cie.'ere  , che  nel  fublîmato 
corrolivo  vi  fia  un  acido  libero , MONNET  Schmid- 
Abhanil,  XXXII.  p.  104. 

Si  può  preparare  anche  per  via  umida  , e 
senza  fuoco,  M<.)NNET.  Schmed.  Ahhonil  . XXXII.  p. 
113.  BEHGMANN  l.  c.  XXXlIl.  p.  xyu.  CRì  Ll  Jour- 
nal  ec.  II.  p.  171.  ZÌI.  ( V.  PlltCiPlTATO  BIAN- 
CO ). 

(***)  ( V.  MERCURIO  ) . 
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Mitroso  mercuriale  (*)  col  vetrìuolo  di  marte , é 
col  fai  comune , e di  sublimare  quello  miscuglio 
ben  diseccato  in  un  matraccio , come  fi  è-  detto 
all’  articolo  MERCURIO . 

Evvi  un  altro  procefib , che  confifie  a far 
diflblvere  del  mercurio  in  un  acido  vecriuolico  con» 
centrato , come  quando  fi  vuol  fare  del  turbit 
minerale’»  a prendere  la  mafia  bianca  falina  disec» 
cata  , che  rimane  dopo  quella  diflbluzione , e tri- 
turarla esattamente  con  un  peso  eguale  di  sai  co- 
mune diseccato  ; finalmente  a far  sublimare  quello 
miscuglio  in  un  matraccio  a fuoco  di  fabbia , con 
aumentare  il  fuoco  verso  la  fine  , finche  nulla  piìi 
fi  sublimi.  Quello  procelTo  è del  Sig.  BOÜLDUG 
regi  tirato  nelle  Memorie  dell'  Accademia  per  T anno 
17^0.  Il  Sig.  SPIELMANN  olTerva  nelle  sue  IJii- 
tu\ioni  Chimiche  (**)  » cha  KUNCKEL  ne  aveva 
d’  elfo  già  fatto  menzione  nell’  opera  intitolata  La- 
boratorio  Chimico  • 

In  quell’  operazione  1’  acido  del  fai  vetriuoli- 
co  mercuriale  abbandona  il  mercurio  per  portarli 
sull’  alcali  del  sai  comune , con  cui  ha  maggior 
affinità  , e con  cui  forma  del  sai  di  GLAUBEKO 
VoU  IX»  z (*) 


(*)  LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  lOf.  MALOUIN 
Chym,  Med.  Il-  p-  zot.  BaUME'  Chym.  II.  p.  41 1.  RO» 
THE  Introd,  a la  Chym.  P.  11.  C.  f.  n.  jt.  MACQUER 
Elém-  de  Chym.  praBiq.  I.  p.  ^4}.  de  MORVEAU  Eleitt» 
. de  Chym.  II.  p.  xt6. 

(**)  Exrser.  LXXVIIf.,  preferibile  ad  ogni  altro,  de 
' MOaVEAU  l.  c.  p. 
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(•).  che  feda  al  fondo  del  niatFaccìo  dopo  la 
fablitnazionc  , mentre  T acido  marino  da  una  'par- 
te, ed  il  mercurio,  dall’ altra,  divenuti  entrambi 
liberi , fi  riducono  in  vapori  per  l’ effètto  del  calo- 
re, fi  uniscono  ftrectamente  infieme , e formano  il 
fublimato  corrofivo  , che  fi  attacca  alla  parte  su^ 
periore  del  matraccio,  parte  in  mafia  falina  bianca 
c semi  - trasparente  , parte  in  criftalli  brillanti  in 
figure  di  lame  fottili  ed  acuminate. 

Quella  materia  di  fare  il  fublimato  corrofivo 
è beniflìmo  concepita,  e fembra  preferibile  al  me- 
todo ordinario;  i)  perchè  il  mercurio  e (Tendo  da 
prima  disciolto  dall’  acido  vetriuolico , fi  mescola 
col  sai  comune  colla  flefia  facilità  ed  esattezza 
quanto  nel  procefib  ordinario  ; a.  perchè  T acido 
vetriuolico  del  vetriuolo  di  mercurio  sviluppa  con 
forza  e copiosamente  quello  del  sai  comune  , ed 
è cosa  effenziale  , come  vedremo  , che  il  mercurio 
incontri  tutta  la  quantità  dell’  acido  marino , con 
cui  è capace  d’  unirli  per  ottenere  un  fublim  to , 
che  fia  il  piò  corrofivo  i 3.  il  proceffo  di  KUN- 
CKELi  e del  Sig.  BOULDUC  è piìf  feraplice  di 
quello  fatto  pel  vetriuolo  1 T artefice  refta  meno 
espofto  a’  vapori  acidi  ; il  miscuglio  , da  cui  fi  se- 
para il  fublimato , è ancora  meno  voluminoso , 

« (*) 


(*)  Di  quello  fale  non  fe  ne  deve  far  ufo  fui  dub- 
bio che  po  U eflère  mescolato  con  qualche  porzione  di 
fublitnato  corrofivo  ricaduto  «tl  capo  morto . 


s ü B 3, J 

c quefti  sono  anche  motivi  ben  fondati  per  dargh 
la  preferenza  , 

Si  crediamo  in  debito  d’ offervare  riguardo  a 
quello  metodo,  che  quafi  tutti  i Ch'mici , che  nç 
hanno  parlato  dopo  il  Sig.  BOULDÜC  , dicono 
che  fi  fa  in  virtù  del  miscuglio  del  turhit  minerah 
col  sai  comune.  Ma  quella  inesattezza  è capace  a 
far  cadere  in  errore}  poiché  il  sai  vetriuolico  mer- 
curiale adoperato  dal  Sig.  BOULDÜC  è molto  di- 
verso dal  turbit  minerale  , contenendo  una  gran 
quantità  d’acido  vetriuolico  concentrato  mólto  nc- 
celTario  neif  operazione , in  vece  che  il  turbit  mi- 
nerale non  ne  contiene  che  pochilTimo , o forse 
nulla  quando  è lavato  abbaftan za  fecondo  l’espe- 
rienza del  Sig.  BAUME  ; e per  conseguenza  se  fi 
adoperafie  il  turbit  minerale  col  sai  comune  nelle 
proporzioni  prescritte  da  BOULDUC,  non  fi  ot- 
terrebbe, che  pochifiSma  quantità  d’ un  lublimato  , 
che  non  farebbe  corrofiyo,  o non  se  ne  avrebbe 
punto  . 

Abbiamo  molte  altre  maniere  di  formare  que- 
llo sale  mercuriale  ("*_)  . Si  può  p.  ç.  fare  non  ac- 

Z Z.  çop- 


(*)  Rapportate  da  LIBAVIO  Syntag.  Arcan.  chynr. 
Ç.  i8.,  da  TaKEMIO  Hipp.  chçm,  p,  ii5*i  da  BAFtCIlV 
S£N  Pyrofoph.  p.  ipi.,  da  VOÇEL  //i/Ì.  Chyn\  § {5-7. 

I Signori  de  MACHY  Ait>  Ju  diftillateur  ec.  g. 
iji.  ec.  e GMELìN  Einleit.  in  He  Pharm;ic.  89.  p 99- 
100.  formano  il  loro  mercurio  sublimato  corrofivo 
mescolando  in  un  mcrtajo  di  'etro  otto  cncif  di 
mercurio  con  mezz'  oncia  di  fublimato  , cui  dopp 
qualche  tempo  s‘  aggiungono  tre  onçie  di  sale  comu- 
ne , 
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€oppiandofi  il  vetriuolo  al  miscuglio  ordinario  ; ft 
fa , procedendo  con  maggior  esattezza  , col  pren- 
dere il  mercurio  crudo  in  vece  del  nitro  rhercu- 
riale,  e giuda  il  modo  di  LEMEKY , triturarlo 
lungo  tempo  col  vetriuolo  e col  sale  comune  ; op- 
pure col  fublimare  il  folo  precipitato  bianco . io 
non  mi  fermerò  ad  esaminare  tutte  quelle  prepa- 
razioni , non  eflfendo  effe  cosi  buone  , come  la 
foppraddetta  , quando  fi  tratta  di  ottenere  un  for- 
tilfimo  fublimato  corrofivo  di  cui  ora  fi  parla, 
febbene  alcune  di  effe , come  p.  e.  la  fublimazio- 
ne  del  precipitato  bianco  , fieno  affai  comode  , e 
fembrino  capaci  a predarci  un  fublimato  affai  buo- 
no , quando  fi  prepara  ad  oggetto  di  convertirlo 
pofcia  in  mercurio  dolce  , o in  panacea  mercuriale. 
Non  poffo  però  a meno  di  non  far  menzione  di  un 
altro  metodo  di  fare  un  sublimato  mercuriale  falino 
propodo  anche  da  LEMEKY  (* *),  perchè  è fonda- 
to su  un  errore  , che  merita  di  edere  indicato . 

Quedo  metodo  confide  nel  triturare  del  mer- 
curio crudo  col  doppio  del  fuo  peso  di  sai  comu- 
ne , mettendo  il  miscuglio  in  fubiimazione  . In  tal 
guisa  fecondo  LEMEKY  s ottiene  un  lublimato 
bianco , meno  corrofivo  per  verità , come  egli 

ac- 


ne , poi  a rlprcfe  «Itre  otto  oncie  di  fale  decrepitato 
e dodici  oncie  di  vetriuolo  verde  calcinato  . Quello 
mifcugUo  lì  fubiiraa  in  una  cucurbita  a bagno  di  sabbia  , 
e finita  1 operazione  ti  separa  il  fùblimato , di  cui  fi 
conserva  la  fola  porzione  più  compatta  e più  crlllaU 
lina  . 

(*)  Cours  de  Chyni.  p.  45. 
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accorda , del  fublìmato  corrofivo  ordinario , ma 
che  ciò  non  oftante  non  manca  d’ efferlo  . 

Ciò , che  LEMERY  dice  a quello  propofito, 
è veriffimo  . Ma  un  autore  moderno  conclude  da 
quello  fatto , che  il  mercurio  decompone  il  sai 
comune;  che  falcali  marino  non  ha  più  affinità  di 
lui  col  Tuo  acido  , e che  quella  fperienza  contraddice 
alle  affinità  fiabilité  . Ora  tra  tutte  quelle  conse- 
guenze non  ven’  è una  fola  , che  fia  giufla  ; ed 
ecco  la  fpiegazione  di  quella  fpecie  di  paradofTo. 

Bisogna  dunque  sapere,  i)  che  il  sai  comu- 
ne anche  crillallizzato  alTai  regolarmente  non  è ua 
Hil  puro  ed  omogeneo  , effendo  intimamente  mes- 
colato con  un  altro  sale  contenente  bensì  anch* 
eìTo  un  acido  marino , ma  neutralizzato  da  una 
terra  , in  vece  d’  elTerlo  con  un  alcali  fìlTo , come 
il  vero  fale  comune . 

2)  Che  quello  fai  marino  di  base  terrea  Ia- 
rda sfuggire  il  fuo  acido  mediante  la  fola  azione 
lei  fuoco  , e fenz’  altro  intermezzo  , che  quella  di 
poca  umidità  . 

Che  quando  fi  fublima  del  mercurio  con 
lei  fai  comune  ordinario  , cioè  non  flato  purifica- 

0 dal  miscuglio  di  quello  sale  di  base  terrea , ai- 
ora  fi  combina  colf  acido  di  quefl’  ultimo  , e non 
jià  con  quello  del  vero  sale  di  base  d’  alcali  fiffo  , 
ler  formare  un  fublimato  mercuriale  . La  prova  fi 
: , che  se  fi  difiolve  il  fai  comune  nelf  acqua  ^ 
:ome  ha  fatto  il  Sig.  BAUME  , poi  fi  versa  in 
[uefta  diffoluzione  una  lisciva  di  foda  quanto  balli 

1 precipitare  tutta  la  terra , è certo , che  in  que- 

z 2 fia 
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lia  operazione  il  fale  di  base  terrea  fi  decbfnponfi 
e b csngia  in  laie  di  base  d’alcali  filTo  ; ilnper- 
ciocchè  lë  fi  lascia  poscia  criftallizzare  il  sale  pu- 
ro , che  relia  nel  liquore,  mescolandolo  cosi  puri- 
ficato con  del  mercurio  , e se  fi  procede  in  fegui- 
ro  alla  Cublimazione , non  fi  otterrà  un  folo  ato- 
mo di  fublirnato  fa  Imo  mercuriale  . Quella  fperien- 
za  verificata  con  tutta  F attenzione  dal  Sig.  BAU- 
ME dimollra  non  elTere  vero  * che  it  mercurio 
lolo  |)oira  decomporrë  il  fai  comune  , e perciò  ^ 
che  le  conseguenze  dedotte  dalla  fperienza  di  LE- 
MEKY  non  fono  giufte  . Dunque  •.  . * 

Si  potrebbero  da  ciò  dedurre  diverse  altre 
cotiàéguenze  di  poco  gradimento  per  que’  Chi- 
urlici , ài  quali  appartiene  ciò  , che  fi  dice  v Ma  • 
io  palio  ruttò  ciò  sotto  filenzio  pel  rispetto  do- 
vuto al  merito  personale,  e per  non  prevalermi 
di  espreflìoni  aspre  ed  improprie  , come  fono 
quelle  , le  quali  disonorano  gli  Icritti  di  quello 
Chimico  . 

E chiaro , che  i fublimati  falinl  tnercuriali , 
fie’  quali  il  mercurio  fi  è Unito  con  tutta  quella 
quantità  di  acido  marino  , con  cui  è capace  d’  u- 
fiirfi , sono  Una  combinazione  d’  una  porzione  pre- 
cisa e determinata  di  quelle  due  follanze . 

Un  fublirnato  corrofivo  ben  fatto,  cioè  il  piò 
corrofivo  trattato  còn  una  seconda  sublimazione  in 
nuovo  acido  marino  , non  fi  carica  di  maggior 
quantità  dello  Hello,  e non  diventa  più  corrolivo. 
Non  fembra  però  ancor  nota  la  precisa  propor-' 
zione  dell’  acido  marino  relativamente  a quello  di 

mer- 
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«nercürio  nel  fublimito  più  corròfivo  (’*‘) . Secoli* 

14  do 


,T».  _ > - - - - j 

^ (*)  Il  Sig.  WENZEt  iter  f’ervianìfck.  ec.  troVft 

«n  140.  gr.  ai  fublimacb  corrofìvo  174.  di  Mercurio,  58. 
I d'  aeido  marino  coneentratiflioiò,  e | d^  acqua  f 
ma  queùa  proporziona  non  è sempre  eollantdy  e che 
ciò  fia  vero 

Ecdo  ciò  , che  io  ho  oHervato  intorno  alle  parti 
aoiUtutìve  del  fùbiimato  corrofivo  preparato  in  vàrie 
maniere . 

1.  da  un  mifcuglio  di  vatriuolo  calcinato  libbre  docU 


mafiiche  8oo* 

Baie  ceitt.  decrepitato  400. 

hiercurio  300. 

nitro  lib*  100. 

Prodotte  ifiirono  di  fublim.  «ofros.  33e* 

Da  190.  lib.  d!  coteùo  fublJmato  unito  àd  eguale 
quantità  di  limatura  di  rame  , fortirono 

di  mercurio  lib.  éf* 

li. — vet.  di  marte  cal.  loo. 

Sale  com.  decrepitato  400. 

mercurio  ioo« 

nitro  xoò. 

Prodotte  furono  di  fUblimato  Corrofivo  lib.  139. 

Da  100  lib.  di  queito  fublimato  unito  ad  egtiale 
quantità  di  rame,  fortirono 

di  mercurio  lib.  f f. 

III.  — ■ - vetriuolo  di  marte  cal.  8oe. 

Cale  Com.  decrepitato  300. 

mercurio  300. 

nitro  100. 

Prodotte  furono  di  fublimato  corrofivo  lib,  J73. 

Da  100.  lib.  di  quello  fublimato  unito  ad  egual 
dofe  di  rame  fortirono 

di  mercurio  lib. 

IV. 
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do  LEMERY  i6.  onde  di  mercnrio  |>roducono 

^9* 


IV.  ■ ' I - ■ . I I vetriuolo  di  marte  cal.  io9, 

fate  com.  decrepitaci  400. 

mercurio  100. 

nitro  loot 


, Prodotte  furono  di  Ajblim.  corr.  polrerofo  lib  iii. 

Da  loo.  hb.  di  qu^flo  sublimato  unico  ad  egual  do- 
Pt  di  rame  fortirono 


di  mercurio  lib* 

V.  ■■  - retriu.  di  marte  cal.  Soo. 

fale  com.  decrepitato  400. 

mercurio  100. 

nitro  100. 

Prodotte  furono  di  fublimato  corroCvo  lib.  ty9. 
Da  100.  libbre  di  quello  sublimato  unito  ad  egual 
4ose  di  rame  iòrtirono 

di  mercurio  lib.  S9> 

VI.  - ■■■  ■-  ■-  vetriuolo  di  marte  cal<  800. 

faie  com.  decrepitato  400. 

mercurio  xoo. 

nitro  fo. 

Prodotte  furono  di  sublim-  corrolìvo  lib-  xt7« 

Da  leo.  lib.  di  quello  sublimato  unito  ad  egual 
dose  di  rame  sortirono 

di  mercurio  lib.  66. 

VII.  ' " . I vetr.  di  marte  cal.  800. 

fale  com.  decrepitato  400» 

mercurio  xoo. 

Prodotte  furono  di  sublimato  corrolìro  lib.  xt). 

Da  100.  lib.  di  quello  sublimato  unito  ad  egual 
dose  di  rame  sortirono 

di  mercurio  Hb.  6r* 

Vili.  - . vetriuolo  di  marte  cal.  800. 

sale  com.  decrepitato  )oo. 

mercurio  to®> 

Prodotte  furono  di  sublim.  cotros.  Hb.  ii4t 

Da 
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ip.  oncie  di  sublimato  corròfivo,  e fecondo  TAC- 

K£- 


Da  100.  libbre  di  quefto  fubliiiiato  unito  ad  egual 
dose  di  rame  forarono 

di  mercurio  lib.  h_ 

0 V 

IX.  • * i> vetr.  di  marte  calcinato  joo. 

sale  con»,  decrepitato  509. 

N,  mercurio  500. 

Prodotte  furono  di  sublim.  polveroso  lib.  500. 
Da  100.  libbre  di  quello  sublimato  unito  ad  egual 
lofe  di  rame  sortirono 


di  mercurio 

X.  Nuovamente  da  un  miscuglio 
di  vetriuolo  di  marte 
Tale  cora.  decrep. 
mercurio 

Prodotte  furono  di  fublim.  corr. 


lib.  79* 

oncie  6 
i 

* i 

c 140  Hb. 


Dunque  un’oncia  e mezzo  di  mercurio  fu  saturata 
son  140  libbre  di  acido  marino,  che  vale  a dire  in  100. 
ibbre  di  qneilo  sublimato  vi  sono  84  | di  mercurio,  c 
ij.  I d'acido  marino. 

Ma  palTtàmo  all’  analifi . 

La  ftoita  ebbe  il  peso  di  centinaia  ii.  lib. 

11  recipiente  coll'  acqua, 

:ke  conteneva  69.  lib  14. 

Il  sublimato  4 - 

La  limatura  di  rame  j 


99.  14. 


Dopo  la  revivificazione 

La  (torta  ebbe  il  peso  di  centinaja  &6.  lib.  74* 
11  recipiente  coll'  acqua  69.  17. 

11  mercurio  ■ 3.  10. 


99.  n. 


La 


V 


V 
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La  perdita  fu  dunque  di  lìb.  ij. 

È in  cento  libbre  di  qucfto  fublimato  vi  fono 

di  mercurio  lib.  8o. 

acido  mar.  i £ 

Le  libbre  4.  | , che  mancano , erano  una  terra  ftr« 
rugginosa  . 

XI.  Analifi  del  mercurio  soblimato  corrofivo  prepa« 
rato  secondo  il  metodo  dì  BOÜLDUC. 

Due  onde  di  mercurio  con  tre  oncie  di  olio  di 
vetriuoio  diedero  due  oncie  e metto  , c aéj.  libbre  di 
turbit  minerale  , il  quale  unito  ad  eguale  quantità  di 
fale  comune  decrepitato  , ha  prodotto 
^ Un  sublimato  corrofivo^il  quale  ebbe  il  peso  di  on* 
eie  %.  I e lib.  1. 

In  ermo  libbre  di  quello  fublimato  vi  fono  dunque 
lib.  74*  ^ di  acido  marino  . Ma  padìamo  all’  analifi. 

La  dorta  pefava  centinaja  10.  lib.  40. 

11  recipiente  coll’acqua  ^7.  x'y» 

Il  fublimato  4. 

La  limatura  di  rime  y.  - — 


Dopo  la  revivificazione 
La  tlorta  pèfava 
Il  recipiente  coll’acqua 
11  mercurio 


loé. 

6y. 

ocnt.  16.  lib»  40» 

77. 

jo* 

1» 

lo* 

109.  yo. 

ta  perdita  fu  dunque  di  if.  libbre;  onde  ne  fegue 
che  in  cento  libbre  di  quello  fublimato  vi  fono  70. lib- 
bre di  mercurio,  è ly.  ^ d’  acido  marino.  Qual  foftan- 
za  folle  quella,  che  formare  dovea  il  redo  di  libbre  4 
non  ho  potuto  feoprire. 

Da  tali  olfervazioni  rifultà  i)  che  nel  mercurio  subli- 
mato corrosivo  la  proporzione  de’  fuoì  proffimi  principi  > 
non  (ia  fempre  la  medefima,  Variando  giuda  il  metodo, 
con  cui  fi  prepara  : 1)  che  il  sublimato  poOa  elTere 

pià 
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KENIO  (*)  ne’  lavori  in  grande , co*  quali  gli 
Olandefi  fanno  quella  preparazione , 280.  libbre 
di  mercurio  crudo  fomminidraco  260.  libbre  (**) 
di  fublimaco  j il  che  fembrèrebbe  provare  , che  la 
quantità  dell’  acido  marino  è maggiore  nel  fübli- 
wato  , di  cui  parla  TACKENIO^  che  in  quello 
di  LEMERY . Ma  ficcome  nell’  operazioni  in  pic- 
colo può  difliparfi  più  mercurio , che  in  quelle 
fatte  in  grande  > non  fi  può  flabilir  cofà  veruna 
di  preciso  dando  al  paragone  di  qucfti  due  riful- 
tati  ; perciò  farebbe  queda  una  materia  da  efami- 
narfi  con  maggiore  accuratezza . Per  altro  in  qua- 
lunque modo  la  cofa  fia  ^ fi  vede , che  la  quanti- 
tà di  mercurio  fupera  fempre  di  molto  quella  dell* 
acido;  e ciò  è necclTario  da  òffervarfi , come  fi  ve- 
drà 


più  o meno  corroiìvo  ; e 5)  che  la  quantità  dei  merca- 
rio  nel  sublimato  conrofivo  fia  sempre  minore  di  quella 
che  efifte  nel  precipitato  bianco  ( V.  PRECIPITATO  * 
BIANCO 

(■*)  Hippocrai,  Chem,  p.  xiy. 

{**’)  Il  Signor  PERBÈR  ci  alGcura,  che  da  x8o.  lib- 
bre di  mercurio  unito  con  altre  foRanze  Saline  rifulta- 
no  360.  libbre  di  sublimato  corrofivo . La  maira,da  cui 
in  AmRerdam  fì  fublima  T anzidetto  mercurio*  confide  ì 
1)  in  400.  liba  di  vetriuolo  di  Goslar  calcinato  in  roflb* 
1)  100  libbre  di  nitro  ben  asciutto  , 3)  too.  lib.  di  Tale 
di  matta  di  Spagna  , 4)  z8o. lib.  di  mercurio,  f)  30.  del 
capo  morto  lasciato  dall*  ultima  sublimazione  , 6)  10. 
libbre  di  quel  sublimato  coi*rofivo  * che  cader  fuole  sul 
capo  morto,  e poi  da  elio  fi  separa.  Queda  mafia  fi 
bagna  con  quell'  acqua  adda  , che  fi  didilla  in  tempo 
della  sublimazione,  Arar  Beytraÿe  I* />» 


SUB 


drà  dopo  che  avremo  parlato  delle  principali  prò* 
prietà  del  lublimato  corrofivo. 

Il  pefo  l'pecifico  di  quello  fale  mercuriale  non 
è flato  , per  quanto  io  mi  fappia , ancora  deter- 
minato (*)  ; ma  coir  alzarlo  /blamente  colla  mano 
fi  giudica  efièr  moltifiìmo  pesante.  L*  molto  cri- 
flallr/zabile  fia  col  metodo  praticato  coi  fiali  , fia 
colla  lublimazione  ; e la  forma  de’  fiuoi  criftalli 
è la  medefima  nell’uno,  e nell’  altro  caso.  Non 
è deliqueficeiite , refla  anche  difficilmente  bagnato 
dall’acqua  a un  di  preflo  come  l’arfienico  . E’  del 
numero  de’ fall  poco  diflolubili  nell’ acqua  atte  fio 
che,  fecondo  l’efiperienza,  che  ne  ha  fatto  il  Sig. 
SflELMANN,  un’oncia  d’acqua  diftillata  non  re 
può  diflolvere,  che  30.  grani  coll’ ajuto  del 

calore  del  cinquantefimo  grado  del  termometro  di 
FaHKENHEIT  , che  corrifiponde  preflo  a poco 
al  decimo  al  di  fopra  dello  zero  di  quello  di  RE- 
AUMUK  , vale  a dire  che  1’  acqua  ad  un  tal  gra- 
do non  diflo've  che  j-j,  (^*#** (***)^  ^irca  del  fiuo  peso 
di  fublimato  corrofivo  . 

Tut- 


(*)  Sf coodo  MUSCHENBROEK  è come  8,ooe. 

C**)  li  Signor  BUCQUET  adomiglia  quefli  criflalli 
ad  un  prifma  obliquangolo  obliquamente  troncato  ; il 
Signor  ROME’  DE  L'  JSLE  a lamette  fiottili  ed  appun» 
tate;  BFRGMAIs'JN  a prifmi  quadrati,  i cui  piani  op- 
porti fono  più  ftietti  degli  altri  due;  e MONNET  ad 
un  pugnale  triangolare.  Ecco  perciò  quanto  incerte  ed 
incortanti  fieno  le  figure  de’ sali. 

(***)  Al  grado  di  Fahrenh.  ji.  L’aòqua  bollente  nt 
riceve  più  della  metà  del  suo  peso,  BERGMANN  prefl# 
SCHEFFIR  §.  ic8. 

(,****)  De  MORVEAU  /.  c.  p.  nG 
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Tutte  qaefte  proprietà  del  fublimato  corrofi- 
vo  fi  deducoTio  naturalmente  dalla  gran  quantità 
di  mercurio  , eh’  entra  nella  sua  compolìzione , per 
le  quali  aflbmigliafi  a que’  sali  neutri , nella  com- 
binazione de’  quali  entra  una  gran  quantità  di  ma- 
teria non  falma  intimamente  unita  col  principio 
felino . Ma  è cosa  degna  d’  oflfervazlone  , che  il 
medefimo  fale  ha  nel  tempo  fteffb  altre  proprietà 
affatto  oppofte  , fecondo  le  quali  li  affomiglia  a’ 
sali  neutri,  in  cui  l’acido  è pochilfimo  combinato, 
ed  imperfettamente  faturato  dalla  lor  base  • Quelle 
proprietà  formano  la  fua  qualità  corrofiva  , che  lo 
rende  un  veleno  de’  più  violenti  di  tal  genere  , e 
la  facoltà  di  caricarli  d’  una  maggior  quantità  di 
mercurio  , che  unendoli  intimamente  col  suo  acido 
lo  satura  intieramente,  ed  in  maniera,  che  di  mol- 
to corrlivo  ch’era,  diventa  in  virtù  di  quella  nuo- 
va addizione  di  mercurio  un  fublimato  dolce  , 
quali  infipido , quali  indilTolubile  nell’acqua,  ed 
avente  quali  più  nulla  di  comune  con  un  sai  neu- 
tro, fuorché  l’ etlerna  apparenza. 

Quell’  ultime  proprietà  del  fublimato  corrofi- 
vo  ci  fanno  vedere  chiaramente , che  1’  acido  mari- 
no , febbene  unito  in  quello  fale  affai  intimamen- 
te ad  una  gran  quantità  di  mercurio  , non  relia 
però  faturato  ; onde  quell’  acido  li  trova  nellp 
lleffo  tempo  in  due  llati  in  certo  modo  contrarj  • 
Parecchi*  proprietà  del  fublimato  corrofivo  indica- 
no eh’  effo  lia  faturato  cosi  perfettamente  quanto 
lo  è l’acido  de’ sali  neutri  più  perfetti,  mentre 
• alcune  altre  dimollrano  effer  effo  molto  lontano 
da  una  facurazione  esarca . 


Per 
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Per  formarli  un’  idea  giufta  di  quefto  flato 
(ingoiare  dell’ acido  marino  nel  lublitnato  corrofivo 
(*)  bisogna  in  primo  luogo  confiderai  e , che  fì 
giudicherebbe  malifiìmo  dello  flato  dell’  acido  d’ un 
sai  neutro,  se  non  fi  riguardaflero  le  proprietà  di 
quefto  sale,  che  come  unicamente  dipendenti  dal 
fuo  acido  : abbiamo  già  detto  altrove , e lo  pro- 
veremo ancor  meglio  , nel  presente  articolo , che 
i corpi  non  falini  uniti  agli  acidi  ne’  sali  neutri 
fianno  la  loro  azione  propria , egualmente , che 
quelli  medelìmi  acidi,  e che  le  proprietà  di  quelli 
sali  sono  sempre  il  risultato  di  quelle  della  combir 
nazione  del  loro  acido  e della  lor  base  . 

In  fecondo  luogo  dobbiamo  richiamare  alla 
jnemoria  la  diftinzione  da  noi  fatta  all’  articolo 
SATURAZIONE  in  relativa  ed  affioluta  , eflendo 
due  cose  differentiflime , come  ivi  fi  può  vedere  , 

Per- 

I 

^l"' Il  ; ‘ ri"' "■  "■  1— - MMy— — ■ ' .1  ' I I ■— 

(•)  Siccome  tutti  gli  acidi  nell’ unirli  a qualche  ha? 
fì  fpogtiano  di  quel  flogifto  , che  contenevano  , così 
alla  ftelTa  perdita  soggiace  anche  1’  açido  marino  quando 
lì  unisce  col  mercurio  , e coll’acqua  necedaria  alla  cri- 
fialiizzazione  del  sale  risaltante  da  cotefta  combinazio* 
ne.  Relia  però  unita  all’acido  la  materia  del  fuoco,  e 
vi  relia  eziandio  per  mancanza  dei  floglfto  in  uno  dato 
di  maggiore  attività  e conpentrazione . Ma  licaome  1*  a* 
cido  marino  è avidilTimo  di  flogido  , posi  non  manca 
giammai  dì  attrarre  con  gran  forza  quel  flogido  , che 
annida  nelle  materie  animali,  allequaìi  viene  applicato. 
Ma  nell*  atto  dedb,  in  cui  il  sublimato  agisce  sulla  libra 
animale  , 1Ì  svolge  |a  piateria  del  fuoco  dall'  acido  , e 
in  tal  guisa  li  comprende  in  quale  dato  (i  trovi  1’  acidpi 
marino  nel  sublimato  corrofivo  , e quale  lia  la  cagione 
dalla  sua  caydicità. 
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perciò  ne*  corpi  compofti  di  due  principi  , come 
fono  p.  e.  i lali  neutri,  fi  può  dare  che  uno  de’ 
principi  fia  in  una  facurazione  relativa  perfetta , 
fenza  che  reciprocamente  T altro  principio  fia  in 
una  fimile  saturazione  relativa  . Parimente  può 
darfi  che  uno  de’  principi  o tutti  due  lieno  in  un’ 
esatta  faturazione  relativa  » benché  uno  di  due , o 
tutti  due  fieno  molto  4iscioUi  dalla  faturazione 
afioluta . 

Ciò  pollo,  se  fi  rifletta  fopra  le  proprietà 
del  fublimato  corrofivo  fi  comprenderà  facilmente; 
i)  che  l’acido  marino  non  può  efler  unico  ad  una 
quantità  di  mercurio  cosi  grande , quanto  lo  è in 
quello  sale , lenz*  accoftarfi  moltilfimo  allo  (lato 
di  faturazione  alfoluta  (*) , e da  ciò  nasce  , che 

il 


(•)  Chiunque  confiderà  la  differenza , che  pafft 
m ’I  mercurio  sublimato  corrofivo  , e’I  mercurio  dolce 
quantunque  le  parti  iniegranti  d’  entrambi  fieno  le  me- 
defìme  , cioè  l’acido  marino  conçentratiiîinio , e la  cal- 
ce del  meicirrio  , conof  ^rà  facilmente  quanto  fia  diflt- 
;cile  Io  scoprire  lo  flato  , in  cui  il  mercurio  fi  nova 
:rèl  fublimato  , e confrontando  quello  con  quello,  fvc- 
jlatne  di  tale  diverfità  la  vera  cagione.  L’Autore  ci 
i insegna,  che  f acido  nel  fublimaeo  efFendo  vifcettibile 
di  una  maggioro  quantità  di  n>ercurio,  fi  accofli  bensì 
lallo  fttto  di  faturazione  alfoluta  , ma  che  mancandogli 
itncor  molto  per  edere  nello  flato  di  faturazione  anche 
[relativa,  reftà  alle- parti  del  mcrairio  molta  tendenza 
non  soddisfatta  , e che  da  quello  flato  dipender  debba 
la  cauflicità  di  quefla  materia  falina . Ma  io  domando, 
in  quale  flato  fi  trovi  il  mercurio  nel  (ublimato  corro- 
fivo? In  irtato  di  metallo  non  fi  trova  certamente, 
I mentre  1’  acido  marino  nè  alcun  altro  fi  può  unire  coi 

me- 


f 
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îl  TuBlîmato  corrofivo  non  arroûfa  i colori  azanirri^ 

non 


metalU  , se  non  dopo  che  quelli  hanno  perduto  una 
porzione  del  lo'o  flogifto  . Se  dunque  la  caudicità  dtl 
fublìmato  dipende  dalla  tendenza  non  foddisl'atta  delle 
molecole  mercuriali  , ne  feguirebbe  , che  la  calce  del 
mercurio  foflc  quella  sola , la  quale  opera  in  quel  mo- 
do , con  cui  può  operare  il  sublimato  coirofivo . Ma 
ciò  dando  fi  dovrebbe  ^ire , che  anche  la  caufticitl 
della  pietra  infernale  dipenda  dalla  calce  dell’  argento, 
e non  dall’  acido  ad  effa  accoppiato  ; ciò  che  certa- 
mente non  fi  può  dire , efTcndo  cesi  certa  , che  ninna 
calce  metallica  è caullica  di  sua  natura  , nè  tale  può 
mai  eJTere  fe  non  per  mezzo  d’ un  acido.  Se  dunque 
la  caudicità  dei  falì  metallici  dipende  principalmente 
dall’  acido  ad  efTo  unito  , ne  segue  , che  nel  sublimato 
corrofivo  non  fi*  la  fodanza  mercuriale,  ma  1’ acido 
marino,  la  di  cui  tendenza  non  è ancora  soddisfatta , 
e per  conseguenza  che  1’  acido  fi  pofia  unire  ad  una 
maggiore  quantità  di  mercurio  , ed  indi  cangiarli  in 
mercurio  dolce.  In  quedo  cangiamento  il  mercurio  fa 
quello,  che  fa  P acqua  colle  arie  acide  ; imperciocché 
liccome  r acqua  rende  ogni  aria  acida  tanto  meno 
caudicà  , e tanto  più  mite  , quanto  più  ella  fi  uni- 
sce colli  medefima  ; cosi  anche  i’  acido  marino  , il  cui 
flato  nel  fublimatd  corrofivo  s’approdìma  a quello  deli' 
aria  acida  marina,  quanto  più  di  mercurio  riceve, 
tanto  più  dolce  fi  rende  e meno  cauftico  . Io  non  cre- 
do di  feoftarmi  in  ciò  molto  dal  vero  , anzi  fon  per- 
fuafo  , che  ficcome  tanto  dal  mercurio  fublimato  cor- 
rofivo , quanto  dal  dolce  fi  ricava  lo  ftfflb  acido 
marino , e lo  defib  mercurio  , così  è molto  probabi- 
le, che  la  caudicità  del  primo  dipenda  dall'  acido 
e dal  fluido  igneo  più  concentrato  ; e V indole  più 
mite  del  fecondo  provenga  dai  medefimi  principi  allun- 
atati da  U'ia  maggiore  quantità  di  mercurio . II  Sig, 
BERGMANN  AH.  Upfal,  lyjz.  j.  è,  parimente  di  pa- 
rere. 


non  ha  fapore  acido , non  fa  effervescenza  cogli 
alcali , non  attrae  T umidità  dell’  aria , che  fi  tro- 
va dispoftiflìmo  alla  criftallizzazione , che  non  è 
che  pochifiimo  diffolubile  nell’acqua,  in  una  paro- 
la, che  trovali  per  quello  riguardo  nel  medefimo 
flato  preffo  a poco , che  fono  molti  fali  neutri  , 
come  il  tartaro  vetriuolato  ed  altri , il  cui  acido 
viene  riguardato  come  ben  faturato  . 

2)  Si  conoscerà  anche  facilmente  , che  sebbe- 
ne l’ acido  del  fublimato  corrofivo  s’ accorti  alla 
faturazione  affoluta , come  indicano  le  proprietà  , 
di  cui  ora  abbiamo  parlato  , molto  però  gli  man- 
ca per  elTere  nel  fuo  flato  di  faturazione  relativa 
per  rapporto  al  mercurio,  poiché  in  fatti  può  unirli 
nuovamente  ad  una  maggior  quantità  di  mercurio 
che  non  ne  ha  nel  fublimato  corrofivo , come  refta 
dimoflrato  dalla  trasformazione  del  fublimato  corro- 
lìvo  in  mercurio  dolce  i e fi  concluderà  naturalmente 
da  tali  fatti  , che  l’ acido  marino  è capace  d’ unirli 
ad  una  cosi  gran  quantità  di  mercurio  , che  non 
può  elferne  totalmente  faturaco  , fenz’  aver  , eserci- 
tato rutta  r azione , di  cui  è capace , e fenza  elfe- 
re  viciniflimo  alla  faturazione  alToluta  ; e di  fatti 
veggiamo  che  le  proprietà  di  quell’  acido  diventa- 
no insenfibili,  e fi  riducono  quali  a nulla  nel  mer- 
curio dolce. 

Voi.  IX.  a a 5) 


rete  , che  quanto  più  difcofte  fono  tra  loro  le  par- 
ticelle deir  acido  nel  mercurio  falito  , tanto  minore 
debba  elfere  la  fua  cauflicità , e la  fua  tendenza  fui 
flogifto  delle  materie  animali , e fugU  altri  proiTiiui  prin-i 
cipj  delle  medefinie. 
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3)  Ragionando  Tempre  fecondo  i principi  di 
/opra  indicaci , fembrerà  evidente , che  febbene  l’ aci- 
do in  quello  fale  fia  molto  difcofto  dall’  elTer  sa- 
turato di  mercurio , come  ora  fi  è detto  , il  mer- 
curio però  vi  è in  una  faturazione  relativa  riguar- 
do all’  acido , poiché  , fecondo  1’  esperienza  del 
Sig.  ROUEULÈ  , quello  fale  non  può  in  modo 
alcuno  caricarfi  d’  una  maggior  quantità  d’  acido  . 
Ma  se  da  un’altra  parte  fi  fa  attenzione  alla  quaq»- 
tira  di  mercurio  , eh’  efifl;e  nel  f\iblimato  corrofi- 
vo  , fembrerà  molto  verifimile  , che  febbene  que- 
llo mercurio  fia  faturato  d’  acido , tanto  quanto 
può  eflerlo  , e che  per  quello  riguardo  fia  ih  una 
faturazione  relativa  perfetta,  molto  è lontano  dall’ 
aver  esaurito  sovra  quell’  acido  tutta  la  tendenza 
alla  Combinazione  in  generale,  di  Çui  è capace,  e 
per  conseguenza  dall*  elfere  in  illato  di  faturazione 
alToluta , In  fatti  da  una  p'arte  T aggregazione  del 
mercurio  è disfatta  nel  fubliraato  corrofivo  , onde 
tutte  le  sue  parti  integranti  godono  liberamente 
della  lor  tendenza  generale  alla  combinazione  ; ma 
da  un’altra  quelle  medefime  parti  del  mercurio 
non  fono  unite  se  non  a pochillimo  acido;  dal 
che  ne  segue  elfer  probabilillìmo  , che  redi  loro 
molta  tendenza  non  foddisfatta  . Quello  dato , o 
quella  maniera  d’  elìdere  del  mercurio  nel  fublima- 
to  corrofivo,  mi  lembra  verifimile,  che  fia  ciò, 
da  cui  dipende  la  caudicità  di  queda  materia  sa- 
lina . 

Una  tale  idea  parrà  fenza  dubbio  ardita  noe  I 
poco  a coloro , che  fono  foliti  di  confiderare  la  I 
caudicità  delle  materie  saline  non  altrimenti,  che 

comi 
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come  r eftetto  della  concentrazione  , e della  satu- 
razione imperfetta  del  loro  lolo  principio  falino  , 
Ma  farebbe  , lo  replico  ancora  , un  giudicar  male 
delle  proprietà  di  qualfifia  corpo  compofto,  il  vo- 
lerlo attribuire  soltanto  ad  unp  (♦)  de’  principi  del 
tnedefimo  . Tutti  i fenomeni  della  Chimica  ci  pro- 
vano al  contrario  , che  le  parti  coftitutive  d’  un 
Compofto  contribuiscono  più  p meno  alle  proprie- 
tà totali  dello  fteftb  * Tutte  le  parti  della  materia 
fono  attive , per  la  tendenza  generale , eh’  hanno  a 
combinarli  tra  loro  ; nulla  v’  è di  puramente  pafti- 
vo  nella  natura , e se  certe  foftanze  ci  seuTibrano 
nell’  inazione  , ed  in  una  fpecie  d’  inerzia , ciò  av- 
viene , perchè  le  loro  parti , soddisfacendo  la  loro 
tendenza  e la  loro  attività  1’  une  fopra  1’  altre 
nella  loro  unione  reciproca , sono  in  un  riposo 
apparente,  che  noi  chiamiamo  saîwaiiçne,  e diventa- 
no realmente  inattive  per  rapporto  a molti  alta 
corpi  ; ma  fubito  che  quefta  unione  viene  rotta  da 
qualfifia  causa,  e che  quefte  parti  ritornano  libe- 
re, allora  la  loro  attività  eflenziale  comparisce  di 
nuovo  in  tutta  la  sua  forza  , efte  ripigliano  tutta 
la  loro  tendenza  alla  combinazione,  e fono  in  uno 
flato  viplento  , finché  non  trovano  da  unirli  nuo- 

a a s va- 


(*_)  Quello  , con  cui  1'  acqqa  pregna  d’  aria  fiUa 
fcioglic  la  calce , è certamente  il  lòlo  acido  aereo  . 
Tra  tutte  le  parti  coliitutive  del  caibone  è il  fole 
flogifto  quello,  che  agilce  full’ aria  pura,  e.  la  can- 
gia in  aria  niofetticà  . Molti  altri  esempi  abbiamo 
in  Chimica  , i quali  c’  Infegnano  che  i corpi  agi«- 
€ono  soltanto  con  una  fola  , e non  coll’  azione  combi- 
nata di  tutte  le  loro  parti  coftitutive,^ 
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varaente  e da  soddisfare  la  loro  tendenza  . Quello 
flato  violento,  quello  nìsus  fono  una  fola  e me- 
defima  cosa  colla  caujìicità  , o piuctollo  quell’  ulti- 
ma qualità  è 1’  effetto  delle  prime , refo  lènlìbile  , 
quando  elfe  s’esercitano  fopra  corpi  animati.  Non 
evvi  dunque  nella  natura  materia  alcuna,  per  iner- 
te e per  paffiva,  che  paja  , che  non  polla  median- 
te la  feparazione  delle  fue  molecole  primitive  inte- 
granti diventar  un  agente,  un  dilfolvente,  un  cor- 
rolìvo  potentilÌimo  • 

Si  comprende  dunque  che  nel  fublimato  corrolì- 
vo  l’aggregazione  del  mercurio  elfendo  rotta,  le  sue 
molecole  primitive  integrali  fono  per  una  parte 
in  quello  (lato  violento  , in  quella  tendenza  alf 
unione , di  cui  parlavamo  poc’  anzi  ; e per  un’  al- 
tra , che  quella  tendenza  non  potendo  elfere  fod- 
disfatta  che  in  parte  , ed  imperfettamente  dall* 
acido  marino , relia  loro  ancora  molta  di  quella 
medefima  tendenza  non  foddisfatta , il  che  dà  loro 
un  grado  proporzionato  di  caullicità  , di  modo 
che  il  mercurio , eh’  è una  parte  del  fublimato 
corro  fi  vo , allora  è elfo  medefimo  corrolìvo,  e 
forfè  molto  più  dello  llelfo  acido  marino . 

Tuttoché  flrana  e Angolare  parer  polfa  que- 
lla opinione  , riflettendoli  bene  fulla  natura  del 
fublimato  corrolìvo,  fi  vedrà  elfer  come  impolfibile 
di  concepire  un’  altra  cagione  della  fua  caullicità. 
In  fatti  non  fi  può  negare  primieramente , che  un 
tal  fale  non  fia  infinitamente  più  caullico  dell’  aci- 
do marino  puro  ; elfendo  certo  che  fi  può  pren- 
dere una  dramma  p.  e.  di  quell’  acido , ed  anche 
molto  più  diluito , nell’  acqua  senza  provarne  ii 

mi- 
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mînirfio  incomodo  ; quando  al  contrario  una  mee- 
za  dramma  di  sublimato  corrolìvo  , benché  diluito 
nella  medelìma  quantità  d’  acqua  , ovvero  anche 
in  una  quantità  un  po’  maggiore,  non  manchereb- 
be per  certo  d’  avvelenare  . Come  dunque  , fe  fi 
fupponeire  , che  la  caufticità  di  quello  fale  altra 
cosa  non  foffe , se  non  quella  dell’  acido  marino , 
che  contiene  , fi  potrebbe  concepire , che  quello 
acido  , il  quale  in  vece  d’ effer  libero  e fornito  di 
tutta  la  fua  acidità  nel  fublimato  corrolìvo  , vi  lì 
trova  unito  con  altrettanto  tre  volte  e più  di  mer- 
curio ; che  relia  neutralizzato  a segno  di  formare 
un  fale  molto  criltallizzabile , in  nefiun  conto  de- 
liquescente, ed  anche  poco  dillolubile  nell’acqua  ; 
in  una  parola,  che  più  non  arrolfa  i colori  azzur- 
ri, e non  dà  indizio  veruno  d’ acidità , poteffe  nul- 
laduTieno  elTere  molto  più  corrolìvo,  che  quando 
è aflolutamente  libero  e puro  ? E’  quali  lo  ftelTo 
come  fe  fi  dicefle , che  1*  acido  vetriuolico  è pi^i 
caullico  nel  tartaro  vetriuolato , che  quando  è pu- 
ro ; perchè  tutte  le  proprietà  del  fublimato  corro- 
fivo  provano  , che  1’  acido  marino  , che  contiene  , 
vi  efillc  a un  di  preflo  nel  medefimo  grado  di  fa- 
turazione  aflbluta,  che  l’acido  vetriuolico  efille 
nel  tartaro  vetriuolato.  Al  mercurio  dunque,  eh’ è 
la  parte  dominante  e la  men  saturata  del  fublima- 
to corrofivo  , fi  dee  principalmente  attribuire  la 
fua  caullicità . Il  mercurio  lembra  efiere  nel  fubli- 
mato  corrofivo  in  uno  fiato  quali  limile  a quello 
del  principio  terreo  negli  alcali  filli  , e nella  calce 
viva  ; cioè  avente  la  fua  aggregazione  diftrutta , 
almeno  in  gran  parte  , e più  abbondante  che  il 

a a ^ prin- 
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principio  faliho . Quindi  è , che  il  futlimâto  COf- 
rofivo  in  vece  di  arroHare  i colori  azzurri  li  rende 
verdi  conae  fanno  gli  alcali , fecondo  T oflfervazio- 
ne  del  Sigi  ROUELLE;  e ficcome  gli  alcali  lem- 
brano  ricoriofcere  principalmence  la  loro  caufticità 
dalla  proporzione  e dallo  llaco  parcicolàre  della 
loro  terra  , così  anche  il  foblimato  corrofivo  non 
altronde  può  aVer  la  fua , che  dalla  quantità  e 
dalla  difpofizione  del  füo  mercurio;  ed  è piuttofto 
una  cauilicità  alcalina  terrea  e calcare  , che  una 
qualità  corrofìva  acida . 

Si  potrebbe  qui  obbiettarcj  che  se  folTe  vero> 
che  la  caufticirà  del  fublimato  corrolivo  dipendelTe 
dai  mercurio  uriito  all’  acido  marino , fi  dovrebbe 
aumentare  quella  caullìcità  con  aumentare  la  pro- 
porzione del  mercurio  in  quello  fale  ; eppure  fi 
sa  di  certo , che  quanto  piò  di  mercurio  fi  com- 
bina col  fublimato  corrolivo  , piò  s’  addolcifce  , 
come  relia  dimolltato  dall’  efempio  del  mercurio 
dolce  . 

Non  è difficile  di  rifpondere  a quell’  obbie- 
zione . Sebbene  la  caullìcità  del  fublimato  corrofi- 
vo dipenda  più  dal  fuo  mercurio  , che  dal  fuo 
acido  , quello  però  non  manca  parimente  di  con- 
tribuirvi fecondo  la  regola  generale  , che  tutti  i 
principi  de’  corpi  concorrono  più  o meno  alle 
proprietà  de’  medefimi  ; ora  1’  acido  del  fublimato 
fi  trova  per  vero  dire  affai  vicino  alla  faturaziona 
affoluta,  ma  non  già  totalmente  faturato , e per 
quanto  sembri  neutralizzato  , relia  ancora  capace 
d’  un  certo  grado  d’  azione  i perciò  quando  fi  ter- 
mina 
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inîna  di  faturarlo  totalmente  di  mercurio , vieria 
melTo  in  una  laturazione  aflfoluca  quali  perfetta  9 
perchè  quell’  acido  è capace  d’  unirli  ad  una  si 
grande  quantità  di  mercurio  , che  quando  viene 
combinato  con  quella  materia  metallica  la  sua  là- 
turazione  relativa  e la  fua  faturaziohe  aflbluta  fo- 
no quali  la  medelìma  cofa  ; onde  non  è forpren- 
dente  che  per  quello  riguardo  la  caullicità  del  fu- 
blimato  diminuilca  conliderabilmehte  . Un’  olTerva- 
zione  ancora  più  importante  li  è , che  quando  la 
quantità  di  mercurio  eccede  molto  la  proporzione 
di  quella  , che  dev’  efifere  nel  fublimato  corrolivo, 
le  parti  del  mercurio  accollandoli  fempre  più  ver- 
fo  quelle  dell’  acido  , li  riunifcono  anche  vieppiù 
tra  loro,  e s’  avvicinano  allo  llato  d’ aggregazio- 
ne , in  cui  il  mercurio  non  può  più  avere  veruna 
caullicità  : quella  cred’  io  che  lia  la  vera  ragione, 
per  cui , febbene  il  mercurio  corrente  non  abbia  u- 
na  caullicità  fenlibile  , ne  acquilla  lempre  quando 
è privo  della  lua  aggregazione  metallica , e che 
viene  ridotto  in  calce  o precipitato . In  fatti  le 
qualità'  purgative  ed  emetiche  del  mercurio  calci- 
nato Senz’  addizione  p.  e. , e de’  precipitati  alcalini 
di  mercurio  , non  li  poffbno  attribuire  gran  cofa 
a’  fall  ed  a’  gas  uniti  con  quelle  calci  , perchè  la 
caullicità  di  quelli  è molto  debole;  onde  credo  fe 
ne  polTa  conchiudere  , che  la  caullicità  delle  calci 
di  mercurio,  ed  in  generale  della  maggior  parte 
delle  lemi-calci  metalliche , lia  una  caullicità  terrea 
alcalina  , limile  quanto  a ciò  a quella  delia  calce 
pietrofa  ( V.  a quell’  oggetto  l’ articolo  CA.ÜSTX- 
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CITA’  , e per  le  virtìi  (*)  medicinali  gli  articoli 
MERCURIO  . V.  per  le  proprietà  canto  chimi- 
che , che  medicinali  del  fubiimato  corrofivo  gli  ar- 
ticoli ACIDO  MARINO,  e MERCURIO  ). 

SUBLIMATO  DOLCE . 

V.  MERCURIO  DOLCE. 

SUBLIMATO  ROSSO . 

MERCURE  SUBLIME  ROUGE  . 
MERCURIUS  SUBLIMATUS  RUBER . 

Se  dopo  .3.0UO  de.  ...Ho  oeU’ acido 

jnitrofo  , fi  faccia  fvaporare  e diseccare  la  dif- 
foluzione  , efponendo  il  refiduo  in  un  matraccio 
aperto  ad  un  calor  più  gagliardo  , fi  vede  T acido 
nitrolo  innalzato  da  quello  calore  separarli  dal 
mercurio  in  gran  parte , e dilTiparfi  in  vapori  rof- 
la  mafia  Ialina,  che  rimane  nel  matraccio  , 
prende  tolto  un  color  giallo,  che  diviene  di  poi 
color  d’  arancio , e finalmente  rolTo  , ed  è ciò  , 

che 


Il  fubiimato  corrofivo  toglie  allo  zinco  la 
proprietà  di  rendere  fragili  i metalli  . e fi  adopera 
anche  dai  tintori  pel  color  nero,  BERGMANN /.  c. 

(•*)  Il  fubiimato  roflb  di  KUNCKEL  fi  fa  col 
nitro  ben  difeccato  , e unito  col  vetriuolo  calcinato 
a roflb  , poi  col  mercurio  . Da  quell©  miscuglio  fi 
Sublima  il  mercurio  in  ciifialli  rolli  al  pari  di  un 
jcubino . 
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che  fi  chiama  precipitato  rajfo  ; ma  efponendo  queJ 
ila  materia  rofla  ad  un  maggior  fuoco  , fi  fubli- 
ma  confervando  il  fuo  colore,  ed  allora  chiamali 
fublimato  rojfo  . Quefto  fublimato  non  è in  ufo  ( V. 
gli  articoli  ARIA  . 


SUBLIMAZIONE.  SUBLIMATION. 
SUBLIMATIO  . 


I-ia  fublimazione  è un’  operazione , in  virtù  di 
cui  fi  radunano  e fi  ritengono  le  soflanze  volati- 
li e folide  (*)  . 

Quell’  operazione  è fondata  fopra  i medefimi 
principi  della  diftillazione  (**)  , le  regole  fono  le 
ftelTe  , ed  altro  non  è che  una  diftillazione  secca  . 
Quindi  tutto  ciò,  che  fi  è detto  all’  articolo  DIS- 
TILLAZIONE , fi  può  qui  applicare,  foprattut- 
to  nel  caso , in  cui  la  fublimazione  fi  fa  per  fe- 

pa- 


(*)  BOHNIUS  Dif.  Chvm.  Phys.  XI.  §.  4.  WALLER 
Chym.  Phyt.  C.  17.  §.  i.  IUNCKER  Contp.  Chem,  I.  Tat. 
XXI.  VÜGEL  Jnfit  Chym.  §. 

(*•)  La  sublimazione  è una  diftillazione  secca  , 
TEICHMAYER  Injh  Chym.  P,  ÎI.  C.  10.  ERZLEBEN 
Anfingsgrùnie  ec.  §.  100.  Ma  riducendolì  Io  zinco  dalla  ea- 
lamina  secondo  il  metodo  di  MAKGRAFF,  una  parte 
del  metallo  repriftinato  pafla  a goccia  a goccia  nel  re- 
cipiente , e r altra  parte  lì  sublima  nel  collo  della 
Aorta  . 
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parar  le  foftaiize  volatili  da  altre  foUanze  fiOTe,  g 
meno  volatili  (’*^) . 

Si  ricorre  anche  alla  {fubblimazione  in  alcuni 
altri  cali  , per  efempio  per  combinare  due  mate- 
rie volatili , come  nell^  operazione  de’  lubliman  di 
mercurio;  ovvero  per  raccogliere  e radunare  alcu- 
ne lòllanze  volatili,  come  il  fai  Jedativo  , il  folfo, 
e le  diverfe  preparazioni  , che  fi  chiamano 
fiori  4 

L’  apparato  per  le  fublimazioni  è affai  fem- 
plice  ; ordinariamente  per  quelle  in  picciolo  non 
fa  d’  uopo  , che  d’  un  matraccio  o d’  un  piccolo 
lambicco:  ma  i vali,  ed  il  modo  di  Ibmmini tirare 
il  fuoco  variano  fecondo  la  natura  delle  materie, 
che  deggiono  fublimarfi  , e secondo  la  forma , che 
fi  vuol  dare  al  fublimato  • 

Vi  fono  de’  fublimati , la  cui  bellezza  coii- 
fìffe  nell’  effere  in  parti  finiflime  e leggierilfime  j 
tali  fono  quali  tutti  quelli,  che  lì  chiamano  fori, 
come  i fiori  di  folfo  e di  ben'^oino , il  fai  sedativo 
ed  altri  di  quella  fpecie*  Quando  le  materie  da 

fu- 


t (•)  La  sublimazione  fi  •.•juò  dividere  ir  srmpHce  . e 
eompofta  , FUNDAMfeNTA  NOSTRA  CHŸM.  la  pri- 
ma è quella , che  fi  ù p.  e-  coita  canfora  , coi  hei  di 
fale  ammoniaco , e col  cinabro  , allorché  fi  rettifica  . 
cioè  senza  addiziore  d’altre  àf  danze.  La  secondò  all’ 
oppodo  richiede  un  intermezzo  , sertza  il  quùle  non  fi 
può  ottenere  quel  subornato  , che  fi  defidera:  cesi  p.  e. 
per  aublimare  il  sale  sedativo  dal  borrace  s'  ag^ìun^e  a 
queilo  Sile  l’acido  vetriuolico;  e per  ottenere  i fieri  di 
£ile  ammoniaco  marziali  , fi  unisce  quello  fale  col  fer- 
ro , o eolia  pietra  ematite  . 
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ftblimare  foflo  nel  medefimo  tèmpo  molto  volati- 
li, fi  adoperano  certe  cucurbite  alte,  fornite  d’uri 
capitello  , ed  anche  di  più  capitelli  adattati  gli  uni 
al  di  fopra  degli  Ultri , che  fi  chiamano  aludelli  « 
La  fublimazioné  fi  fa  a bagno  di  fabbia  , non  fi 
applica  che  il  giu  Ilo  grado  di  calore  necefiario  per 
far  montare  la  foftanza , che  ha  da  efiere  fublima- 
ta,  e fi  difendono  i capitelli  dal  calore  più  che 
fia  pofiìbile  ; 1’  altezza  della  curcurbita  , e de’  ca- 
pitelli è a tal  oggetto  molto  opportuna  . 

Quando  colla  materia  fecca,  che  fi  vuol  raC* 
cogliere  in  quelle  fublimazioni , dee  montare  an- 
cora una  certa  quantità  di  qualche  liquore , come 
accade  nella  fublimaziotie  del  sai  fedativo^  e nella 
rettificazione  degli  alcali  volatili  concreti  , la  qua- 
4e  è una  fpecie  di  fublimazioné  > allora  bifogna 
nell’  apparato  di  cali  fublimazioni  far , che  vi  fia 
uno  sfogo  ed  un  recipiente  per  quelli  liquori , il 
che  fi  la  Gomodaraente  con  fervirfi  d’  un  capitello 
ordinario  di  lambicco,  guarnito  del  fuo  becco  e 
d’  un  recipiente  « 

Alcuni  altri  fublimati  fi  vuole,  che  fieno  in 
mafie  canto  folide  e compatte  quànro  la  loro  na- 
tura può  permetterlo  ; di  quello  numero  fono  la 
canfora  , il  fai  antmoniaco  e tutti  i fublinìati  di  mer- 
curio. I vali  più  opportuni  per  quelle  fublimazio- 
ni fono  certe  bottiglie  o matracci  , che  fi  fotter- 
rano  più  o meno  nella  sabbia,  fecondo  la  volati- 
lità , e pefo  delle  macerie  , che  fi  vogliono  fubli- 
mare  . In  quello  modo  di  fublimare  , le  sollanzd 
dopo  aver  abbandonato  il  fondo  del  vaso  s’  attac- 
cano alla  fua  parte  fuperiote , s ficcome  queflâ 

parte 
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parte  refta  baflTa  e vicina  al  fuoco  , provano  effe 
un  grado  di  calore  capace  a dar  loro  una  femi-tu- 
fìone  . Tutta  1’  arte  di  quella  Ipecie  di  fublimazio- 
ni  confifle  dunque  a far  in  modo  , fia  in  virtù 
del  grado  di  calore  , fia  per  la  difpofizione  della 
fabbia , che  può  ricoprire  più  o meno  la  parte 
fuperiore  del  matraccio  , che  il  calore  in  quella 
parte  fia  tale , che  la  follanza  , che  vi  fi  attacca , 
provi  la  femi-fufione  neceffaria  alla  fua  folidità,  ma 
nel  tempo  medefimo  ballantemente  moderato  per 
non  isforzare  il  fublimato  a dilfipàrfi  in  vapori  per 
mezzo  del  collo  del  matraccio  : tutte  quelle  con- 
dizioni però  non  fono  cosi  facili  ad  efeguirfi  , fo- 
prattutto  ne’  lavori  in  grande  . 

Vi  fono  anche  parecchie  follanze,  che  fi  ri- 
ducono in  fiori , e che  fi  fublimano , ma  richie- 
dendo elfe  un  gran  calore  col  concorfo  dell’  aria 
libera  , ed  anche  il  contatto  de’  carboni , non  fi 
polTono  fublimare  in  vali  chiufi:  tali  fono  la  mag- 
gior parte  de’  fiori  de’  metalli  ed  anche  quelli  d’  al- 
cune materie  faline  . Quando  fi  vogliono  racco- 
gliere quelle  forte  di  follanze  , non  fi  può  far  al- 
trimenti , che  di  metterle  con  de’  carboni  accefi 
all’  aria  aperta  ; effe  fi  radunano  ne’  cammini  de’ 
fornelli , ove  fi  fanno  tali  operazioni , e quella 
fublimazione  fi  chiama  fublìmaiione  alla  maniera  di 
GEBEK  . Le  r«^iV,Ie  calamine,  ed  il  pomfolix , che 
li  raccolgono  nella  parte  fuperiore  de’  fornelli , ove 
fi  fondono  le  miniere  (*),  fono  fublimati  di  que- 
fta  fpecie.  SUC- 


(*)  Quelli  sublimati  non  devonlì  confondere  eoa 

quella 
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.11  succino,  die  fi  chiama  anche  ambra  gialla  o ca- 
rabe , è un  bitume  folido  , che  fi  trova  in  molti 
luoghi  della  terra  : le  miniere  le  più  rinomate  di 
fuccino  fono  in  Prulfia  (*).  Tra  tutti  i bitumi 
{**)  quello  è il  più  beilo,  il  più  puro  , ed  il 
più  duro  . Il  fuo  colore  più  ordinano  è un  gial- 
lo di  topazio  molto  brillante  e trafparente  , ma  in 
generale  è foggetto  quanto  a ciò  a molte  varia- 
zioni , trovandofene  d’  ogni  gradazione  di  colore  e 
di  trafparenza  , da  un  bianco  latteo  fino  al 
nero  . 

Le  materie , che  accompagnano  il  fuccino 
nelle  vilcere  della  terra  , le  particelle  de’  vegetabi- 
li , € gl’  infetti , che  fi  trovano  racchiufi  in  certi 
pezzi  di  fuccino  , finalmente  1’  analifi  medefima  di 
quella  foUanza , tutto  indica  che  in  sua  origine 

era 


quella  polvere  , che  nelle  fafìonì  àelle  miniere  s’  innal- 
za dall’ impeto  dell’aria  introdotta  dai  mantici  , e fi 
raduna  nel  cammino  . 

(*^  Preflb  i villaggi  Fifchaufen  , Grohdufleìn  , Aberni- 
ehen,  Dalmonid , e intorno  al  lido  Sudavico  del  mare 
Baltico  . 

Si  ritrova  anche  prefTo  Kuflrìno  nel  contorni  di 
Stot p.  y e di  Dan\ica,  mila  Boemia  preflb  Skolì^,  nella 
Marchia  Ukerana  a Kiferni\,  nel  Ducato  di  Spoleto  y nella 
Sicilia  y nella  Marca  d'Ancona,  nei  monti  della  Provenga, 
« in  altri  luoghi . 

(*■")  Petreolum.  acida  succini  adunatum  » BERGMANN 
Sciagraph.  $.  14e. 
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era  un  olio  vegetale  , il  quale  come  gU  altri 
bitumi  ha  preio  il  carattere  bituminofp  mediante 
im  lungo  soggiorno  nella  terra  . 

11  luccino  ha  la  proprietà  di  diventare  molto 
elettrico , come  molti  altri  corpi  refinofi  mediante 
lo  ftropicciamento , e d-  attrarre  quindi  i corpi 
Jeggieri . Sebbene  gli  Antichi  non  conofceflero 
V elettricità  , avevano  però  oflervatp  quella  virtù 
attrattiva  del  fuccino  Uropicciato , e per  quella 
ragione  gli  hanno  dato  il  nome  d’  eUéirum  , 

dal  qual  nome  anche  è venuto  quello  d’  elettri- 
cità . 

Quello  bitume  ha  ballante  durezza  per  po- 
terli incidere , lullrare , e farne  diverfi  lavori , ed 
ornamenti  , Si  dillingue  dalle  reline  , a riferva  dj 
quella  , che  lì  chiama  copale , in  quanto  che  non 
Ü può  fondere  che  ad  un  grado  di  calore  alTai 
gagliardo  per  decomporlo  , il  che  impedifce  che 
pon  fi  polTan  riunii?  molti  pezzi  per  fprmarn? 
M una 


(*)  LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  fgf.  MACQUER 
BUm.  de  Chym.  praciiq.  I',  p.  lof.  ec.  EHZLEBEN  Anfana 
pgriinàe  et.  §.  307.  SPIELMANN  In^.  Chym.  Exper* (**) 

l-XXIV.  Altri  al  contrario  pretendono  , che  il  succino 
appartenga  al  Regno  minerale,  BARON  prelTo  LEME- 
KY  l.  c.  N.  f.  C.  HOFFMANN  Ohs.  Phys.  Chym.  L.  i. 
Ots.  XVI.  l.  1.  Obs.  XXII 1.  M.  HOFFMANN  Lahorat, 
them.  Proc.  LXXXiX.  CARTHEUSER  Àlineral-g.  Abhaa^ 
dlung.  p.  171.  WALLEK.  Syfi.  min.era.log.  II.  p.  113.  i 
FOÙRÇROY  X^eçon  ec.  II.  p.  316. 

(**)  l^'eleBrum  degli  antichi , Fi. IN  Hifi.  natur.  L.  1 3.  C.  4. 
1SIDÜR  /.lé.  c.  5,  ALBERT.  /.  3.  PAUSA  NIAS 

fUìac.1.  $.  AGRÌCOLA  de  Nat.  Fojftl.  Z.  8.  O/ier./?.  446.  CCM* 
MENT.  GOTTING.  lll  /r.  67.  non  era  il  noflro  fuccino  . 
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pna  maggior  maffa  (*)  ; fi  pretende  però  , 
che  fienvi  perfone  , che  abbiano  tal  fecreto,  e che 
fe  ne  l'ervino  per  introdurre  degl’  infetti  in  diverfe 
maiTe  di  luccino , che  indi  acquiflano  un  gran  va- 
lore, come  pezzi  curiofi  , e proprj  ad  entrare  ne* 
gabinetti  d’  Iflo’ia  Naturale  . 

La  maggior  parte  de’  difiblventi  non  hanno  , 
che  poca  azione  fui  fuccino  (** * (**•*))  , o non  l’intac- 
cano se  non  dopo  aver  cangiata  la  sua  natura  • 
Lo  fpinco  di  vino  non  ne  cava  con  del  tempo 
altro  eh’  una  tintura  aliai  debole  e poco  carica , 
benché  d’  un  color  giallo  aifai  rimarchevole  i ma 
se  ne  può  far  una  tintura  molto  più  carica  secon- 
do il  metodo  di  (**^),  il  quale 

confi  Ile  a macinare  del  lucano  con  deli’  alcali  filTo 
(*"*'**)  ed  a làr  poi  digerire  quello  miicuglio  in 
un  buono  lpirit<i  di  tino.  La  tintura  di  fiiccino 
di  HOFFMANN  hi  lan  carattere  laponaceo  , il 

che 


(*)  Sembra  probable  > che  agli  aut.chl  Ignota  non 
folle  l’  arte  di  fondere  ii  iuecino  in  malìe  maggiori  , à 
che  quello  lia  (lato  quel  vetro.  In  cui  invclgeanfi  ì loro 
cadaveri,  HKRODOF.  in  Thalh  , D.uüüR.  SlCUL.  i,. 
ly.  p.  ii8.  (JOVlMbNT.  GOTTlNG.  II.  p.  97.  Di  quell’ 
arte  ne  p.jrla  anche  aGK-ICOLA  de  Nat.  Fojfil.  L.  4.  C* 
14. , KUN(;K.EL  Art.  Vitr.  p.  44S-  Anzi  fi  vuole  che 
PhTZOLDO  r abbia  anche  a di  nohri  polfeduta  . 

{**)  Si  scioglie  dall'  acido  vetriuolico , GMbiLIN 
Eìnleìtun^.  §.  i7f.  negli  olj  vegetabili,  c nei  ballami  na- 
tivi, STÒCHAtt  DE  NEUFORN  de  fuccino  1760. 

: (*«*)  Obs.  Phys.  Chym.  L-  i.  Obi.  X'-MÌ. 

(**•*)  Si  scioglie  il  fuccino  nello  spirito  di  vino  di- 
i ftiUato  colla  quarta  parte  d’  alcali  refo  ccullico  dal  rei 
I golo  d‘  aatìmonio,  HOFFMANN»  /.  c.  Ohs^  V. 
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che  fi  riconosce  , perchè  non  diventa  bianca  coll* 
acqua  , quando  in  vece  quella  fatta  collo  Ipirico 
di  vino  senz’alcali  diviene  molto  bianca  mefcolaa- 
dofi  coll’  acqua , che  fepara  la  parte  oleosa  . 

Gli  olj  non  diflTolvono  bene  il  fuccino  (*) 
anche  coll’  ajuto  del  calore  ; non  fi  arriva  però  a 
far  bene  quella  dilToluzione , vale  a dire  a far 
dilTolvere  dagli  olj  una  quantità  confiderabile  di 
quello  bitume  , fe  non  dopo  averlo  sformato  me- 
diante una  torrefazione , che  gli  toglie  una  parte 
de’  fuoi  principi  e lo  rende  meno  compatto  . Con 
tal  mezzo  fi  fa  la  vernice  , che  fi  chiama  graffa  , 
perchè  nella  fua  compofizione  non  entrano  che 
olj , e niente  di  fpirito  di  vino  ' Quello  bitume  , 
e la  copale  , che  gli  alTomiglia  per  molti  capi  , 
sono  la  base  di  quella  vernice  più  folida  di  tutte 
r altre , e capace  a prendere  un  bel  lu  Uro. 

Siccome  il  fuccino  refille  ai  dilTolventi,  non 
se  ne  può  far  1’  analift  quali  altrimenti  , che  col 
decomporlo  a fuoco  nudo  . La  fua  dillillazione  ha 
dato  a conofcere  , che  eflb  è come  gli  altri  corpi 
relinofi  quali  unicamente  compollo  d’  un  olio  in- 
durito e confolidato  . Il  Sig.  BOURDELIN  , che 
tra  tutti  i Chimici  ha  efaminato  più  dillintamente 
il  faccino  (f^*)  , da  due  libbre  di  quello  bitume 

in- 


(*)  Ài  oleìt  aethereh  vero  yegetabìlìum , accedente  di- 
geflione  , fohitur  fuccìnum  , aut  integre,  aut  ad  parte m , im- 
primis  ab  ofeo  aelhereo  ttrebìnthìnae  , cum  quo  in  laccam 
verniffam  redigi  potefl.  In  naphta  vitrioU  , ut  & oteo  vini 
perfeile  fohitur  ^ WALLER  l.  c.  p.  iii. 

f**)  Molto  più  iftruttive  sodo  le  spericnze  ftte  in- 
torno 
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interamente  bruciato  ne  ha  ottenuto  s3ltaneo 
ciotto  grani  d’  una  terra  bruna  , fenza  fapor  Tali* * 
no , e contenente  un  poco  di  ferro  » 

Quando  fi  diftilla  (^)  il  fiiccino  a fuoco 
sudo , ma  con  un  calor  gradato  e ben  regolato  , 
prima  fe  ne  cava  un  liquor  molto  acqueo , che 
prende  corto  il  carattere  d’  uno  fpirito  acido  pieo- 
so , di  poi  un  sai  volatile  oleoso  e concreto , aci- 
do e non  alcalino  : querto  sale  è accompagnato  « 
feguitato  da  un  primo  olio  affai  fluido , a un  odof 
penetrante  bituminoso  come  il  petrolio  ; monta  dì 
poi  un  fecondo  olio  più  fpeffo  , più  nero  e pii* 
empireumatico;  e finalmente  non  refta  nella  rtorca» 
come  nella  diftillazione  delle  macerie  purament® 
oleose,  eh’  una  quantità  piçcoliffimu  di  refiduo  fif- 
fo  carbonoso  (**)  , i 

J1  liquor  acqueo  acido  oleofo  , che  monte 
pel  primo  in  quella  dirtillazione  , tiene  in  diflolu- 
zione  una  porzione  del  fai  volatile , e della  parte 
Voi  bh  più 


torno  al  succino  da  STOCKÀR  DE  NEUFORN  ( V.  U 
sua  DifTertazione  de  fuccìno  pubblicata  l'A.  1760.,  e ri- 
rtampata  in  Lipfìa  l’A.  lyéi.  ')  . 

(*)  SPlELMANN  f/i/1.  a>/n.  Exper.  LXXl'^.  WAL- 
LEK.  h.  e.  p III  &c. 

{**)  Da  un'  oncia  di  succino  ho  ricavato  merz’on- 
eia  e cinquanta  grani  d’ un  olio  giallo  non  laido, 
ventisette  grani  d'  un  altro  olio  più  denso . quattro 
grani  di  sale  volatile  , e trentasei  grani  d’  un  capo 
morto,  cioè  d’ un  carbone  lucido,  e leggiere.  Ma  non 
ho  mai  potuto  dirtillare  il  succino  senza  qualche  per- 
dita , U quale  ordinariamente  corilìde  in  quindici 
grani  p:r  ogni  mezz’oncia  . 
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più  rottile  deir  olio  di  fuccino  : gli  vieti  dato  il 
nome  di  fpirito  di  fuccino  , e fi  adopera  in  Medici- 
na come  un  cordiale  antifpasmodico , ed  antipu- 
" trido  . 

11  sale  concreto  , che  fi  ottiene  in  quell’  ana- 
lifi,  è di  natura  acida  (*)  ; contiene  i medelìmi 
principi  dello  fpirito,  cioè  l’acido  proprio  del  fuc- 
cino combinato  con  una  parte  del  luo  olio  più 
rottile  i e non  trovali  in  forma  concreta  , che  per 

man- 


* (*)  Per  tale  è (lata  riconosciuta  anche  dal  Sig, 

•BÜULDUC , e dal  grande  BOERAVIO  . Di  fatto  il 
suo  sapore , la  proprietà,  ch’elio  ha  di  tingere  in  ros- 
«o  la  tintura  del  girasole  , e suoi  rapporti  alle  terre 
alTorbenti , ai  sali  alcalini . ed  alle  sostanze  metalliche 
dimodrano  chiaramente  non  efler  elio  che  un  acido 
‘concreto  , il  quale  forma 

i)  Colla  calce  uu  sale  difHciimente  solubile  anche 
nell’acqua  bollente,  decomponibile  dall'  acido  vetriuo- 
licn,  e per  doppia  affinità  anche  d«l  sale  ammoniaco, 
STOCK AR  DE  NEUFORN  de  fuccino  1761. 

1.)  Colla  magnefia  una  malia  salina  bianca,  e Umile 
ad  una  gomma . 

j)  Coir  argilla  etidalli  prismatici . 

♦)  Coll’alcali  vegetale  una  malia  salina,  onde  s’ot- 
tengono criflalli  bianchi  , e trasparenti  , STOCKAR 
DE  NEUFORN.  /.  c.  §.  5}.  n.  9. 

f)  Coll’alcali  minerale  un  miscuglio  di  cridalli  pris* 
matici  e lamìnofì  . 

6)  Coll’alcali  volatile  un  fate  ammonìaco  fuccìnato,  il 
quale  discioito  nell’  acqua  alfomiglia  al  liquore  di  corno 
di  cervo  fuccinato , 

7)  Quell’acido  fi  unisce  coU’ajuto  del  calore  collo 
zinco,  coi  bismuto,  e col  rame;  e per  affiuità  di 
dispofizione  anche  coll’  argento  , col  mercurio  , col 
piombo,  col  ferro,  e con  lo  Ragno. 
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mancanza  d’ acqua , in  cui  fi  può  difTolvere  interà- 
mente;  per  conl'eguenza  ha  le  medefime  virtù  del-j 
lo  Ipirito  , e fi  rettifica  per  1’  uso  della  Medicina 
con  fublimarlo  ad  un  calor  dolce , il  che  viene 
a sbrogliarlo  d’  una  foprabbondanza  d’  olio  colora- 
to empireumatico  , e lo  rende  molto  più 
bianco  . 

L’  olio , che  monta  nella  diflillazione  del  fucci- 
no,  e soprattutto  il  primo,  è capace  parimente  d’effer 
rettificato  , come  tutte  1’  altre  Ipecie  d’  olj  con  Taju- 
to  di  molte  diftillazioni  fucceflìve  , nelle  quali  lì 
raccoglie  sempre  la  parte  più  sottile  , la  più  vola- 
tile , la  meno  colorata  . Con  tal  mezzo  fi  può 
portare  ad  un  grandiflimo ^rado  di  volatilità,  d’at- 
tenuazione , e di  bianchezza , come  quello  del  pe- 
trolio , che  fi  chiama  nafta,  a cui  s’ aflTomiglia  nell* 
odore  , e allora  fi  chiama  olio  di  fuccino  rettificato  * 
Quello  è quello,  che  fi  fa  entrare  coll’  alcali  vola- 
tile caullico  del  sai  ammoniaco  nella  compofizione 
d’  un  liquor  fa'ponaceo  d’  un  bianco  latteo  , che  lì 
chiama  acqua  di  luce  . L’  odore  di  quello  liquore  , 
che  partecipa  di  quello  dell’  alcali  volatile  e dell’ 
olio  di  l'uccino,  è de’ più  vivi  e de’ più  penetranti: 

b b 5 di 


1 (*)  Si  rettifica  il  sale  di  succino  collo  spirito  di 

fi  vino  rettificato  , separando  poscia  il  sale  dallo  spi- 
li rito  per  mezzo  d’  una  lenta  diftill  azione  . Il  liquore 
tdiilillato  , quando  abbia  un  odore  di  succino , con> 
pscrva  per  altre  rettificazioni,  o per  fare  I’ efTenza  di 
psuccino  , FERBER  Neùe  Beytraege  I.  p.  j68.  per  via 
[secca  fi  rettifica  sublimandolo  unitamente  al  sale  co- 
mmune, STOCKER  DE  NEUFORN  l.  c. , o coll’ argilla 
ftpura  , BERGMANN  preflb  SCHEFFEtt. 
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di  quedo  liquore  .u  ne  fa  uso  '^k  da  molto  rem* 
po  come  d’un  (docente  eccitante  ed  irrlcante  ,acco-> 
ilandolo  alle  narici  ne’  cali  di  fìncopi , asfìlie  ed  altri 
mali  analoghi.  Se  ne  può  anche  dare  per  bocca 
alcune  gocce  allungate  con  molt’  acqua  nelle  ma- 
lattie ed  accidenti , come  p.  e.  dopo  il  morfo  d’  u- 
na  vipera  , o d’  un  ferpe  velenolo , ed  altri , n$* 
quali  1’  alcali  volatile , ed  i più  potenti  ecci- 
tanti diaforetici  ed  antifpasmodici  fono  indicati  . 

11  metodo  per  fare  1’  acqua  di  luce  è di  mec« 
tere  in  una  boccia  dello  spirito  volatile  di  sai  am- 
moniaco del  più  gagliardo , sviluppato  mercè  la 
calce  d’  un  sai  ammoniaco  nero  e fuligginoso  ; vi 
fi  versa  dentro  alcune  gocce  d’  olio  di  lucano  ret? 
tificato , e fi  agita  fortemente  la  boccia  per  beri 
mescolarlo  ; fi  va  così  ae;giuiigendone  in  più  vol- 
te, finché  il  liquore  abbia  acquifiato  un  bel  bianr 
co  latteo . Non  bisogna  però  metterne  di  più , 
perchè  l’ olio  l’overchio  non  fi  mescolerebbe,  e po- 
trebbe cagionare  la  feparazipne  della  porzione  com- 
binata , al  che  r acqua  di  luce  è sgggecca , e ciò 
è quel , che  fi  deve  evitare . 

Si  serve  anche  del  succino  in  natura  per  far- 
ne delle  fumigazioni  fortificanti  e risolutive  . A tal 
fine  fi  getta  del  succino  in  polvere  sopra  un  mat- 
tone alTai  caldo  per  farlo  ben  fumare , e fi  dirige 
il  fumo  sopra  la  parte,  che  fi  vuol  fumigare,  che 
fi  faccia  di  poi  con  de’ panni  impregnati  del  mede- 
ümo  fumo. 

Il  principio  più  rimarchevole , che  s’  ottiene 
nell’  analifi  del  succino , è il  fuo  sale  volatile . Non  è 
però  efTo  la  sola  materia  concrèta  oleosa , da  cui 

fi 
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fî  cavi  un  fimîîe  prodotto  . II  benzoino  e proba-: 
bilmente  parecchie  alcte  softanze  refinose  o bicami- 
Oose  contengono  degli  acidi  concreti  oleofi  ^ mol- 
to analoghi  al  sai  di  succino  • Il  Sig.  COURDE- 
LIN  nelle  ricerche  affai  eftese,  che  ha  fatto  sopra 
quello  bitume , û è datO  pafcicîolârtilente  a deter- 
minare la  natura  del  suo  acido  ; fi  veggono  nelle 
sue  Memorie , inserite  in  quelle  dell’  Accademia 
delle  Scienze  per  T anno  174!. , un  gran  numero 
d’esperienze  induftriose,  che  gli  hanno  indicato, 
che  quell’  acido  poffa  effere  quello  del  lai  comu- 
ne . Ma  febbene  li  debba  credere , che  quello 
Medico  pieno  di  cognizioni  e di  probità  abbia  oc- 
ténuto  effettivamente  alcune  porzioni  di  tale  acido, 
è anche  probabile  , che  vi  ff  trovaffe  accidental- 
mente (*)  ; atteso  che  i Chiniici , che  hanno  dap- 
poi ripetute  l’ esperienze  , non  «anno  trovato  nell* 
acido  del  fuccino  altri  caratteri , che  quelli  d’ un 
acido  vegetale  oleoso , il  che  conferma  ancoca 
l’origine  vegetale  di  quello  bitume,  come  quella 
della  maggior  parte  degli  alçri  ( V.  BITUMI,  } 
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(*i  Non  produce  colle  calci  dell'  argento  e del 
piombo  nò  Una  luna  cornea,  nò  un  piombo  corneo; 
nè  può  formurr  coll’  »cido  nitroso  un’  acijua  regia 
( V.  Sale  Di  SUCCINO  ; , 
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SUGHI  DELLE  PIANTE. 
SUCS  DE  PLANTES. 
SUCCI  PLANTAKUM. 


Ol  esprimono  i sughi  di  diverse  piante  fresche 
(*")  per  eftrarne  i sali  esseniiali^  e per  molti  altri 
ufi  medicinali , per  farli  prendere  tali  quali  fono  , 
o per  ridurli  in  sciroppi  ed  in  eftratti . 

11  metodo  genetale  per  esprimere  quelli  su- 
ghi confifte  nel  peftare  la  pianta  in  un  morcajo  di 
marmo , e metterla  poi  socco  il  cocchio  . Così 
ne  force  un  fugo  torbido  e verde , che  ordina- 
riamente fi  chiarifica  in  seguito  , come  diremo  qui 
sotto . 

I sughi  di  tutte  le  piante  non  fono  facili  del 
pari  ad  eftrarfi  .•  alcune  sebben  fresche  ne  conten- 
gono così  poco , che  fa  d’ uopo  aggiugnervi  delf 
acqua  (**')  quando  fi  peftano , altrimenti  mefle 
sotto  il  torchio  non  darebbero  alcun  sugo,  o po- 
chifiimo  . Altre  benché  ne  contengano  moltifiirao  , 
non  se  ne  può  cavare  maggiormente  , a motivo 
della  gran  viscofità  del  lor  sugo  cagionata  da  una 

gran 


I sughi  delle  piante , i quali  fi  conservano 
pili  lungo  tempo  , sono  quelli  delle  frutta  ; gli  altri, 
che  fi  spremono  dalle  sltre  parti  delle  piante,  elTen- 
do  più  facili  a corromperli,  fi  preparano  quando  dai 
Medici  fi  prescrivono . 

(•*)  Le  piante  meno  sugose  fi  mettono  in  infufione,  o 
fi  fanno  bollire  alquanto  nell’  acqua  , pria  di  eftrarne 
i loro  sughi . 
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gran  quantità  di  muclîaggine , di  cui  cflTe  abbonda- 
no , il  die  fa , che  non  iscoli  ; onde  anche  a que- . 
fie  piante  bisogna  aggiugnere  dell’acqua  per  aver- 
ne il  sugo  . 

I sughi  cavati  così  da’  vegetabili  con  quello 
meccanismo  non  sono  già  uno  de’  loro  principi  , 
ma  piutcollo  un  compIefTo  di  tutti  que’  principi. 
prolTimi  delle  piante  , che  sono  dilTolubili  nell’  ac- 
qua , come  la  materia  saponacea  ellrattiva , la  so- 
flanza  mucilagginosa , il  principio  dell’  odore,  tutte, 
le  softanze  saline  e zuccherose,  il  tutto  disciolto, 
nell’ acqua  somminillrata  alle  medefime  dalla  vege-^ 
razione . Quelli  fughi  fono  pregni  oltreciò  d’  una^ 
porzione  di  follanza  relìnosa  , e della  parte  verde 
colorante  , che  in  quali  tutti  i vegetabili  è di  na- 
tura relìnosa . Quelle  due  ultime  softanze  non  es- 
sendo diffblubili  nell’  acqua  , sono  solamente  frap- 
pofte  negli  altri  principi  disciolti  nel  sugo , intor- 
bidandone per  conseguenza  la  trasparenza.  Nulla- 
dimeno  vi  sono  aderenti  fino  ad  un  certo  segno , 
e baftan temente  nella  maggior  parte  de’  sughi  da 
non  poterli  separare  colla  fola  feltrazione . 

Allorché  dunque  fi  vogliono  chiarificare  (*) 
i fughi , bisogna  ricorrere  ad  alcune  preparazioni , 
che  precedano  e facilitino  la  feltrazione  . 1 sughi 

b b 4 aci- 


I fughi  in  quell’  operazione  fi  fpogliano  fem- 
pre  d’  una  parte  loro  cITenziale  e necefiaria  per  agire 
fui  corpo  umano  con  tutta  la  loro  forza  polTibile . I.a 
migliore  maniera  di  depurargli  è adunque  quella  , che 
s’intraprende  per  mezzo  della  depofizione  , o feltra-, 
sione,  dopo  averli  rifcaldati  fino  alla  bollitura. 
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icîdi,  e po<îO  müdÎagginofi  (î  schiarifcono  iii  certo 
t&odo  da  se  medefitni , non  avendo  bisogno  che  di 
qualche  tempo  di  riposo,  o d’un  grado  leggiere  di 
calore . Quelli  della  maggior  parte  delle  piante  anti- 
Iborbutiche  ^ che  abbondano  di  principi  salini  vola- 
*ili , polTonó  disporli  alla  feltrazione  colla  fola  im- 
xïierlione  nell’  acqua  bollente  ; e liccome  polTono 
elTer  contenuti  m bottiglie  chiuse , quando  s’ es. 
pongono  a bagno  maria,  ciò  giova  a conservar 
loro  la  parte  falina  Volatile,  in  cui  rifiède  princi- 
palmente la  lóro  virtù  . La  fermentaiione  (* (**))  è 
anche  un  mezzo  efficaciflimo  per  chiarificare  i su- 
ghi, che  ne  iono  suscettibili , perchè  qualunque 
liquore  dopo  aver  fermentato  fi  chiarifica  da  se 
inedefitao  * Ma  ficCome  non  è bene  di  lasciar  fer-* 

■ mentire  la  maggior  parte  de’ sughi,  molti  de’ quali 
non  farebbero  anche  fuscettibili  che  d’  una  fermen- 
tazione imperfetta  , non  è troppo  in  uso  quello 
metodo  per  la  loro  chiarificazione  . 

II  più  ufitato , e nel  tempo  medefimo  indis- 
pensabilt  pei  sughi , che  contengono  una 

cerca  quantità  di  mucilaggine , è l’ ebollizione  colla 
chiara  d’  uova . Quella  materia , che  ha  la  proprie- 
tà di  coagularli  nell’  acqua  bollente , e d’  unirli 
colia  mucilaggine,  s’impoflèffa  della  medelima , la 

coa- 


(*)  La  fermenrazìone  fa,  che  i fu^hi  cangino  na- 
tura ; onde  è neceflatio  , che  quelli  dei  frutti  lì  con- 
fervìno  in  bottiglie  a collo  ftretto  , c colla  loro  fu- 
pei fiele  coperta  d’  olio  . 

(**)  Ma  anche  il  più  acconcio  a rendere  i sughi 
«dia  piante  meno  efficaci  • 
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«oagula  seco , la  separa  quindi  dal  liquore  , traen- 
do seco  in  forma  di  schiuma  la  maggior  parte 
delle  materie  refinose  e fecciose  , che  ne  intorbida- 
vano la  trasparenza  ; quelle  poi , che  rimangono 
dopo  1*  ebollizione  colla  chiara  d’  uova , non  elTen- 
do  più  ritenute  dalla  mucilagine,  sono  in  illato 
d’elTer  tacilmente  fcparate  per  via  del  feltro  . 

Quali  tutti  i sughi  della  piante , e specialmen- 
te avanci  la  loro  chiarificazione,  contengono  i me- 
defimi  principi  della  pianta  llelTa  ; perchè  nell’  e- 
llrarli  non  fi  fa  veruna  decompofizione  , tutto  ri- 
manendo quanto  alla  sua  natura  nel  medefimo  fla- 
to , che  nella  pianta  ; ed  i principi  contenuti  nel 
sugo  sono  soltanto  l'eparati  dalle  parti  terree , ole- 
ose e refinose  più  grolfolane , che  compongono  la 
materia  solida  che  rimane  nel  torchio . 1 sughi 
dunque  hanno  per  appunto  le  medefime  virtù 
delie  piante , da  cui  sono  esprelll  , e sono  tra 


(*)  La  Farmida  è fornita  anche  di  fuçhi  conden. 
fati  in  Varie  maniere  cioè  i)  alla  confiftenZa  d’ 
eftratto  , e tali  sono  il  fuco  di  regolizia  , di  acacia 
l’oppio,  l’aloè  rt.  »)  Col  dilfipare  soltanto  la  ter^j 
parte  della  loro  acqua  , ed  allora  chiamanll  defruii  * 
})  facendo  esalare  due  terze  parti  della  loro  parte 
quosa  ; e quella  confiftenr-a  porta  il  nome  di  fapa  ; 
fino  alla  confidenza  di  mele  , e cotefti  fughi  talnignte 
condensati  fi  appallano  roob  . Per  impedire  la  co,^^_ 
filone  a[d  edi  fi  aggiunge  lo  zucchero,  ed  allor  ridotfj 
forma  di  fapa  o di  roob  chiamanfi  da  alcuni  gelatine  , 
come  p.  e.  la  gehiina.  del  ribes  , dei  cotogni  ec 
clafl'c  dei  fughi  appartengono  anche  le  polpe  delj^^ 
fu,  de’  tanuriùdi  ec. 
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lorvT  diverfi  circa  la  natura  e proporzione  de’  prin- 
cipi , quanto  lo  sono  le  piante , che  li  lòinmi- 
niftrano  (*)• 


TARTARO. TARTRE. 
TAKTARUS . 


Il  tartaro  è un  saie  concreto , oleoso  , e vegeta- 
le, che  fi  separa  per  depofizione,  e per  crillalüzzazio- 
ne  dai  liquori  , che  hanno  fofferto  la  fermentazio- 
ne spiritosa  . E una  specie  di  sale  effenziale  del 
vino,  la  cui  base  è un  alcali  HflTo  ordinario  sopras- 
saturato  d’  acido  vegetale  . 

Si  può  credere  , che  i vini  di  tutte  le  specie 


(•)  TALCO . TALC  . TALCUM  . 

E’  una  pietra  liscia,  molle  al  tatto,  bianca  bensì, 
ma  tendente  alquanto  all’  azzurro  , e comporta  di  la- 
mette fonili  , pieghevoli  , ed  intralciate  1’  una  coll’  al- 
tra . Il  talco  è r ordinaria  matrice  dell’  asbelto  ; le  sue 
lamette  nel  fuoco  diventano  fragili  e duie,  ma  non  fi 
fondono  a quel  grado  di  calore,  ch«  è neceflario  per 
gli  aflaggj  del  rame  e del  ferro  , nè  fi  fondono  per- 
fettamente anche  unite  colla  soda  al  fuoco  della  can- 
netta ferruminatoria  , BEKGMANN  de  tubo  ferruminai, 
opufc.  II.  p.  477.  478.  I fuoi  prollìini  prìncipi  fono  fi- 
mili  a quelli  della  mica  ( V,  MICA  ) , cioè  1’  argilla 
ìntimamente  unita  a molta  terra  ielciofa  , e a poca 
quantità  di  magnefìa  ( Argjlfa  fìliceo  ccpìofo  , magnefiae 
autem  pane  , fei  intime  unita,  BEBGMANN  Sciagraph, 
§,  III.). 
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poflano  deporre  una  maggiore  o minore  quantità 
di  tartaro.  Ma  il  vino  d’  uva  è uno  di  quelli, 
che  ne  danno  maggiormente,  ed  il  tartaro  di  que- 
fta  specie  di  vino  è quali  il  solo  , che  lia  conos- 
ciuto e adoperato  . 

Tutti  i vini  d’uva  non  danno  già  un’eguale 
quantità  di  tartaro  , mentre  alcuni  ne  depongono 
moltifGmo , ed  altri  pochiflìmo  . 11  vino  per  dep- 
porre un  tartaro  dimanda  un  tempo  più  o meno 
lungo,  ma  generalmente  la  depolizione  non  fi  fa, 
che  in  gran  tempo  e per  l’ effetto  d’ una  fermen- 
tazione insenfibile , che  seguita  a durare  anco»** 
molto  , dopo  che  i segni  della  fermentazione  spiri- 
tosa senlibile  fono  ceffati  ( V.  VINO  ). 

Intorno  alle  pareti  delle  botti , che  contengo- 
no il  vino  (*) , fi  depone  il  tartaro  formandoli 
una  crolla  affai  dura , che  fi  aumenta  col  tempo  ; 
e ficcome  trae  seco  una  porzione  della  feccia , e 
della  parte  colorante  del  vino  , così  il  tartaro  del 
vino  bianco  ha  un  color  grigio  bianco,  e chiamali 
tartaro  bianco  ; mentre  quello  del  vin  rolTo  parteci- 
pante di  quello  colore  fi  nomina  tartaro  rojfo  . 

Il  tartaro  tal  quale  fi  cava  dalle  botti  è pre- 
gno di  materie  eterogenee , dalle  quali  fi  purifica 
per  gli  ufi  della  Medicina  (**)  e della  Chimica  . 

A 


(•)  I vini  deir  Auftria  e della  Stilla,  eflendo  natu- 
ralmente alquanto  acidi  , producono  una  maggior* 
quantità  di  tartaro  . 

(**)  Il  tartaro  è d’un  grand'uso  nella  Medicina, 
nella  Docimallìca  , c nelle  Arti . 1 flulli , che  il  ado- 

pe^ 
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A Mompellier  H fa  quefta  purìfìcàzìotie  del  cartft-r 
ro  , e ia  una  Memo.ia  del  Sig.  FiZES  ProfelTor# 
di  M-'iiciiia  , ftimpica  nella  raccolta  dell’ Accade- 
mia per  Tan.  1725.,  fi  vede  che  quella  purifica* 
zione  confi  He  nel  far  bollire  prunieramence  il  tar- 
taro nell’acqua  pura,  felcrandò  poi  quella,  perchè 
deponga  col  ralf  eddarlì  la  parte  salina  da  elTa  dis- 
ciolca  . Mercè  di  quella  prima  opcraziorle  fi  sepa- 
rano dal  tartaro  le  impurità  grofldlane  , che  non 
gli  sono  punto  o pochilìimo  aderenti . Ma  ficco- 
me  i cnllalli , che  fi  ottengono  in  Virtù  della  me- 
defima , fono  ancora  rolli  e pregni  d’ una  ma- 
teria oleosa , ellranea  parimente  ai  tartaro  , cosi 
ne  viene  da  eflTa  liberato  col  farlo  bollire  nuova- 
mente in  un’  acqua , in  cui  fiali  Ilemperata  una 

cerca 


S erano  per  fare  gli  aflaggi,  fono  un  mifto  di  tartaro  e 
i nitro.  Con  una  lisciva  fatta  col  tartaro  e col  sala 
comune  s’  imbiancano  le  monete  , e i lavori  d’  argen- 
to • 11  cappello, quando  fi  folla,  s*  immerge  in  un  bagno, 
che  fi  fa  con  quattro  o cinque  secchie  d'  acqua  calda, 
Cd  una  libbra  e mezzo  di  tartaro  . Il  tartaro  fommi- 
nillra  alla  Farmacia  il  Tale  di  tartaro  , il  cremore  , 0 
tanti  altri  fali  neutri  rifultanti  dall’  unione  della  Cla- 
ma dei  tartaro  coi  sali  alcalini,  e alcune  lòfianze  an. 
Cimonialt  i del  medefimo  ne  fanno  ufo  anche  i tintori. 
L’olio  fetido  del  tart.vo  è un  ottimo  rimedio  nelle  ma- 
latrie  cutanee  , e nelle  piaghe  fotdide  , quando  è unito 
colfunpuenro  dige'livo,  o con  qualche  balsamo  vulne- 
rario, ÀfATHAVCìE  Dilf.  ie  eleo  tartari  fot  fido  ■ Quell* 
olio  è anche  affai  utile  per  refi'lere  ai  piogrefli  delle 
eancene,  e in  tali  cali  fi  preferisce  agli  oli  diftillati, 
Fciolti  nello  spirito  di  viao , di  STHALIO  , C di 
HOFFMANNO . 
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çcrra  quantità  d’ una  terra  argillosa  (* *) , sulla  qua- 
le il  tarcaro  in  quell’  operazione  non  ha  che  poca 
o veruna  azione,  in  tal  guisa,  e col  mezzo  d’una 
seconda  feltrazione  e pronta  cridallizzazione  lì  ot- 
tengono de’  criltalli  di  tartaro  bianchilTimi  , sebbe- 
ne piccioli , q irregolarmente  figuraci  a motivo 
della  prontezza  nel  crillallizzarlì  (**). 

Cotella  criHallizzazione  11  fa  parte  per  isva- 
porazione  e parte  per  raffreddamento  . La  porzio- 
ne, che  lì  crillallizza  per  isvapora^ione  , forma 
una  crolla  salina  sulla  superficie  del  liquore  chia- 
mata çremQ  di  tartara  ; e quella  , che  lì  criflallizza 
per  raffreddamento , forma  de’  piccoli  eriflalli  irre- 
golari , che  fi  chiamano  crijialli  di  tartqro . Ma  il 
nome  di  crema  è divenuto  così  ufitato  , che  fi  dà 
anche  oggigiorno  a’ crifialli  di  tartaro,  c denota  ia 
generale  un  tartaro  purificato  ^ 

La  crema  di  tartaro  ba.  un  sapor  acido  mol- 
to fenfìbile,  arroifa  i colori  azzurri^  fi  satura  coll* 
unirli  a tutte  le  sofianze  capaci  di.  ridurre  gli  alcù 
acidi  in  sali  neutri  , e può  effcie  separata  dalle 
medefime  , apparendo  di  nuovo  sotto  la  primiere 
sua  forma  . Quindi  è certiifimo , che  quella  mate- 
ria 

" , 'I.  , . - 

(*)  La  quale  fi  trova  a Metveìl  , DE^  MORVEAU 
Chynu  U1  p.  Si-  Il  Venezia  fi  purifica  il  tartaro  colla 
chiama  d’uova,  e colla  centre,  DESMARET  preffo  KCi 
ZIER  l.  P.  67. 

Si  pretende  però  , chf  quello  tartaro  pei  tini- 
tori  non  iia  coir  buono,  come  è quello  di  Germania, 

1 ROZIER  if7i. 
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ria  salina  contiene  un  acido  (*)  in  parte  libero  ; 

ma 


(*)  Quefto  è V acido  del  tartaro,  acidum  tartari  ^ 
che  il  Sig  SC.HEELE  ha  eliratto  dalla  cremi  del  tartaro 
nel  modo  > che  segue  . Si  prende  una  libbra  di  creta 
fottilmente  polverizzata  , e lavata  più  volte  coli’  acqua 
bollente.  Quella  li  fa  bollire  con  sedici  libbre  di  ac  ]ua 
pura , e fé  le  aggiunge  a riprefe  quella  quantità  di  cre- 
mi di  tartaro  , che  vi  vuole  per  saturare  la  creta  , lo 
che  lì  conofce  quando  1'  ultima  dofe  di  crema  non  fa 
alcuna  effervescenza  colla  calce  . Allora  fi  leva  il  vafo 
dal  fuoco , lì  lafcia  in  ripofo  , poi  il  liquore  dopo 
cfler  flato  chiarificato  fi  fa  paffare  lentamente  in  un  al- 
tro vaso»  in  cui  fvaporandolì  depone  un  vero  tartaro 
tartarizzato  . In  quefto  medefîmo  vaso  fi  depone  una 
polvere  , cioè  una  selenite  tartarofa  . la  quale  fi  lava 
più  volte  coir  acqua  . Ciò  fatto  fi  unifce  quella  terra 
con  otto  libbre  d’acido  vetriuolico  fatto  con  una  par- 
te d’  olio  di  vetriuolo  , e otto  parti  di  acqua  , e fi  fa- 
lcia per  alcuni  giorni  in  digeftione  , riagitando  di  ro- 
vente il  mifcuglio  . In  tal  guifa  fi  fcpara  dal  liquore 
una  nuova  porzione  di  terra  da  lavarli  anch'  ella  coll’ 
acqua  , e quell’  acqua  fi  deve  unire  col  liquore  fepara- 
to  dall’anzìdetto  sedimento.  Tutto  ciò  fi  fa  in  feguito 
svaporare  a fuoco  lento  in  un  vaio  di  vetro  fino  alla 
confiftrnza  d’  uno  fciroppo  . Finalmenente  fi  feltra  ciò  , 
che  rimane  , fi  fa  criftallizzare  , e i criftalli , cIk  indi 
ne  rifultano  dopo  più  volte  ripetute  crillallizzazioni  , fi 
afeiugano  , e fi  confervano  fiotto  il  nome  di  acido  tar- 
tarofo  puro  e concreto  . D Ilo  ftefib  metodo  s’  è fervito 
anche  il  Sig  BERGMAN N de  attraH,  elefi.  e il  Sig. 
RETZIUS  Schwed.  Academ.  XXII.  Il  Sig.  BEK7HOLLFT 
preflo  ROZIER  VII.  p.  iji.  ec  in  vece  dell'acido  ve- 
triuolico adopera  1’  acido  nitrofo  , e lascia  il  mifcuglio 
per  q jalche  tempo  in  digeftione  , agitandolo  qualche 
volta  ; poi  vuole  che  fi  lasci  in  ripofo  per  ventiquattro 
ore  , acciò  il  nitro  fi  criftallizzi . Dopo  quefto  lavoro 

de 
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ma  quefl;’  acido  è concreto  e suscettibile  di  criftal- 

liz- 


decantafì  il  liquore,  e quella  operazione  lì  ripete  fin- 
'tanto  che  non  fi  produca  più  alcun  nitro  . Allora  T a- 
cido  tartarofo  è alquanto  giallo  , vifcoso  , difficile  a 
feltrarli , e ancor  pregno  d’  una  porzione  di  tartaro  e 
di  nitro.  Ma  quando  li  rifcalda,  diventa  trasparente,  e 
svaporandoli  depone  i sali  llranieri , che  conteneva  . II 
peso  specifico  di  quell’  acido  rapporto  a quello  dell’  ac- 
qua è come  fS.  a jj-. 

CORVINO  AnaleSfa  de  tart.  §.  io.  dice  , che  quell* 
acido  altro  non  fia  che  una  crema  di  tartaro  contenen- 
te una  solla  nza  oleofa  , ed  una  porzione  di  sale  poli- 
ere  Ilo  ; quindi  fembra,  che  l’acido  tartarofo  di  COR- 
VINO non  ,fia  Rato  ballantemente  depurato  dalla  fele- 
nite  tartarofa  , o da  altre  materie  faline  . Nondimeno 
fembra,  che  anche  l’acido  tartarofo  puro  contenga 
qualche  materia  oleosa,  mentre  da  quell'acido  fi  ottie- 
ne una  confiderevole  quantità  d'aria  infiammabile,  e di 
aria  filTa  . Da  quell’  olio  dÌDf*nde  eziandio  la  proprietà 
che  ha  1’  acido  tartarofo  di  formare  nel  fuoco  una  ma- 
teria carbonofa  , BERfvMANN  l.  c,  §.  xj. 

I criftalii  di  quelt’  acido  sono  piramidali  , e non 
di  rado  anche  laminoli,  BERGMANN  /.  c.  Quelli  della 
prima  crillaliizzazione  fono  più  bianchi  , refillono  all* 
azione  dell’  aria  , fi  disciolgono  nell’  acqua  fredda  , e 
al  fuoco  della  cannetta  ferruminatoria  fi  gonfiano  e 
tramandano  una  fiamma  debole  , e accompagnata  da 
fumo  prodottò  senza  dubbio  dalla  loro  soRanza  oleofa, 
BE  KG  MANN  de  tubo  ferruminai.  §.  io. 

Intorno  a’  rapporti  di  queft’  acido  leggali  la  differ- 
tazionc  del  Sig  BEKTHOLLET  l.  c.,  alla  quale  fi  può 
aggiungere  . 

i)  L’  acido  tartarofo  forma  colla  terra  argillosa 
una  malia  salina  , trasparente  , gommosa  , e solubi- 
le nell'  acqua  , MARGRAFF  Chyin.  Schrift.  I.  ii.  §. 

^)  colia  maenefu  fi  foim«no  da  qucR’  acido  cri- 

Ralli 
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lizzazione , a cagione  d’ una  porzione  di  terra , d* 

olio. 


Aalli  «sagoni , e troncati , i quali  fi  fondono  ael  Aio* 
co  , fi  gcnhano  , e lafciano  dopo  di  se  la  sola  magne» 
lia  fpogliata  di  tutto  il  suo  acido,  BEHGMAKN  ie  ma» 
gnefia  § iz, 

j)  Scioglie  la  calce  dell’oro,  BERGMANN  ie  af- 
traH.  flefl.  §.  47.,  della  platina,  colla  quale  forma  unt 
crinaH'7.zszione  bruna  e diramata  fulle  pareti  del  vetro, 
de  MCBVEmU  Chym,  III  p.  78,,  e dell’ Argento  , for« 
mando  <.'cn  ella  una  depofizione  nera  e difHcilmente 
diflolubile  , WENZEL  Von  der  Ferwandsrh.  ec-  p jo?. 

4)  ^giree  sul  mercurio  , e forma  con  elfo  una  spe> 
eie  di  etiope,  f unifee  colla  i'ua  calce  e la  tinge  in 
giaUo  ; ma  sul  mercurio  sublimato  corroCvo  non  ha 
veruna  azione  , RiTZIUS  l.  e.  CRELb  Chym-  Journal  II, 
P »84 

5)  Attacca  il  rame  , e molto  meglio  la  sua  calce  , 
colla  quale  forma  il  tartaro  H venere  del  Sig.  MON- 
NET . 

é)  Si  unifee  col  piombo  , e colla  fna  calce  j ma 
sullo  Bagno  ha  pochifbma  azione . Col  ferro  ferma 
pn  tartaro  marciale  fcluhile  Agiice  eziandio  sullo  zinco, 
fuir  arsenico  , sul  cobalto,  fui  bismuto,  ma  pochiflìmo 
fui  ni  colo,  de  MORVEAU  l.  c.,  RETZIUS  l.  c.,  BER- 
THOILET  t.  c. 

Non  pofTo  a meno  di  non  far  menzione  delle  b«He 
sperienze  intraprese  colla  crema  del  tartaro  d^l  Sig. 
WESTllUM  preflo  CREIX-  Neüefie  Entdeckung.  ec*  X*  p. 
88  ec. , dalle  quali  ne  rifulta  che  la  crema  del  tartaro 
depurata  è un  aggregato  di  acido  zuccherino,  di  flo- 
gifto  , di  alcali  fìiio  vegetale  , di  calce , e di  aria  fiffa  , 
nulla  parlando  dell’  acido  taftarofo  . Sarebbe  adun- 
que r acido  del  tartaro  un  acido  zuccherino  modi, 
iicsto  dal  flog'flo  ? Ecco  in  quante  tenebre  noi  fiamo 
ancor  involti  rapporto  alla  natura  degli  acidi  eoa* 
cret|. 
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olio  , e d’ alcali  fiflo , co’  quali  è intimamente 
combinato , venendo  dagli  flefli  approflìmato  fino 
ad  un  certo  segno  alla  natura  de’  sali  neutri  , so- 
prattutto per  quel  che  riguarda  la  proprietà  di  cri- 
llalliz/arfi  , e la  sua  dilTolubilità  . 

li  tartaro,  sebbene  acido,  è pochifiìmo  diflo- 
lubile  nell’  acqua  (*)  , Secondo  1’  esperienza  del 
Sig.  SfilELMANN  , un’  oncia  d’ acqua  diftillata 
non  può  tenere  in  dilfoluzione , che  tre  grani  di 
crema  di  tartaro  alla  temperatura  del  cinquantefi- 
mo  grado  del  termometro  di  FAHRENNEÎT,  che 
fi  confà  a un  di  prefiTo  col  decimo  di  quello  di 
KEAUMUR  . ColI’ajutQ  dell*  ebollizione  l’acqua 
ne  dilFolve  una  maggior  quantità , ma  torto  che 
r acqua  certa  4’  efler  bollente  , il  tartaro  subito  fi 
çriftalhzza  . l^a  parte  oleosa  del  tartaro  sembra  ^ 
che  fia  quella  principalmente , cui  debbafi  attribui- 
re la  sua  poca  dilfolubilicà  nell’  acqua . li  Sig. 
BÜCQUET  ha  olTcrvacQ  , che  il  tartaro  disciolto 
nell’  acqua  pura  vi  prova  col  tempo  una  sorte  di 
termencazione , che  cagiona  la  feparazione  d’ una 
materia  cotpe  mucilagginosa , nuotante  da  prima 
sulla  mperficie  del  liquore , e precipitandofi  poi 
in  parte  al  fondo , Oltreciò  fi  sa  che  la  maggior 
Voi.  IX.  c c par- 


{*)  Un*  oncia  d‘  acqua  , alla  temperatura  di  dieci 
gradi  fbpra  lo  zero  , scioglie  quattro  soli  grani  di  ter- 
taro  t de  MORVEAU  Elém.  de  Chym.  III.  p,  fi.,,  e il 
Sig  BERGMANN  de  attraH.  tUB.  §.  9.  dice  , che  per 
ifciogliere  una  parte  di  tartaro  fi  richiedano  150*  parti 
di  acqua  medioçrementc  calda  ^ 
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part©  de’ cotnpofli , in  Cui  entra  11  tartaro,  e >og- 
getta  a far  la  muffa . 

Quella  materia  falina  fi  decompone  in  gran 
parte  , e cambia  totalmente  di  natura  per  l’ azione 
del  fuoco  . Üe  fi  sottopponga  della  crema  di  tar- 
taro alla  diftillazione  a fuoco  nudo  in  una  ftorta 
n’  esce  prima  un  po’  di  flemma  ad  un  calor  modo- 
rato  ; con  aumentare  il  fuoco  a gradi , il  che  fi 
dee  fare  con  molta  precauzione  a cagione  della 
prodigiosa  quantità  di  fluido  elaftico  , che  fi 
sviluppa  in  quella  dillillazione  , ne  sorte  uno  spi- 
rito acido  in  vapori  bianchi,  il  quale  viene  accom- 
pagnato d«i  un  olio  da  principio  affai  sottile , ma 
divenente  poi  fempre  più  colorato  ed  empireuma- 
tico . Nella  llorta  relia  una  materia  carbonosa , 
molto  alcalina  , che  ascende  a due  terzi  del  peso 
del  tartaro  adoperato  , 

L’acido,  che  fi  cava  in  quella  dilliUazione , 
è ancora  oleoso,  e ritiene  per  conseguenza  il  suo 
carattere  d*  acido  vegetale , ma  è molto  diverso  da 
quel,  ch’era  in  avanti.  Non  è più  suscettibile  di 
a-illallizzazione , nè  altro  è,  che  un  acido,  oleoso 

cm- 


(*)  CORVINO  / <.  ha  ricavato  da  trenta  due  on- 
cle di  tartaro  crudo  tre  piedi  , e trecento  c feflanta  sei 
pollici  d’  aria  fida , U cui  decima  parte  era  un’  altra 
fpccie  d*  aria  mofettica  . Dopo  quell*  aria  sortirono  al- 
tri mille  e ottantacinqoe  pollici  cubici  d*  aria  infiam. 
piabilc  mifta  coll’  aria  acida  , e finalmente  comparvero 
di  nuovo  mille  feiccnto,  e settanta  sette  pollici  d aria 
puramente  infiammabile  . Il  Sig.  BERTHOLLET  trovò , 
che  due  onde  dì  tartaro  fornivano  un'  oncia  e mezzo 
d’  aria* 
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empireutratico , (imile  a quello , che  fi  cava  di 
tutti  gli  altri  vegetabili  per  diftillazione  a fuoco 
rudo  f Quella  diverfità  deefi  attribuire  alle  porzioni 
d’ oho  e di  terra , che  fono  feparate  da  quello 
medelìmo  acido  per  dillillazione  . Quanto  al 
refiduo  carbonoso  è cosa  rimarchevole,  che  con- 
tiene deir  alcali  filTo  già  bell’  e formato  (*)  , at- 
tesoché non  evvi  qui  incenerazione  a fuoco  aperto, 
la  quale  è necelTaria  per  lo  fviluppo  di  quali  tutti 
gli  altri  vegetabili . Quella  differenza  procede  dalla 
gran  quantità  d’  alcali  filTo  già  formato , che  que- 
llo sale  eflenziale  contiene , il  qual  alcali  non  ha 
bisogno  d’  incenerazione  per  manifeflarfi  con  tutte 
Je  sue  proprietà  ; quell’  è una  verità  fiata  dimo- 
llrata  dall’  esperienze  dei  Sigg.  MARGKAFF  e 
ROUELLE  f Con  applicare  gli  acidi  minerali  alla 

c c 2 çre- 


(•)  CORVINO  pretende  , ^chc  1’  alcali  del  tartaro 
fia  un  prodotto  , e non  un  edotto  . Ma  dalle  fue  prò» 
prie  oflervazioni  , e da  quelle  ancora  di  molti  altri 
Chimici  rifulta  chiaramente  , che  il  tartaro  contiene  un 
alcali  Vfgetale  già  fatto  e perfetto  j come  lo  dimoftra 
evidentemente  aneht  il  tartaro  tartarizzaro  , che  fi  ot- 
tiene nella  preparazione  dell*  acido  tsrtarolo  , Intorno 
alla  prcefiftenza  d’un  alcali  filTo  nel  rnrtpro  legganfi  le 
oflervazioni  di  DU  HAMEL  e GROSSE  Htfi.  de  V acai. 
àes  fcìenc.  p,  341.  MARGKAFF  Hi/i-  de  l' acad,  de  Berlirim 
I"»6o.  p.  11.  ROSFNSTlEL  de  genefì  ó’  erta  faits  fi xi 
vegetai.  P.  III.  Exper.  i8.  La  crema  del-  tartaro  ò cerca- 
niente  un  alcali  vegptabile  fopraccarico  d’  acido  tarta- 
reo . SCHEELE  e KETZtO  Aci.  Upfal  1770  IV.  o pet* 
dir  meglio  di  acido  zuccherino  unito  ad  una  piccola 
porzione  anche  di  terra  calcare  , ed  a molto  flogiUç 
ÎV.  in  teguìto  la  nota  relativa  all'  ACIDO  DEL  TARTARO^ . 
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crema  di  tartaro  hanno  ottenuto,  senza  il  soccorso 
d’ alcuna  combuftione  , de’ fali  neutri  di  base  d’al- 
cali filTo  vegetale,  tali  quali  deggiono  risultare  dall* 
unione  di  queft’  alcali  cogli  acidi  adoperati  in  que- 
lle sperienze  . 

Molti  Chimici , ed  in  particolare  il  Sig.  RO- 
/ ÜELLE  hanno  anche  riconosciuto  , che  il  tartaro 
dille  nelle  materie  fermentabili  prima  che  abbiano 
sofferto  alcuna  fermentazione  (=*)  .Se  n’  è trovata 
una  gran  quantità  fingolarmente  nel  mollo  dell’  u- 
va,  delle  pere,  ed  altri  sughi  zucchero^  ; risultan- 
done da  ciò  , che  quello  sale  elTenziale  non  è già 
un  prodotto  della  fermentazione , ma  bensì  della 
vegetazione  ; e liccome  fi  trova  anche  ne’  refidui 
della  diflillazione  del  vino  e dell’  aceto  , ne  segue 
che  nemmeno  folfre  un’  alterazione  elTenziale  nelle 
fermentazioni  spiritose  ed  acetose,  trovandoli  come 
pna  cosa  ellranea  a quelle  operazioni  • 


TAR- 


(*)  Non  è vcrofiraile  che  il  tartaro  fi  produca 
senza  1'  ajuto  della  fermentazione . Lo  fieflb  metodo  , 
eon  cui  fi  procura  di  eilrarlo,  favorisce  quella  aifen* 
^one  ) 


TARTARO  EMETICO. 

C V.  TARTARO  STIBIATO . ) 


TARTARO  MERCURIALE , 

TARTRE  MERCURIEL  . 
TARTARUS  MEKCURIALIS . 

Il  Signor  MARGRAFF  ha  provato  a forza  d’uJ 
na  gran  qnantità  d’esperienze  rapportate  nelle  sus 
Memorie  , che  i precipitati  alcalini  della  maggior 
parte  de’  metalli , potevano  nuovamente  dilTolverfi 
in  tutti  gli  acidi,  anche  ne’ più  deboli  de’  vegetabili, 
com’  è quel  dell’  aceto  , del  limone , del  tartara 
ed  altri . 

Il  mercurio  disciolco  primieramente  nell’  acido 
nitroso , e precipitato  dappoi  da  un  alcali  fiflo  è 
dunque  faciliflimo  ad  effer  disciolto  da  quelli  me- 
delimi  acidi , ed  in  tale  flato  di  divifione  bisogna 
prenderlo , se  fi  vuole  combinare  con  elfi  . Quelle 
sorti  di  combinazioni  fi  fanno  anche  più  preflo  e 

c c 3 me- 


(*)  Se  fì  precipita  il  mercurio  dall’  acido  oitroso  col* 
la  soluzione  del  sale  vegetabile,  o del  sale  di  Segnette^ 
l’acido  tartaroso  lì  separa  dall’  alcali  minerale,  e lì  uni. 
sce  colla  calce  mercuriale  . Da  quello  precipitato  aven- 
do  il  Sig.  MONNET  preffb  ROZIER  IH.  p.  176.  ricavato 
un  vero  mercurio  dolce,  crede,  che  l'acido  del  tartaro 
Ga  un  acido  marino  involto  dalle  follante  mucose  fd 
oleose.  Ma  il  celebre  DE  MORVÈATJ  cl  alEcura  , che 
il  mercurio  unito  all'  acido  tartaroso  forma  un  compo* 
Ho  diverso  dal  mercurio  sublimato  si  dolce,  che  corro* 
ÎVO. 
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meglio , quando  s’ applîca  T acido  vegetale  al  pre- 
cipitato di  mercurio  nel  tempo  medefimo  , che  Ita 
ancora  sospeso  nel  liquore,  prima  che  vada  al  lon- 
do  , e che  fia  riunito  in  maflTa  e diseccato  . Con 
quello  mezzo  s’ ottiene  per  esempio  in  un  mo- 
mento il  jal  acetoso  mercuriale  . Lo  lleflo  fenza 
dubbio  Succederebbe , se  fi  applicaffe  la  crema  del 
tartaro  in  polvere  finifiima  al  precipitato  alcalino 
di  mercurio  nel  fuo  primo  flato  di  dtvifione  im- 
mediatamente dopo  la  sua  separazione  dall’  acido 
nitroso  nel  liquore  < che  fi  avefle  la  diligenza  di 
tener  caldilfimo  é Nulladimeno  non  è già  per  ap- 
punto quello  metodo  quello , che  hanno  tenuto  i 
Signori  NAVIEK  e MüNNET,  i quali  hanno 
pubblicato  diverfi  modi  per  fare  la  combinazione 
del  mercurio  col  tartaro  , da  cui  ne  risulti  un  Tale 
tartaroso  ^ olfia  un  tartaro  mercuridle  . 

11  Signor  NAVIER  ha  pubblicato  i suoi  pro' 
ceffi  io  una  Memoria  presentata  all’ Accademia  delle 
Scienze  nel  i^^o.  intitolata  Ricerche  Medico  - Chi- 
miche  sopra  diverfi  me'i'fi.  di  dijfolvere  il  mercurio 
coir  acido  vegetale , coll'  acido  animale , e con  al- 
cuni sali  neutri , con  un  esame  de  vantaggi , che 
la  Medicina  pratica  può  aspettare  dal  mercurio  sotto 
quejìe  diverse  forme  CO* 

» 11  metodo  del  Sig*  NAVIER  confifle  nel 

» met- 


(1)  Si  trova  quella  Memoria  nella  raccolta  degli 
scritti  del  Sig>  NAVIEK.  , pubblicata  in  ii.  dalla  Ve- 
dova Maquignon  , e dal  giovane  Dìiot  sotto  il  titola 
Contrepoìfon  de  V arsenic  , da  sublimé  corrojìf , da  verd  di 
grit  da  ^iLinb  Cc. 
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P mettere  dodici  grani  di  precipitato  mercuriale  al* 
5»  calino  in  un  piccolo  matraccio  con  una  dramma 
di  tartaro  in  polvere  finiflima  , e tre  o quattr’ 
» oncie  d’  acqua  piovana , e far  bollire  il  tutto  sopra 
» un  fuoco  dolce  per  un’ora  in  circa;  la  polvere 
» comincia  a divenir  bianca , e poi  lì  dilTolve 
» quali  interamente  . Quella  dilToluzione , fecondo 
» r oflervazione  dell’ autore,  non  lascia  veruna  dis- 
» gullosa  imprelfione  sulla  lingua  ; e se  fi  verfi 
» l'opra  del  rame  lullrato  lo  rende  subito  bianco  * 
» Quando  fi  ralfredda  lascia  precipitare  una  gran 
» parte  della  crema  di  tartaro  , che  fi  trova  carica 
» d’  una  porzione  di  mercurio  , eh’  efla  aveva  dis- 
5»  ciolto  , ed  allora  1’  acqua  rimane  pochilfimo  im- 
» pregnata  di  mercurio  . Il  Signor  NAVIER 

G c 4 » fog- 

\ 

■■  I . , i , < I ■ — , ■ ■ É I hi  ■ ^ a.  ■■ 

(*  Quello  dotto  Chimico  formò  un  altro  tartaro  nicr- 
enriale  col  fare  bollire  mezza  dramma  di  crema  di  tar- 
taro in  quattro  oncie  d’acqua  dìllillata,  aggiungendovi 
dodici  grani  di  mercurio  precipitato  da  un  alcali;  e la 
bollitura  fi  è continuata  fino  a tanto  , che  il  tutto  9'  è 
dìsciolto.  A cotefia  soluzione  aggiunse  in  feguito  dodi- 
ci grani  di  borrace,  agitando  il  mifcuglio  finche  fofie 
divenuto  tutto  trasparente.  Allora  la  dilToluzione  tinge- 
va il  rame  in  bianco  , e fi  decomponeva  dal  sale  am- 
moniaco , Lo  fteffo  prodotto  ne  risultò  da  un  miscuglio 
fatto  con  una  parte  del  medeiìmo  precipitato  inercuria- 
le  con  quattro  parti  di  crema  di  tartaro,  e con  quel- 
la acqua,  che  baltafle  a ridurre  le  due  anzidette  soltan- 
ze  in  forma  d'  una  palla  , la  quale  poi  fi  umettava 
fpefie  fiate  coll'  acqua  calda  pel  corfo  di  due  intieri 
meli  , /.  e.  II.  p.  Jo.  ec.  Il  Sig.  WEN2EL  nel  tuo  trat 
tato  sulle  affinità  de’  corpi  ouenue  lo  llelTo  tartare 

mcr- 
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» soggiugne,  che  per  ovviare  a qüell'incoiivenien* 
» te  bisogna  lasciar  bollire  per  molto  tempo  e ri-^ 
» durre  quali  a ficcità  quella  soluzione  ; ed  alìicu* 
» ra  che  con  quello  mezzo  s’  ottiene  un  sai  neu- 
» tro  mercuriale  e solubile. 

La  Memoria  del  Signor  MONNET  > in  cui 
fi  tratta  della  medefima  combinazione  , è del 
1765.,  e ne  ha  facto  egli  medefimo  un  ellratco  ^ 
che  trovali  nel  fuo  trattato  della  dilToiuzione  de^ 
metalli  (lampara  da  DlDOT  il  maggiore  nei  1775’* 
Quello  tra’  suoi  procedi  , che  riguarda  come  il 
migliore  per  ottenere  un  buon  tartaro  mercuriale  ^ 
li  riduce  a un  di  predo  al  metodo  di  NA* 
VIER  . 

» Il  Signor  MONNET  prende  una  mezz* 
» oncia  di  precipitato  di  mercurio  ottenuto  dall* 
» acido  del  nitro  coll’  alcali  fido , la  mefcola  con 

» tre 


mercuriale  dopo  aver  fatto  bollire  per  alcune  ore  una 
parte  di  crema  dì  tartaro  con  un’  altra  di  mercurio 
precipitato  da  un  alcali. 

Sono  alcuni  anni  , che  il  Sig.  ANDREE  di  Hanno’ 
ver  mi  mandò  un  libricciolo  intitolato  Alchymijlifchi 
èrtefe , in  cui  fi  fa  menzione  d'  un  fimilc  tartaro  mercu- 
riale fatto  da  CONSTANTINI  Medico  a Melle  non  lun- 
gi da  Hannover  . Per  formare  quello  sale  fi  sono  di- 
ìciolte  nell'  acqua  due  onde  e mezzo  di  crema  di  tar- 
taro, ed  un’  oncia  di  borrace  , e a quella  foluzione  è 
ftata  aggiunta  a riprelé  un’  dneia  di  lublimato  corrofi- 
yo  , e in  tal  guisa  fi  ottenne  un  precipitato,  che  aveva 
il  colore  dell’  argento . Quella  materia  diseccata  tingeva 
col  suo  fumo  in  color  d‘  oro  la  fuperflcie  deU’crgento 
e del  piombo , a per  tal  ragione  chiatnavafi  polvere  suri’ 
fifa  di  Confiantino  • 


1 
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^ tté  bhcîè  di  crema  di  tartaro  ki  polvere  llìna,dÌ4 
)>  vide  il  mifcuglio  in  quattro  parti  uguali  , e le 
» getta  r une  dopo  T altre  in  due  pinte  d’ acqua 
» bollente  ; dopo  un  mezzo  quarto  d’  ora  d’  ebol- 
» litione  feltra  il  liquore,  versa  hUovamente  un* 
» altra  pinta  d’  acqua  bollente  fui  relìduo , feltra 
« nella  'ftelTa  maniera  > mefcola  infieme  tutt* 
» quell’  acque  ^ le  fa  fvapòrare  » e fa  criftallizzar» 
» il  tartaro  folubile  • 

>>  Il  Sigi  MONNET  ha  fitto  anche  quella 
» combinazione,  mefcolando  una  diflbluzione  di 
» mercurio  Coll’  acido  nitrofo  , con  quella  < del  fa] 
» di  Segnette  , ò del  fai  Vegetale  9 nella  propor- 
» zione  di  tre  oncie  di  quelli  fali  » e di  due  onde 
» della  dilToluzione  di  mercurio  i nel  tempo  del 
» mifcuglio  fi  forma  un  abbondante  precipitato  bian- 
» co  per  r effetto  d’  urta  doppia  decompolìzione  ì 
» quello  precipitato  è un  tartaro  mercuriale  . Av- 
» verte  il  Signor  MONNET  con  ragione,  che  bi- 
» fogna  bene  guardarfi  dal  diffblverlo  nell’  acqui 
» fe  fi  vuole  averlo  prefectamente  neutro  * perchè 
» quello  fale  è decomponibile  dall’  acqua  fola  » * 
Quella  è una  proprietà  > che  ha  Comune  col  falò' 
acecofo  mercuriale , ed  in  generale  con  quali  tutte 
le  combinazioni  faline  di  mercurio»  foprattuttò  co-« 
gli  acidi  deboli  e oleofi  de’  vegetabili  . 

Per  altro  ficcome  dall’  altre  fperieHze  fatte 
da  NAVIER  e da  MONNET  fopra  quello  tarta- 
ro mercuriale  fembra  » che  fia  uno  de’ meno  diffb- 
lubili  , e de’  più  decomponibili  tra’  fali  mercuriali  ^ 
il  cui  acido  è vegetale  , non  è da  prefuinerfi , che 
fia  preferibile  agli  altri  , e particolarmente  ai  fai# 
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acetofo  mercuriale  per  T ufo  della  Medicina 

(*)• 


TARTARO  RIGENERATO. 

( V.  SAL  VEGETALE  ) . 

TARTARI  SOLUBILI. 

TARTRES  SOLUBLES . 

tartari  SOLUBILES. 

Siccome  prima , che  i Signori  MARGRAFF  e 
ROVELLE  aveflero  provato  , che  il  tartaro  con- 
tiene un  alcali  fiHo  con  un  ecceffb  d’  acido  vege- 
tale oleofo  d’  una  natura  particolare  , fi  credeva  , 
che  fi  combinaffe  interamente  colle  foftanze.  Tulle 
quali  agisce  alla  maniera  d’  un  acido  , e che  fi  ot- 
teneflero  Tempre  da  tali  combinazioni  de’  Tali  neu- 
tri , di  gran  lunga  più  diffolubili  nell’  acqua , che 
il  tartaro , perciò  fi  è dato  in  generale  il  nome  di 
tartaro  folubile  a tutte  quelle  combinazioni,  come 
sono  il  Jal  vegetale  ottenuto  coll’alcali  filTo  vegeta, 
le , quello  colla  creta , il  fai  di  Segnette  ed  altri  , 
Ma  J’  efiilenza  deli’  alcali  filTo  nel  tartaro  , e la 


(*)  I principi  proflirai  di  tutti  quefti  tartari  mer- 
eurali  fono  i niedefimi  , ma  diverse  fono  le  loro  prò* 
porzioni,  onde  avviene  , che  mentre  uno  fi  scioglie 
nell’  acqua  , l’altro  non  fi  difeioglie.  Quella  circo- 
danza  ci  fa  credere,  che  anche  in  Medicina  il  loro 
do  di  operare  Bon  fia  sempre  lo  AeiTot 
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decompozione  y che  prova  quella  materia  falina  ia 
molte  delle  fue  combinazioni,  obbligheranno  fenza 
dubbio  a mifura , che  verrà  determinato  con  ciac- 
rezza  ciò , che  accade  in  quelle  diverfe  operazio- 
ni, a rillringere , oppure  a fopprimere  quella  de- 
nominazione generale  ( V.  TAKTAKO  e gli  arti- 
coli SALI  TAKTAKEl  ) . 

Sotto  il  nome  di  tartaro  folubile  viene  però 
generalmente  indicato  ogni  faU  neutro  , che  contie- 
ne r acido  tartarofo , perchè  in  fatti  tutti  quelli 
fall  fono  più  dilTolubili  nell’  acqua  , che  non  lo  è 
il  tartaro  puro  (*)  . 

Quell’  acido  è capace  d’  unirli  a tutte  le 
foUanze  , che  in  generale  fono  lufcettibili  d’  unirli 
cogli  acidi  , formando  con  effe  de’  fali  neutri  tar- 
taro fi . Ma  non  ancora  fi  è eiaminato,  che  un 
piccolo  numero  di  quelli  sali  . Si  può  ciò  non 
ollante  prefumere , in  virtù  di  quanto  li  è già 
fatto  , che  tutti  quelli  fall  tartarofi  fieno  più  dif- 
folubili  nell’  acqua , che  il  tartaro  medefimo  ; poi- 
ché fi  è offervata  quella  proprietà  m quelli  me- 
defimi , che  rilultano  dall’  unione  dell’  acido  taftaro- 
so  con  una  foUanza  indiffulubile  nell’  acqua , co-, 

me 


(*)  Il  tartaro  ordinario  è un  sale  neutro  con  ecces- 
so di  acido,  e il  tartaro  Iblubile  i un  alcali  unico  a 
quella  fola  quantità  di  acido  tartarofo,  la  quale  è ne- 
ceffaria  alla  sua  perfetta  saturazione.  Si  spogli  adunque 
il  tartaro  , coli’ ajuto  d’  un  alcali  Hflo , o volatile  , op- 
pure colla  calca  , di  tutto  il  fuo  acido  fuperfluo  , ed 
allora  (ì  vedrà  cangiato  in  tartaro  tartarizzato  , in  sale 
di  Segnette,  oppure  in  una  ieknite  tarurosa, 
GMAlNN  De  attraà.  eleil. 
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tne  lo  fono  quelli  di  bafe  di  terra  calcare  (♦)  , e 
di  base  metallica  marziale  , o antimoniale . 

Quello  fenomeno  d’ una  follanza  pocliilfimo 
dilToIubile  nell’ acqua,  che  lo  diventa  molto  più 
per  la  (ùa  unione  con  un’  altra  follanza  indilTolu- 
bile , è lingolare , e difficile  a fpiegarlì . Elfendo 
le  parti  oleofe  del  tartaro  quelle,  che  più  deggio- 
no  opporli  alla  fua  dilToluzione  , li  può  congettu- 
rare , che  quando  V aggregazione  di  quell’  acido  è 
disfatta  per  l’  unione , che  ha  contratto  con  alcu- 
ne altre  materie  , la  sua  parte  puramente  acida  lì 
trova  talmente  diipolla,  che  è più  a nudo  e meno 
difesa  dalla  parte  oleosa  ; ma  bifogna  confeflare  , 
che  quella  dispofizione  è tanto  difficile  a conce- 
pirli , quanto  il  fenomeno  fteflb  . Potrebbe  anch’ 
elfere , che  la  divilione  delle  parti  del  tartaro  , e 
la  fola  dillruzione  della  sua  aggregazione  lia  suf^ 
fidente  a produrre  un  tal  effetto . 

I tartari  folubili  più  noti  fono , quello  di  ba- 
sé d’ alcali  filTo  vegetale  , che  li  chiama  sai  vegeta- 
le , e tartaro  tartariijato , ma  conosciuto  anche  lòt- 
to il  nome  lolamente  di  tartaro  foluhile  ( V.  per 
quello  fale  l’articolo  SAL  VEGETALE  ),  quel- 
lo di  bafe  d’  alcali  marino  , che  fi  chiama  comu- 
nemente fai  di  Segneite , fai  de  la  Rocella  , fai  po- 
llcrefìo , quello  di  bafe  di  ferro  , che  fi  chiama 

tiri- 


{*)  Dalla  combinazione  della  crema  del  tartar* 
colla  calce  rifulta  una  nuova  specie  di  selenite,  e noa 
un  tartaro  solubile  » RETZIUS  h e.  §.  to. 
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tintura  di  marte  tartarî^iata  (*) , o ejiratti  di  marte  ; 
e finalmente  quello  di  baie  antimoniale , conof- 
ciuto  fiotto  il  nome  di  tartaro  JHbiato  o emetico 

( V.  TARTARO  STIBIATO  ) . 

Quanto  alle  preparazioni , che  fi  chiamano 
tartaro  mar\iale  e tartaro  marciale  folubile  , la  prima 
non  è altro,  che  la  crema  di  tartaro  unita  ad  una 
piccolilfima  quantità  di  ferro  , e la  fieconda  , che 
tartaro  folubile  ordinario  ^ o fai  vegetale  meficolato 
con  una  certa  quantità  di  tintura  di  marte  tartarìiia- 
ta:  quelle  Cono  piuttolla  millure  di  Farmacia,  che 
compofizioni  Chimiche. 

TARTARO  STIBIATO. 
o EMETICO. 

TARTRRE  STIBIÉ 
ou  EMETIQUE  . 

TARTARÜS  ANTIMONIATÜS 
auc  EMETICUS. 


In  tal  guifia  fi  chiaria  la  combinazione  dell’  acido 
tartareo  colla  parte  metallica  dell’  antimonio  mez* 

zo 


(*)  Se  fi  dilFolve  nell’  acqua  bollente  Î1  vetriuoìo 
di  marte,  unito  ai  criltalli  di  tartaro,  e la  solurione 
svaporata  quafi  (ino  a Cecità  (ì  digerisce  collo  spirito 
di  vino,  allora  s’ottiene  la  tintura  marciale  di  Lodovico, 
' Ma  se  1’  anzidetea  soluzione  (ì  svapora  , e (ì  lascia  cri. 

ftallizzare , allora  il  sale,  che  (ì  otti  ne,  è appunto  quel* 
filo  . che  (ì  chiama  faU  di  marte  di  LodovUo^  PO£KM£A 
i{)  una  nota  al  predente  articolo . 


, 
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20  fpogliata  del  fuo  principio  infiammabile , que- 
ila  è la  migliore  e la  più  in  ufo  fra  tutte  le  pre- 
parazioni emetiche  delF  antimonio,  perchè  la  par- 
te metallica  di  quello  minerale , la  fola  , che  fia 
emetica,  fi  trova  nello  flato  Ialino,  e di  dilfolu- 
bilità  perfetta  ne’  liquori  acquei . 

Quella  preparazione  (^)  è Hata  con  ragione 
foftituita  al  folfo  dorato , al  regolo , al  fegato , al  vetro 
dì  antimonio  , ed  alla  polvere  dell’  Algarotti  y eflendo  ad 
elfi  in  fatti  preferibile  per  la  ragione  poc’  anzi  ac- 
cennata ; ma  è un  danno  che  finora  il  metodo  di 
preparar  quello  medicamento  così  importante  non 
ila  collante  ed  uniforme.  Dilfatti  fe  fi  confultino 
i diverfi  difpenlatorj , fi  troverà  , che  prefcrivono 
quali  tutti  de’  procelfi  differenti  ; la  crema  di  tar- 
taro fi  adopera  in  tutti  ; ma  gli  uni  vogliono  che 
fi  faccia  bollire  col  fegato  d’  antimonio  folo , gli 
altri  col  fclo  vetro , ed  alcuni  col  fegato  e col 
vetro  nello  fleflo  tempo . Parimente  fi  veggono 
variare  pelle  doli  degl’  ingredienti , circa  la  durata 


(•)  Poiché  in  quello  articolo  non  fi  fa  menì>!ione 
delle  intereflantiflìme  oflervazionl  diBEHGMANN  intor- 
no al  tartaro  anrimoniale , sembra,  che  1’  autore  avanti 
la  pubblicazìcme  della  presente  opera,  nulla  abbia  sa- 
puto di  ciò  , che  a tale  propofito  lì  trova  nel  primo 
tomo  delle  Diflertazioni  chimiche  del  celebre  ed  inflan* 
cabile  Chimico  Svezzese  , rapporto  al  tartaro  emetico  , 
odia  tartaro  aptimonisto . Quello  adunque,  che  io  ag- 
giunger poflb  al  presente  articolo , sirà  appunto  non 
altro,  che  un  transunto  delle  più  rimarchevoli  offerva- 
rioni  fatte  dall’  Illuftre  Signor  BERGMANN  intorno  4I 
tartaro  antìmoniato . 
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deir  ebollizione , e circa  la  criftallizzazione  del  Ta- 
le dopo  aver  bollito.  Tutte  quelle  preparazioni 
d’  antimonio  fono  ottime , rifultandone  Tempre  un 
tartaro  emetico  ; ma  ciò  non  oftante  fono  più  o 
meno  emetici , fecondo  il  metodo , che  fi  è tenu- 
to , il  che  non  manca  d’ effere  un  inconvenien- 
te per  un  medicamento  di  tanta  importanza  (*_)  . 

E credibile  , che  quella  diverlìtà  (**)  proce- 
da dal  non  efferfi  oenfato  , o non  faputo  , che 
r acido  tartaroso  non  diventa  emetico , se  non  in 
quanto  che  dilTolve  della  terra  metallica  delT an- 
timonio , foprattutto  in  quanto  che  forma  con  cf- 
fa  un  vero  sai  neutro  fulcettibile  d’  un  punto  di 
farurazione  esattiffimo  ; imperocché  elTendo  una  tal 
faiurazione  un  punto  fiffo , facile  a coglierli  , e 

dato 


(*)  Quamobrem  & bajìs  , & menftruum- , & conficiendi 
methoius  ita , aicurato  infiituto  examine  , feligantur  oportet  , 
ur  hoc  meiicamen  femper  & ubique  conjlantis  inJolis  & vir- 
tutis  praeflare  pojfit  Pharmacia,  BÉRGMANIvì  l,  c.  p. 

(**)  La  forza  maggiore  o minore  degli  emetici  ftibiati* 
dipende  dal  flogifto  , di  cui  sono  più  o meno  pregne  le 
softanze  antimoniali,  MACQUER  Elém.  de  Chym- praBìj- 
li.  p.  }66.  hac  eaim  variata  y eorum  parcior  uberiorve  in 
eaiem  menfirui  portìone  reperitur  folutio  , fimulque  vìrtutìs 
emeticae  gradui,  BERGMANN  /.  c.  p.  <43.  ciò  che  già 
avanti  molti  anni  conobbe,  e lo  dille  GEOFFROY  Hifig 
de  i Acai.  dei  Scìenc.  1734.  p.  411.  Vn  articolo  è quello 
degno  certamente  d*  ogni  attenzione . 11  regolo  d’ anti- 
monio non  è emetico,  nè  tale  è 1’  antimonio  diafore- 
tico , e pure  quello  abbonda  dì  flogifto,  mentre  qUcfto 
tir  oppofto  ne  contiene  aliai  poco..  Ne  ^egUe  adunqüC, 
che  la  forza  emetica  dello  ftibio  antimonlato  dipènda 
da  una  determinata  quantità  di  flogifto  . Qt  chi  di  ciò 
ne  può  rendere  un'  appagaste  ragione  i 
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dato  in  certo  modo  dalla  natura , fi  può  credere , 
che  se  fi  foflTe  conosciuta  , ognuno  fi  sarebbe  ac- 
cordato a prefcriverla  , come  fi  fa  riguardo  a tut-^ 
ti  gli  altri  fall  neutri  . Ora  però  che  ciò  è una 
co  fa  cerrinìma , come  hanno  fatto  vedere  il  fu 
Sig.  KOUELLK  , e molti  altri  Chimici  , pofliamo 
fperare  che  in  apprefib  non  vi  sarà  che  un  lolo  e 
medefimo  tartaro  emetico  dotato  della  fteffa  for- 
?a.  A tal  oggetto  fi  crediamo  adunque  in  obbliga 
4i  fare  le  feguenti  offervazioni  , 

1.  Sebbene  il  regolo  d’ antimonio  fia  efien- 
ÿîalmente  emetico  (“*)  , ciò  non  oftante  fa  meno 
effetto  per  cale  riguardo  che  il  fegato  o vetro 
d’  antimonio , perchè  è meno  diffblubile  . Queflo 
due  preparazioni,  le  quali  altro  non  fono  ch,e  la  çalce 
deir  antimonio  privata  d’ una  parte  del  flogifto 
neceffario  allo  flato  metallico,  fono  perciò  più  fa/ 
cilmente  difllolubili  dagli  acidi  chç  il  regolo.,  e 
producono  per  confeguenaa  un  effetto  più  emetir 
co  . Ma  il  vetro  fupera  in  ciò  anche  il  fegato  , 
perche  queffo  tiene  il  luogo  di  mezzo  rilpetto  al- 
la quantità  di  fiogifto  tra  il  regolo  , ed  il  verro  ; 
di  incido  che  il  vetro  d’antimonio  pare  la  p;ì^ 
emetica  e la  più  diffblubile  negli  acidi  di  tutte  le 
preparazioqi  di  quello  luinerale  fatte  per  via  di 
fuoco.  li* 


(*)  H regolo  d’  antimonio  di  sua  natura  non  è ' 
emetico  , nia  t&te  diventa,  allorché  incentra  un  acido 
riìUe  prime  vie  ==  Exemple  profiant  eorum  , qui  reguU 
exiguat  portioi’ies  fi.ne  ulto  incommoda  potuerunt  deglu^ 
fire , afi  idem  fapte  aliti  non  fuecedlt , qui  acido  luboraad 

fpont,ango  , BERGMÀNN  i»  ^ ^ 
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II.  Lo  icopo,  che  fi  dee  proporre  nel  fare  il 
tartaro  fiibiaco  , è quello  d’  ottenere  una  prepara- 
iione  emetica  d’  antimonio  , in  cui  la  terra  metal- 
lica fia  unita  ad  un  acido,  e dilTolubile  nell’  ac- 
qua , così  che  fia  efente  da  quegl’  inconvenienti  , 
che  hanno  gli  antichi  emetici  antimoniali  fatti  col 
fegato  , col  vetro  puro  , col  folfo  dorato  ec.  11 
grand’  inconveniente  di  quelle  fpecie  d’  emetici 
confille  nel  produrre  elfi  un  elfetto  totalmente  in- 
certo , operando  troppo  debolmente  ; ma  più 
fovente  in  un  modo  troppo  force  e troppo  violen- 
to . Tali  diverfità  d’uno  fieffo  medicamento,  ben- 
ché dato  nella  medefima  dose  , provengono , per- 
chè l’azione  di  detti  emetici  dipende  da  molte 
circollanze  , che  fono  variabili.  Non  polTono  elfi 
agire  internamente , come  tutti  gli  altri  medica- 
menti , le  ivi  non  fi  difldlvono  ; ora  il  vetro  , il, 
fegato  ed  altre  conlìmili  preparazioni  d’  antimonio 
non  polTono  dilìolverfi  nell’  interno  del  corpo  , se 
non  s’ incontrano  con  de’  liquori  acidi  o altri  ca- 
paci d’  agire  fopra  di  elfi  ; e certamente  la  quanti- 
tà, e la  forza  di  quelli  liquori  variano  moltp  fe- 
cendo  i diverfi  temperamenii , e fecondo  lo  fia- 
to attuale  delle  prime  vie.  Olrrechè  la  divifione 
più  o men  grande  di  quelle  materie  antimoniali 
ajuta  anche  più  o meno  la  loro  duTolu/ione  nelle 
prime  vie;  onde  non  è meraviglia  , le  produco- 
no degli  eifetcì  emetici  del  tutto  variabili  ed  in- 
certi . , 

E cosa  evidente,  che  cotelli  incomodi  fi  evi- 
tano col  mettere  gli  emetici  antimoniali  nello  fia- 
to falino , come  lo  fono  , quando  fono  unici 

VoU  IX.  d d coli’ 


T A R 


418 

coir  acido  tartarofo  (*)  . Allora  fono  affatto  dif- 
Iblubili  nell'acqua  colf  intermezzo  di  qucft’  acido; 
tutta  la  quantità,  che  fe  ne  fa  prendere,  dee  pro- 
durre coltantemente  il  fuo  effetto , fenza  che  vi 
fìa  più  da  temere  veruna  diverfità  per  quello  ri- 
guardo , e da  ciò  nafce  tutto  il  vantaggio , che 
il  tartaro  llibiato  tiene  fopra  tutti  gli  emetici  an- 
timoniali , che  non  fono  nello  flato  falino  : ma  è 
chiaro  parimente  , che  il  tartaro  llibiato  farà  più 
o meno  emetico  fecondo  la  quantità  di  terra  re- 
golma , di  cui  è carico  (**)  . In  fatti  il  Sig, 

GEOF- 


(*)  V acido  del  tartaro  ha  poca  azione  sul  regolo 
d’antimonio,  alquanto  più  forte  sull'  epate  d’  antimo- 
nio , e maggiore  ancora  sul  croco  de’  metalli , Col  ve- 
tro d’ antimonio  fi  unisce  soltanto  in  parte , e forma 
piccioli  ctiffalli,  mentre  il  redo  fi  cangia  in  una  mafl4 
densa  e gommosa . Colla  polvere  àélV Algarotti  fi  can- 
gia in  una  mafia  gelatinosa , la  quale  nel  fuoco  fi  gon- 
fia , e tramanda  un  copioso  fumo  antimoniale  . Da  ciò 
fi  vede  chiaramente  , che  1’  azione  dell’  acido  tartaroso 
sulla  sofianza  antimpniale  fia  tanto  maggiore , quanto 
più  efia  è a un  çerto  grado  deflogifiicata  . 

Anche  la  crema  del  tartaro  scioglie  in  parte  l’ an- 
timonio, e specialmente  la  polvere  dell’^/^arotri , l’ epa- 
te d’  antimonio  , cd  il  croco  de'  metalli , 

Il  tartaro  tartarizzato  ha  poca  azione  sulle  sofian- 
ze  antimoniali , traile  quali  annoverafi  anche  il  vetro 
d’  antimonio  contro  il  parere  di  DE  LASSONE  fTtfi.  de 
V Acad.  des  Scìenc.  i7jy.  />.  BERGMANN  l.  c, 

Ì50-ÌS7, 

(**)  Se  il  tartaro  emetico  fi  prescrive  disciolto  nell’ 
acqua  da  prenderli  a riprese  , b avverta  di  agitare  il 
Vaso  ogni  qual  volta  fi  prende  una  dose  di  cotefia  so- 
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GEOFFROY,  che  ha  facto  refame  di  molti  tarta- 
ri ftibiaci  di  diverfi  gradi  di  forza,  ha  trovato  per 
efperienza  , che  1 più  deboli  (*)  gli  hanno  dato 
per  oncia  da  ^o.  grani  fino  ad  una  dramma  e ib. 
grani  di  regolo , quelli  d’ un’  emeticicà  mediocre 
una  dramma  ç mezzo  , ed  i più.  forti  fino  a due 
dramme  e dieci  grani  . La  deferizione  dell’  efpe- 
rienze  da  eflTo  facce  fopra  ciò  fi  può  vedere  nelle 
Memorie  dell'  Accademia  dell'  ann. 

42  ! . 

CoceRe  differenze  non  polfono  procedere  fo 
non  dalla  diverfità  de’  metodi  (**) , che  fi  ten- 

d d 2 go- 


luzione.  Queflo  sale  non  fi  scioglie  nell’acqua  cosi  fa» 
cilmente,  onde  non  agìtandofi  1’  ampolla  , che  lo  con* 
tiene»  le  ultime  doli  potrebbero  un  veleno, 

come  è già  accaduto,  ROUSSEAU  preffo  CRELL  Neùe^c 
Entdeckung  X.  p.  136, 

(*)  il  migliore  tra  tutti  i tartari  ftibiati  h quello  , 
il  qua’e  da  un’oncia  somminiftra  una  dramma  e mez- 
zo di  regolo , e qutfto  fi  dà  alla  dose  di  due  . o di  due 
grani  e mezzo.  Si  avverta  però,  che  il  regolo  non  fi 
cangi  in  parte  in  una  scoria  nell’  atto  , che  fi  reprl* 
ftina,  GEOFFrtOY  l.  c p.  414. 

{**)  Si  forma  il  tartaro  emetico  facendo  bollire  la 
crema  del  tartaro  con  egual  dose  di  croco  de’  metalli 
intieramente  edulcorato , MEUDER  Anatyf.  de  r ariti- 
\non.  n.  39,  JÜNKEN  Chym.  Experim.  S.  f.  C.  z.  n.  193.^ 
oppure  con  due  parti  di  tartaro,  ed  una  di  croco,  c 
IqueRo  fi  dà  alla  dose  di  gr.  7*10.  , l.  e,  n.  119.  Con 
Uguale  quantità  di  crema  di  tartaro,  e di  verro  d’  an- 
itimonio  , lasciando  il  tutto  in  digeftione  nell’  acqua  per 
itlcuni  giorni,  usando  alla  fine  una  leggiera  bollitura» 
^ BARON  prelTb  LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  71S.  N.  «» 

po- 
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ir*ag- 


oppure  coi  croco  unito  al  vetro  antimoniale  , SPIEL* 
ManN  Injl.  Ch\m.  Exper.  CXXKII.  L’  Antidatano  di  Sto» 
kolma  prescrive  nove  parti  di  crema  di  tartaro,  cd  una 
parte  dì  vetro  d’  antimonio  . 

il  celebre  Sig.  GMELIN  nella  sua  Introduzione  alla.' 
Farmacia  ftampatd  in  tedesco  , prepara  11  tartaro  emeti- 
co nel  modo  seguente  . Prendanfi  quattro  oncic  e mezzo 
di  polvere  dell’ , e dieci  oncie  di  tartaro  de- 
purato , e quelle  due  droghe  fi  facciano  bollire  lenta- 
mente in  quattro  libbre  d’acqua  comune*  Poi  fi  feltri, 
e fi  faccia  svaporare  ad  cuiiculam.  In  tal  guisa  coll’  aju- 
to  d’  un  moderatidimo  calore  fi  formano  crillalli  , i 
quali  separati  fi  diseccano  sopra  una  carta  sugante , e 
devonfi  confiderare  come  uno  de’  più  scelti  e de’  più 
fìcu.  ì emetici  • Quello  tartaro  dato  in  dose  minore  di 
quella  , che  vi  vuole  per  eccitare  il  vomito  , diventa 
un  medicamento  lavativo , e qualor  (i  allunghi  con 
molta  acqua  , elfo  è un  ottimo  risolvente  , c*  §.  iii.  ^ 
p.  134* 

li  Sig.  CAILLE’  Mémoir.  de  la  Société  de  Medie.  1779. 
p.  310-330.  ha  fatto  varie  sperienze  intorno  al  metodo  ; 
di  preparare  il  tartaro  emetico  , dalle  quali  ne  risulta  j 
I.  che  la  crema  di  tartaro  fatta  bollire  in  sufiìoiente  j 
quantità  d’acqua  dillillata  col  vetro  d antimonio,  collo 
zafferano  dei  metalli  unito  al  detto  vetro,  colla  polve- 
re dtlV Al trotti  , colla  calce  grigia  d’  antimonio  , o col 
regolo  d'  antimonio  , dopo  aver  ridotto  ambedue  le 
sodanzft  in  una  polvere  sottilidìma , fornisce  nella  pri- 
ma crillallizzazione  sempre  lo  fleffo  tartaro  emetico  , i 
cui  criflalli  hanno  la  medefima  figura  , fi  sciolgono  nella  j 
fìeffa.  quantità  d’acqua,  e somininillrano  nella  loro  ana-  ! 
lifi  la  ItelTi  quantità  di  regolo  antimoniale  ; i.  che  la 
polvere  dell  Alffarotii , e dopo  di  quella  il  vetro  d'anti- 
monio forniscono  un  tartaro  emetico  , la  cui  forza  è 
però  sempre  relativa  al  temperamento  , ed  alla  dispofi* 
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tmgglore  o minore  facurazione  dell'  acido  tartaro-^ 

d d ^ fo  . 


tîone  attuale  dello  ftomaco,  il  quale  refifte  più  o meno 
alla  sua  azione  . Da  c*^  conclude  , che  non  (ìa  poflìbile 
di  ritrovare  un  metodo  , con  cui  fi  pofla  comporre  un 
tartaro  emetico  , il  quale  in  tutti  i corpi , e in  tutti  i 
luoghi  operi  nella  (iella  maniera  ; ).  balìaoo  otto  parti 
d'  acqua  ad  una  parte  di  crema  di  tartaro , la  quale 
sebbene  da  se  sola  non  fi  polTa  disciogllere  tutta  in 
quella  dose  d’acqua,  fi  scioglie  però  quando  fi  unisce 
colla  soltanza  antirrroniale  , e in  tal  guisa  fi  risparmia 
il  tempo,  che  impiegare  fi  dovrebbe  nello  ("vaporare  una 
maggiore  quantità  d'acqua  ; 4.  primai  d:  felcr;ire  la  li^^: 
sciva  fi  lascia  alquanto  raffreddare  , acciò  fi  precipiti 
quella  porzione  di  crema  , che  non  fi  è aneor  combi- 
nata f e che  reltando  unita  al  tartaro  emetico  lo  ren- 
derebbe meno  efficace  ; y 1’  acqua  , che  fi  adopera  ira 
quella  preparazione,  deve  edere  pura  ; imperciocché  se 
non  è tale,  decompone  una  parte  del  tartaro  emetico 
già  fatto  } é.  se  il  tartaro  emetico  non  è puro  . fi  scio- 
glie di  nuovo  nell’acqua,  e fi  cridallizza  un'  altra  vol- 
ta, fino  a tanto  che  i sU:<i  cridalli  fieno  bianchi  e puri; 
7.  lì  cridallizza  quedo  tartaro  anche  dodici  e tredici 
volte  nel  liquore  , che  fi  decanta  dopo  Is  altre  cridal-; 
lizzazioni  . 

Il  Sig.  DE  LUNEL  prefio  ROZIER.  1781.  p.  i66.  ci 
addita  un  altro  metodo,  « vuole,  che  per  ottenere  un 
tartaro  emetico  puro,  e d*  una  forza  sempre  eguale, 
debbafi  primieramente  spogliare  il  vetro  d’ antimonio 
del  suo  soverchio  flogido  coll’  intermezzo  dell’  acido 
vetriuolico.  A dodici  parti  di  vetro  d’  antimonio  sot- 
tilmente polverizzato  fi  aggiungono  sedici  partì  d’olio 
di  vetriuolo  bianco , e fi  didilla  in  una  (torta  il  miscu- 
glio , finché  non  redi  nei  vetro,  che  una  malfa  bianca, 
salina,  la  quale  poi  fi  edulcora  coll'acqua  didillata . 
Queda  sodanza  ben  secca  , e priva  di  sapore  fi  unisce 
ad  egual  dose  di  crema  di  tartaro , fi  fa  bollire  io 
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fo . Ora  i Chimici  fi  fono  accertati  colla  fpenet'- 
za  , ch’  è faciliflîmo  di  faturare  interamente  quell* 
acido  colla  terra  metallica  dell’  antimonio  ; e ficco- 
ine  tra  tutte  le  preparazioni  di  quello  minerale 
fatte  col  fuoco  , il  vetro  è quello , eh’  è più 
emetico,  e più  facile  a dilTolverfi  dall’  acido  del 
tartaro  ^ fembra  che  a quello  vetro  fi  dovrebbe 
dare  la  preferenza  per  fare  un  tartaro  folubile  an- 
timoniale perfèttamente  neutro  . A tal  uopo  balla 
mefcolare  infieme  parti  uguali  di  crema  di  tartaro, 
e di  vetro  d'  antimonio  macinato , ovvero , fe  fi  vuo- 
le, un  po’ più  di  quell’ ultimo , poi  gettare  a poco 
a poco  quello  rnifcuglio  nell’  acqua  bollente  , e a 
farlo  placidamente  bollire  finché  non  faccia  più 
veruna  effervescenza , e che  la  crema  del  tartaro 
fia  totalmente  faturata . Dopo  ciò  fi  feltra  il  li- 
quore , il  quale  lafcia  fui  feltro  una  certa  quanti- 
tà di  materia  fulfurea  > . e la  parte  di  vetro  d’ antU 
monio , che  non  ha  potuto  dilTolverfi  . Dal  liquo- 
re raffreddato  s’  «ttengono  in  tal  guifa  de’  bellilfi- 
mi  crillalli  d’  un  fiale  perfettamente  faturato  di  ve- 
tro d’  antimonio  , I criflalli  di  quello  fale  fono  in 
figura  di  piramidi  triangolari  : finché  fi  mantengo- 
no umidi  fono  trafparenti , ma  perdono  a poco  a 
poco  alT  aria  asciutta  una  parte  dell’  acqua  della 
loro  criflallizzazione , e diventano  d’ un  bianco 
opaco  . Sic- 


quattro  pinte  d’  acqua  , e dopo  quattro  ore  di  bollitu- 
ra li  feltra  il  liquore , il  quale  dopo  un’  ora  forma  de' 
criflalli  . Uh*  oncia  di  quello  tartaro  emetico  contiene 
una  dramiha  e quindici  grani  di  terra  antimoniale,  ed 
è emetico  sempre  dato  anche  id  piccola  dose . 
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Siccome  gli  acidi  fi  faturano  Tempre  della  me- 
defima  quantità  d’  una  fteffa  i'oftanza  , cosi  fatu- 
randofi  parimente  la  crema  del  tartaro  col  vetro 
d’  antimonio  , ne  feguirebbe  che  il  tartaro  (*)  Ili- 
biato  in  tal  guifa  prodotto  conterrebbe  Tempre  la 
medefima  quantità  di  parti  emetiche  antimoniali , il 
che  certamente  non  ^ manca  d’  effere  un  oggetto 
molto  imporrante  . E Tempre  una  buona  regola  di 
far  criftallizzare  , e Tcolare  regolarmente  i Tali  neu- 
tri per  ridurgli  ad  un  grado  di  maggior  perfezio- 
ne ; quindi  Tarebbe  a propofito  di  far  che  anche 
quello  Tale  da  principio  lì  criftallizzafle , ma  fic- 
come  è foggetto  a perdere  per  T azione  dell’  aria 
una  parte  dell’  acqua  di  Tua  crillallizzazione  , con- 
verrebbe anche  dopo  averlo  fatto  crillallizzare  di 
difeccarlo  perfettamente , poiché  allora  rellerebbe 
Tempre  lo  ftelTo . Avendo  fatto  prendere  molte 
volte  del  tartaro  flibiato  preparato  in  tal  guifa  , 
ho  olTervato , che  ha  Tempre  prodotto  un  buon 
effetto  emetico , da  un  grano  fino  a due  e mez- 
zo , o tre  al  più  , fecondo  i temperamenti , e fe- 
condo la  qualità  delle  malattie. 

Gli  autori , che  hanno  compollo  ricette  per 
fare  il  tartaro  llibiato , variano  non  Iblo  circa  la 
natura  e doli  delle  preparazioni  antimoniali  , che 
fi  hanno  da  far  bollire  colla  crema  di  tartaro , ma 
anche  circa  la  durata  dell’  ebollizione  . Alcuni  la 

d d 4 vo- 


(*)  Quando  il  tartaro  è intieramente  saturato,  al- 
lor  buona  parte  dellf>  soluzione  fi  converte  in  una 
danza  gelatinosa  , BEKGMANN  /.  e.  p> 
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vogliono  di  dodici  ore  , e gli  altri  folo  d’  alcuni 
iflanti,  credendo  con  HOFFMANN  (*) , che 
quello  fale  polTa  decomporli  , e perdere  la  fua 
emecicicà  a forza  di  una  lunga  ebollizione.  11  Sig. 
BAUME  avendo  determinato  in  virtù  d’  ottime 
Iperienze  cola  debba  crederli  riguardo  a ciò  , ha 
riconofciuto  , che  il  tartaro  Itibiato  , del  pari, 
che  tutti  gli  altri  sali  di  bafe  metallica,  è ful’cet- 
tibile  d’ edere  decompollo  (**)  da  que’  metalli , 
che  hanno  maggior  affinità  col  suo  acido  , che 
non  ne  ha  la  materia  metallica  ad  elfo  unita  ; ma 
che  il  ferro  principalmente  è quello , che  è capa- 
ce di  produrre  un  tal  effetto  fui  tartaro  ftibiato  ; 
di  modo  che  se  fi  fa  bollire  per  molto  tempo  in 
iin  vaio  di  ferro  , fi  decompone  effettivamente  , e 
fi  cambia  adagio  ada  gio  in  tintura  di  marte  tartarinata  . 
Ma  il  Sig.  BAUMÉ  ha  nel  tempo  medefimo  tro- 
vato , che  fi  può  far  bollire  quanto  fi  vuole  il 
tartaro  ftibiato  in  vali  d’ argento  o di  vetro  , fen- 
za  che  provi  la  minima’  decompolìzione . 

Da  quell’  efperienzc  rifulta  1.  che  per  pre- 
parare il  tartaro  emetico  non  tutte  le  fpecie  de’ 
vali  fieno  acconcie  ; che  fi  deggiano  efcludere 
que’  di  ferro  , ed  anche  que’  di  rame  , perchè 
quello  metallo  agifce  parimente  con  qualche  for- 
za (òpra  elfo  sale  ; e che  i migliori  vali  sono 
quelli  d’ argento  , o di  vetro  j 2.  che  lo  scopo  di 

quell’ 


(*)  Obf  phyf.  chem,  feÌéB.  p.  169. 

Si  decompone  anche  senza  intermezzo,  (lande 
lungo  tempo  disjiolto  nell'  acqua  , BERGMAN N /.  c. 


T A R 


425 

quefl’ operazione  eiïendo  dl  faturare  interamente  îa 
crema  del  tartaro , fi  debba  lafciar  bollire  fino  al 
punto  di  fatiirazione , al  che  vi  vuole  molto  più 
tempo  , quando  s’ adopera  il  vetro  d’ antimonio 
pefiato  grofiblanamente  , che  quando  è ben  maci- 
nato . 

Non  fi  può  negare,  che  il  tartaro  ftibiato  ri* 
fulcante  dalla  perfetta  faturazione  dell’  acido  tarta- 
rofo  col  vetro  d’  antimonio  ; fia  molto  pid  unifor- 
me ne’  l'uoi  effetti  di  quello  , che  s’ ottiene  con 
qualunque  altro  mezzo  finora  praticato . Ma  fe  fi 
confiderà  la  natura  del  vetro  d’  antimonio  , non  fi 
potrà  certamente  foflenere  , che  quell’  emetico  , 
malgrado  1’ efatta  faturazione,  non  polTa  elfere 
ora  più  forte  , ed  or  più  debole  . 11  vetro  d’  anti- 
monio rilulca,  come  fi  sa,  dalla  fufione  della  cal- 
ce  grigia  antimoniale,  calcinata  fino  a un  certo 
legno  . Si  là  inoltre , che  quella  calce  poco  calci- 
nata produce  una  materia  piutcollo  epatica  che  vi- 
trea , e che  calcinata  foverchiamence  refille  ad  un 
fuoco  affai  forte  fenza  fonderli . Nondimeno  non  lap- 
piamo ancora  il  grado  precifo  di  calcinazione  da 
ofiervarfi  per  cotella  vetrificazione , dandoli  molti 
gradi  intermedi  calcinazione , per  cui  fi  ot- 

tiene per  mezzo  della  fufione  foltanto  una  mate- 
ria opaca,  e tra  quella,  in  cui  non  fi  produce 
alcun  vetro  , Tutti  quelli  vetri  fono  però  diverfi, 
cioè  più  o meno  coloriti  , più  o meno  opachi  , 
più  o meno  fulibili  , giulla  il  grado  maggiore  o 
minore  della  calcinazione . Non  fi  può  adunque 
dubitare , che  quelli  vetri  rifultanti  da  una  calce 
antimoniale  più  o meno  calcinata  non  abbiane 

una 
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tina  forza  emetica  maggiore  o minore,  e forse  an- 
che , che  per  faturare  intieramente  una  determina- 
ta quantità  d’  acido  tartarofo  fi  richiede  anche  una 
diverfa  quantità  di  tali  vetri  ; e dall’  altro  canto 
non  è ignoto  il  grado  di  calcinazione,  che  fornif- 
ce  un  vetro  d’ antimonio  fortemente  emetico  ; ma 
fe  anche  ciò  da  noi  fi  conofceffe,  non  per  quello 
ilarebbe  in  poter  noftro  il  determinare  per  la  cal- 
cinazione un  precifo  c conveniente  grado  di  ca- 
lore , 

Da  tutto  ciò  rifulta  , che  non  fiamo  ancor 
ficuri  di  produrre  col  vetro  d’  antimonio  un  tarta- 
ro emetico  avente  fempre  lo  llefio  grado  di  eme- 
tjcità  ; Quella  confiderazione  mi  ha  indotto  a rin- 
tracciare qualche  altra  preparazione  antimoniale , la 
cui  attività  foffe  più  collante  e p’ù  precifa,  e di 
fatto  trovai , che  quella  è a tal  uopo  più  accon- 
cia , la  quale  fi  fa  colla  polvere  dell’  ALGAROT- 
T 1 (*)  , offia  col  mercurius  vitae  . 

Que- 


(*)  LASSONE  Hìfl.  de  V Acai.  des  fctenc.  1767.  p, 
5?o. , il  quale  vuole  che  fi  verfi  fui  butiro  d’  antimo- 
nio paflato  in  deliquefcenza  tanta  quantità  d’ alcali 
deliquefcente , quanta  fu  ballante  per  faturaclo  . Il 
precipitato,  che  indi  ne  nafce,  fi  fa  poi  bollire  con 
cgual  dose  di  tartaro  puro  , e in  tal  guisa  da  tre  oncie 
di  qucfto  mifcuglio  fi  è prodotta  un’  oncia  e fette 
dramme  di  belliiTimi  cridalli  piramidali  e triangolari , 
e nella  feconda  criftallizzasione  cinque  dramme  d’altri 
fintili,  ma  più  piccioli  cridalli . Quedo  tartaro  emetico 
opera  comodamente  alla  dose  dì  tre  grani , DE  MOR- 
^RAU  Elem.  de  ehym.  Ili.  p.  90.  91,  La  maniera  di 
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Quefta  preparazione  data  altre  volte  adope* 

rata 


preparare  U tartaro  emètico  colla  polvere  dell’ ALGA* 
ROTTI  , giufta  il  metodo  del  Sig.  BERGMANN  , è 
la  feguente  . 

i)  Tartaro  ftìbìató.  Cinque  óncìe  di  crema  di  tarta- 
ro ridotto  in  polvere  lì  fanno  Dollìre  per  mezz’ora  cort 
mezzo  cantaro  di  acqua  , con  due  dramme  di  polvere 
deir  A LG  AR  OTTI  precipitata  dal  butiro  antimoniale 
per  mezzo  dell’  acqua  bollente  , ìndi  lavata  e difecca- 
ta.  Dopo  quella  bollitura  relia  una  polvere  nericcia  e 
mercuriale.  La  soluzione  , dopo  elTer  Hata  feltrata  , li 
fa  poscia  svaporare  in  un  vaso,  che  non  lia  di  metallo, 
fino  alla  fòrmazìone  dei  crillalli  , il  peso  de’  quali  « 
eguale  a quello  del  tàrtaro  , che  è flato  adoperato  . l 
criftalli  più  putì  fono  quelli  , che  ftahno  attaccati  al 
margine  del  vaso , e il  loro  péfo  h incirca  di  mezz’ 
oncia  . Queflt  poi  fi  lavano  nell’  acqua  ben  calda  « e li 
conservano  separati  dagli  altri  , 

t) Tartaro  iartari\\ato  ftibiato  . Si  fanno  bollire  per 
Biezz’  ora  in  un  quarto  di  cantaro  d’  acqua  dieci  oncie 
di  tartaro  tartarìzzato  con  tre  oncie  della  furriferita 
polvere  antimoniale  , Nel  retto  11  procede  , come  fi  è 
detto  pocanzi  col  tartaro  flibiato.  La  quantità  dei  cri- 
ftalli in  quella  operazione  è eguale  foltanto  alla  metà 
del  tartaro  tartarizzato  , e quelli,  che  fi  poflono  depu- 
rare e conservare,  formano  prellochè  la  decima  parte 
del  tartaro  medefimo  , mentre  gli  altri  fi  gettano  via 
unitamente  alla  lifciva  , la  quale  è d’un  colore  ofeuro 
c rofliccio . 

il  criftalli  del  tartaro  fiìhìato  fono  limili  a quelli 
deir  allume,  e la  softanza  antimoniale,  che  contengono, 
è Incirca  la  terza  parte  del  loro  peso . Mezz’  oncia 
d’acqua  diftillata  nella  temperatura  di  quindici  gradi 
I non  ifcioglie  di  quello  sale  che  appena  tre  grani. 

11  tartaro  tarlarì\\ato  fiibìato  forma  per  Io  più  cri- 
ftalli  ottaedri  * ne’  quali  la  quinta  parte  è antimoniale: 

mezz’ 
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rata  in  qualità  d’emetico  , egualmente  che  gli  al- 
tri prodotti  emetici  non  falini  dell’  antimonio , è 
fiata  com’  elfi  con  ragione  profcritta  , per  elTìre 
foggetta  ai  medelìmi  inconvenienti , EfTa  ha  inol- 
tre prodotto  così  fanelli  accidenti,  che  alcuni  buo- 
ni medici  fdegnati  perciò , hanno  cambiato  il  di 
lei  nome  di  mercurio  di  vita  in  quello  di  mercuria 
di  mone  . Ma  perchè  un  medicamento  ma’  piepa- 
rato e mal  amminillrato  ha  cagionato  de’  peflimi 
effetti , non  per  quello  dobbiamo  credere  che  non 
polfa  diventar  un  ottimo  ed  eccellente  rimedio  , 
qualor  venga  preparato  a dovere  . Tellimomo  di 
ciò  è lo  àelfo  vetro  d’  antimonio  , il  quale  fin- 
tanto,  che  fi  è dato  in  natura  , ha  cagionato  non 
poche  difgrazie  , ed  al  contrario  dopo  effere  flato 
trasformato  in  un  medicamento  efficace  e molto 
falutare , mercè  la  fua  affociazione  coll’  acido  rar- 
tarofo , ha  libei ato  dalla  morte  moltiffime  per- 
fone  . 

Due  caufe  contribuifcono  a rendere  la  polve- 
re 


mczz'  oncia  d'  acqua  scioglie  di  quello  sale  cinque 
grani . 

Merita  una  particolare  attenzione  l’ azzurro  di 
Berlino  , il  qual*  fi  forma  colf  unire  una  o più  goc- 
ce d’  alcali  flogifticato  colf  ultima  lifciva  delle  an?:i- 
dette  crillalHzzazionì . Domanda  adunque  il  Sig.  BERG- 
MANN  unie  in  praefenti  tafu  advenerit  hoc  metallum 
{ ferrura  ) ? Cinìs  cìavellatut  in  vafe  quidem  ferreo  ai 
pccitatem  coquìtur  , fed  cremar  tartari  in  ahenis  purifica tHr 
aeneis  . Praeterea  alcali  tartari  albidum  cum  pulvere  Alga- 
rotti  in  vitro  coUum  tinSluram  itidem  fafto  - rufefcentem  de- 
dit  1.  c.  p.  jé}. 
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re  deir  ALGAROTTl  un  rimedio  violenro  ed  in- 
certo . La  prima  è ad  elfa  comune  col  verro  d’ 
antimonio,  e con  tutte  T altre  preparazioni  emeti- 
che e non  ialine  di  quello  minerale  ; cioè  la  prò» 
pnetà  di  non  ilcioglierfi  nell’  acqua  per  le  ragioni 
poc  anzi  addotte;  la  feconda  è una  certa  quantità 
d acido  marino  , che  può  reltarle  unito , o per  la 
fua  medefima  natura , o per  mancanza  d’  una  suf- 
ficiente lavatura , il  che  può  lafciarle  un  cerco 
grado  di  caullicita  . Nulla  però  è più  facile,  che 
di  rimediare  all’  uno  ed  all’  altro  di  tali  inconve- 
nienti, mentre  coll’ adoperare  un  poco  d’alcali  lìf- 
fo  neile  lavature , le  fi  coglie  certamente  turco 
1 acido  fin  all’  ultimo  atomo  : da  un’  altra  parte 
mi  fono  ailìcurato  colla  Iperienza  , che  quando  e^- 
fa  trovali  in  cale  flato  , può  elTere  disciolta  inte- 
ramente dalla  crema  di  tartaro  e conveccica  in  un 
tartaro  folubile  llibiito  perfettamente  neutro  . A 
tal  uopo  bada  farla  bollire  , egualmente  che  il  ve- 
tro d antimonio,  fino  a fiaturazione  colla  crema  di 
tartaro  ; in  una  parola  trattarla  come  il  tartaro, 
flibiato  di  baie  di  vetro  d’antimonio,  di  cui  ab- 
biamo parlato  . 

Si  comprende  facilmente  , che  la  polvere  dell’ 
ALGAROTLI  così  preparata  è una  calce  d* 
antimonio  d’  un  grado  d’  emecicità  (*)  collante  , 
cd  elfenzialmence  fempre  il,  medcfimo  . ElTa  è 

emet- 


(•)  Se  il  tartaro  emetico  fi  unifce  con  egual  dofe 
dì  (ale  comune»  poi  fi  fciogliò  nell’acqua  , diventa 
più  purgante,  che  emetico,  DE  LASSON£  prelTo 
CRELL  Chym,  Journal.  V.  p,  149. 


T A R 


43  P 

cinetica , percliè  il  regolo  d’ antimonio  disciolro 
prima  dall’  acido  marino , e separato  poi  da  queft’ 
acido  coir  intermezzo  dell’  acqua  e dell’  alcali  filfo 
ritiene  la  quantità  di  flogifto  neceflario  per  1’  eme- 
ticità  delle  calci  d’  antimonio  . Ma  per  un’  altra  ra* 
gione  la  quantità  di  flogillio , che  ritiene , e per 
conseguenza  il  suo  grado  d’  emeticità  hanno  da 
edere  sempre  i medefinai  ; imperocché  1*  acido  ma- 
rino del  sublimato  corrofno  , che  diventa  in  seguito 
quello  del  butiro  d’  antimonio  , è collante*  quanto 
alla  sua  quantità  , alla  sua  concentrazione , al  suo 
grado  d’azione;  e ciò  la  che  la  calce  d’antimo- 
nio , che  ne  vien  separata  , dee  parimente  elfere 
in  un  grado  collante  di  Hrgillicazione , e per 
quello  medehmo  infinitamente  preferibile  al  vetro 
d’  antimonio  , la  cui  quantità  di  flogillo  è varia- 
bile e sempre  incerta , come  abbiamo  veduto . 

Sembra  dunque,  che  col  sollituire  la  polvere 
dell’  ALGAROTTl , trattata  nella  surriferita  ma- 
niera, al  vetro  d’antimonio,  fi  arriverebbe  ad 
avere  un  tartaro  llibiato  più  uniforme , più  ficuro 
(*)>  e più  collante  ne’ suoi  effetti  che  fia  polfi- 
bile . 1 medici , che  intenderanno  fepza  dubbio 
r utilità  d’  un  tal  medicamento  , non  dovrebbero 
più  temere  la  sua  forza  ; poiché  una  volta  che  folle 
conosciuta , tutta  la  loro  attenzione  non  altro  do- 

yreb- 


(*)  Ma  tncor  più  ficuro  fi  ottiene  , quando  polve- 
rizzato con  cgual  dose  di  fale  ammoniaco  depurato  fi 
fcioglic  in  tre  parti  d acqua  diftillata  . Ma  il  tartaro 
emetico  fatto  in  tal  guifa  fi  deve  dare  in  doppia  dofe, 
liASSONE  predo  CRELL  /.  c.  p.  167.  168. 
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vrebbe  avere  per  obbietto,  che  la  senfibilità  e T ir- 
ritabilità (*)  de’  temperamenti , che  aveffero  per  le 
mani , il  che  però  non  mancherebbe  di  dar  loro 
da  {Indiare  . 

Non  mi  è noto  se  dopo  la  prima  edizione  di 
queft’  opera  fia  {lato  meflb  in  uso  il  metodo  da 
me  propofto  per  fare  l’ emetico  piò  ficuro  e più 
collante  . So  unicamente  che  il  Sig,  DE  LASSO- 
NE  (**) , il  cui  parere  è di  grandiflima  autorità 
in  limile  materia,  e il  Sig.  DU  RANDE  Medico 
di  Dijon  e membro  dell’  Accademia  di  quella  Cit- 
tà sono  del  mio  sentimento  intorno  al  tartaro 
emetico  fatto  colla  polvere  dell’ ALGAROTTl . 
Ma  r esperienza  è quella , che  deciderà  se  un  eme- 
tico preparato  in  tal  guisa  fia  preferibile  a quello, 
che  fi  fa  coir  unire  l’ acido  tartaroso  ai  vetro  d’an- 
timonio . Di  tale  verità  fono  bensì  persuaso  per  le 
ragioni  sopraccennate , ed  appoggiate  a quelle  co- 
gnizioni più  certe,  che  intorno  alla  natura  degli 
emetici  antimoniali  ci  può  fornire  la  Chimica  ; e 
io  credo  dover  perfillere  nel  mio  parere  non  ollan- 
te  le  obbiezioni , che  ho  inteso  farli  da  un  medi- 
co affai  giovane , e fautore  dell’  emetico  di  base 
di  vetro  d’ antimonio.  Diceva  primieramente,  senz’ 
aver  fatto  la  minima  efperienza , che  la  polvere  dell’ 
ALGAROTTI  è una  calce  d’ antimonio  troppo 

de- 


(*)  Quindi  nell’  Italia,  e ne’  paefi  più  caldi  fi 
foftituifce  al  tartaro  emetico  l’Ipecacuana,  nè  fi  prefcri- 
vono  gli  emetici  ftibiati  le  non  a perlòne  affaticate  e 
robufte . 

de  l'  Acad.  dei  feienc.  1768»  /»•  5*®' 
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deflogiilicata  e perciò  inetta  a fornirci  un  buon 
emetico  ; quando  in  vece  è cosa  dimoftrata  in  vir- 
tù di  tante  e coftanti  oflervazioni,  che  queito  pre- 
cipitato è d’ una  fortillima  cmeticiià,  e per  lo  me- 
no eguale  a quella  del  vetro  d’ antimonio  . indi 
paflando  sotto  lilenzio  1’  incerta  forza  del  vetro  d’ 
antimonio , finiva  coi  proscrivere  il  tartaro  emeti- 
co , la  cui  base  è la  polvere  dell’  ALGAROTTi, 
fotto  pretefìo  che  quefta  preparazione  sarebbe  trop- 
po cara  , come  se  il  prezzo  d’  un  medicamento  di 
tanta  importanza , e che  non  lì  dà , che  in  così 
piccole  doli , potdfe  mai  efifère  degno  di  qualche 
confiderazione  , 

Un  fatto,  che  merita  maggior  attenzione,  fi 
è la  decompofizione  , cui  il  tartaro  emetico  è 

fog- (*) 


(*)  Per  ifdogliere  un  grano  di  tartaro  emetico  fi 
richiede  oncia  d’acqua  incirca.  La  fòluzione 

non  ha  verun  colore  , e appena  tinge  in  rolTo  la  tintu- 
ra di  girafòle.  Tutti  i iali  slcdlini  tanro  aereati  , che 
cauftici  precipitano  da  cotcHa  foluzione  una  poh  ere 
bianca  /ottiliflima  , la  quale  fi  attacca  fortemente  alle 
pareti  del  vetro  , con  quella  diveifit'a,  che  la  polvere 
precipitata  dai  fiali  alcalini  aereati  fi  crìflallizza  in 
poche  ore  in  ferma  di  laggi  conce  turici,  i quali  Ivanif- 
cono  e fi  perdono  in  termine  d’ una  mezz’  ora  , e fi 
catjgtano  dr  nuovo  in  una  polvere  , fe  la  fioluzione  fi 
Ivapors  fino  al  iriqefimo  grado  di  calore  . L’  acqua  di 
calce  produce  la  medefìma  precipitazione  , nia  la  pol- 
vere precipitata  in  tal  guisa  fi  Iciogiie  nuovamente  , 
fc  fi  aggiunge  alla  soluzione  una  maggicrc  quantità  di 
«equa  di  calce  , e (ì  agita  il  vaso  , che  la  contiene  . 
Ï1  tanaro  emetico  icielto  ncir  acqua  fi  decompone  an- 
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foggetto  quando  fi  difiblye  in  un’  acqua , che  norj 
è del  tutto  pura , ç forse  anche  in  un’  açqua  pu- 
riflima  , quando  quella  è calda  ed  in  gran  quanti- 
tà , come  fi  colluma  in  Medicina  di  prescriverlo  il 
più  delle  volte  . Egli  è evidente , che  la  terra  me- 
tallica deir  antimonio  precipjtandpfi  allora  , e diftrì- 
buendofi  inegualmente  nel  veicolo,  ne  potrebbero 
risultare  i medefimi  accidenti , che  se  fi  facefle 
prendere  il  vetro  o qualunque  altra  preparazione 
d’  antimonio  emetico  non  folubile  ; ma  con  ura 
presa  di  crpma  di  tartaro  aggiunta  nell’  acqua  , in 
cui  fi  vuol  diflblvere  1’  emetico , fi  viene  ad  impe- 
dire efficacemente  quella  decompofizione  senz’alte-^ 
rare  veruna  delle  qualità  di  quello  medicarqento 

(*)  • 


Voi.  IX,  ce  TAR- 


che  dall*  acido  vetriuplico,  ma  «scuotendoli  il  vaso  , il 
precipitato  lì  scioglie  nuovamente  . La.  iiiedelìma  de- 
corapof’iione  s’  ottiene  anche  dalla  soluzione  dell’ epate 
alcalino  , e il  precipitato  , che  indi  ne  risulta  ^ un 
aolfo  dorato  d’antimonio,  BERGMANN  Dijf.  de  tartaro 
anti.r.oniato  . 

(♦ì  Ecçp  perciò  il  motivo  , per  cui  anche  il  Sig, 
BFRGMANN  non  unisce  l' acido  tartarcso  a tanta 
i|  quantità  di  polvere  d’  Afgarotti  , che  pofla  ballare 
* |>er  faturarlo  » 
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tartaro  vetriüolato 

TARTRE  VITRIOLÉ. 
TARTARÜS  VITRIOLATÜS. 


Il  tartaro  vetriuolato  è un  sale  neutro  cémpofto 
d’acido  vetriuolico  unito  fino  al  punto  di  faturazio- 
ne  coir  alcali  fifib  del  tartaro , od  anche  in  gene- 
rale con  qualfifia  alcali  fifib  vegetale  aflai  puro . 

Quello  sale  fi  fa  col  versare  dell’  acido 
vetriuolico  (**')  in  Ui»  diflbluzione  d’ alcali  ve- 
getale, finche  non  fi  faccia  più  veruna  effervescen- 
za , o finché  mediante  la  lolita  prova  dello  fcirop- 
po  di  viole , il  liquore  fi  dimoftri  perfettamente 
neutralizzato . Ciò  facto  fi  feltra  di  poi  il  liquore, 
e nel  farlo  svaporare  s’  ottiene  un  fale  in  piccoli 
criftalli , che  sono  ranci  poliedri  con  un  numero 
di  facce  maggiore  o minore,  perchè  la  criftallizza- 
zione  di  quello  sale  in  ciò  varia  molto,  anzi  in 
generale  è uno  di  que’ , la  cui  forma  de’  criftalli 
è meno  coftance  ; ma  il  maggior  numero  de’  cri- 

ftallì 


(*)  BOULDUC  Hifi,  de  V Acai.  iet  fsient»  t7J4* 
p.  105.  dice  d’  aver  ritrovato  un  vero  tartaro  vctriuo- 
lato  anche  nel  suco  della  borraggine  , a nella  prdada  , 

(*•)  GROLL  BaCUic.  Chym.  p.  16.  , e coll’  unire 
una  folueione  d’  alcali  fido  deliquescente  con  quella  del 
vetriuolo  , ERXLEBEN  Aafangsgründe  ec. 

Migliore  c però  il  metodo  di  CROLLIO,  Dos  geoefnete 
laboratorium  p,  izj. 
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ftalli  dl  quefto  sale  fembra  nulladimeno  cubo  , î 
cui  angoli  sono  cagliati  (*)  . 

Il  tartaro  vetriuolato  è nella  claflTe  de’  sali , 
che  fi  criflallizzano  meglio  e più  facilmente  col 
mezzo  della  svaporazione,  che  del  raffreddamento  • 
Richiede  mole’  acqua  per  la  sua  dilfoluzione  ; men- 
tre secondo  f esperienza  del  Sig.  SPIELMANN 
(**)  un’  oncia  d’  acqua  non  ne  può  diffolvere  che 
trenta  grani  al  io.  grado  di  fopra  dello  zero  del 
termometro  di  KEAUMUR  (***)  . Ha  un  fapor 
falato  mediocre  avente  qualche  cosa  di  disguftoso  , 
ma  nulla  d’agro,  nè  di  piccante;  decrepita  quando 
viene  fcaldato  fortemente  , e repentinamente  ; non 
contiene  che  una  piccolifCma  quantità  d’  acqua  di 
criflallizzazione  (****'^  ; non  è lusceteibile  di  fi- 
cea que- 


(*)  BARON  preflo  LEMERY  vuole  , che  il  criftal- 
lo  del  tartaro  vetriuolato  fia  coinpoRo  di  due  piramidi 
efagone  , ed  efaedre  , unite  colie  loro  bai!  , Court  ic 
Chym,  p.  464,  N.  9.  Incollante  è però  fempre  la  figura 
di  corelti  criftalli,  BERGMANN  De  analyfi  aquarum  §• 
XI.  D. 

(■**)  Infl,  Chym.  (J.  Ji. 

(*•*)  Una  parte  di  tartaro  vetriuolato  richiede  per' 
cflere  disciolta  Tedici  parti  d’  acqua  f alla  temperatura 
di  to,  gradi  nel  termometro  di -Falire/ifteit  .ERXLEBEN 
Jnfagigrünie  ec.  5 11.  Per  tal  ragione  il  Sig, 

IiERlO  Dìfput.  Academ.  ci  configlia  a sbandir*  intiera- 
tnente  il  tartaro  vetriuolato  dalla  Farmacia  , e in 
vece  di  quefto  far  ufo  del  fale  mirabile  di  GLAUBE- 
RO  , del  tartaro  tartarizzato  , e della  foda  tartariz- 
zata  , in  tutti  que’  cafi  , ne’  quali  può  convenire  il 
tartaro  vetriuolato . 

(****)  In  100*  parti  di  tartaro  vetriuolato  vi  fono 
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quefàzione  in  grazia  di  queft’ acqua,  e non  (î  fon- 
de , che  ad  un  grado  di  calore  prelTo  a poco 
così  gagliardo , quanto  quello  della  vetrificazione  , 
Siccotne  T acido  vetriuolico  ha  una  maggior 
affinità  coir  alcali  fiflb , che  gli  ferve  di  base  nel 
tartaro  vetriuolato,  che  con  qualunque  altra  so- 
Hanza  (* *)  , ed  avendo  quell’  acido  parimente  più 
affinità  con  detto  alcali,  di  tutti  gli  altri  acidi , ne 
segue  che  il  tartaro  vetriuolato  non  può  effier  de- 
compofto , che  dal  principio  infiammabile  , come 
accade  nell’  operazione  del  solfo  artifiziale  ♦ il  Sig. 
BAUME’  ha  scoperto  per  vero  dire  che  il  tartaro 
vetriuolato  può  decomporli  per  via  umida  dall’acido 
nitroso  folo  , il  quale  Iviluppa  1’  acido  vetriuolico , 
e forma  del  nitro  col  suo  alcali  , Ma  se  bene  lì 
esaminano  tutte  le  circollanze  di  quello  fenome- 
no , fi  vedrà  che  ciò  non  gualla  punto  l’ ordjnç 
delle  affinità  riconofciute  finora  , e che  il  flogillo 
è il  principale  agente  in  quella  fingolare  operazio, 
jie , come  ha  indicato  il  Sig.  BAUMÉ  nella  spie- 
gazione , che  na  ha  fatto  . 


51  d’alcali  vegetale,  40-40  d’acido  ve- 

triuolico , e 8.  di  acqua  , BERGMANN  preflb  SCHEF- 
FER  §.  fi. 

(•)  A riferva  della  tetra  pefante  , la  quale  decom- 
pone per  via  umida  tartaro  vetriuolato  (V  SPATOJ. 

f**)  Una  migliore  spiegazione  di  tale  fenomeno  ci 
diede  il  Sig,  BKRGMANN  nella  fua  Diflertaziane  £>« 
atrraffion  eleéiiv  9,  ove  dice,  che  T acido  nitroso  de* 
compone  foltanto  una  porzione  di  tartaro  vetriuolato  , 
perchè  una  parte  d'  acido  vetriuolico  fi  fepara  dall’  al- 

ca- 
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li  tarCàro  vetriuolato  può  atich’  effere  decotii- 
pofto  dair  effetto  delle  doppie  affinità , quando  fi 
mescola  con  diverse  diffoluzioni  di  metalli  o di 
terra  calcare  negli  acidi  nitroso  e marino , come 
ha  scoperto  il  Sig.  MARGRAFF  (* *)* 

Dall’  avere  l’ acido  vecriuolico  una  maggior 
affinità  coir  alcali  fiffo  di  qualunque  altro  acido  > 
ne  viene  che  fi  può  fare  del  tartaro  vetriuolato 
coir  applicare  1’  acido  vetriuolico  a qaalfifia  fai 
neutro  comporto  d’  un  acido  diverso  e d’ un  alcali 
fido,  conforme  accade  nella  decompofizione  del 
nitro } e dall’avere  l’alcali  fiffo  maggior  affinità  coll* 
acido  vetriuolico  di  qualfifia  altra  sortanza , ne  se- 
gue parimente  che  poffa  farli  del  tartaro  vetriuola- 
to applicando  un  alcali  fiffo  ad  un  sai  neutro  ve- 
triuolico , che  non  fia  di  base  d’  alcali  fiffo  . Per- 
ciò tutti  i sali  vetriuolici  di  base  d’  alcali  volatile , 
di  base  di  terra  calcare , argillosa , di  magnefia , 
o metallica  poffono  effere  decomporti  dall’  alcali 
fiffo  ; ed  il  risultato  di  tutte  querte  decompofizio- 

e e ^ ni 


cali , e fi  riceve  dall*  altra  porzione  di  queflo  sale  non 
décomposa  , e Cbn  elTa  fi  fopracearica  . L’ acido  nìtrofo 
trovando  adunque  una  porzione  di  alcali  non  saturo 
d’ acido  vetriuoijco  , cort  efla  fi  unisce  e forma  un  vero 
nitro  . Refta  però  anche  in  ciò  la  quefiione  , per  qual 
ragione  I’  acido  nitroso  fvolga  soltanto  da  una  porzio- 
ne di  tartaro  vetriuolato  1'  acido  vetriuolico  ; e per 
qual  motivo  debbafi  quello  acido  unire  all’  altro  , con 
cui  r alcali  era  già  faturato  • 

(*)  Ed  ecco  disciolto  il  problema  di  STAHLlO 
intorno  al  metodo  di  decomporre  lui  palmo  d’  una 
mano  il  tartaro  vetriuolato  « 
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ni  sarà  sempre  un  tartaro  vetriuolato , formato 
dall’  unione  dell’  alcali  fiffb  decomponente  coll’  aci- 
do vetriuolico  del  sai  neutro  decoiiipollo  . Da  ciò 
vedelì , che  vi  sono  molte  operazioni  chimiche , 
nelle  quali  fi  forma  del  tartaro  vecrmolato  (*)  , 
Prima  che  fofle  ben  nota  la  teoria  di  tutte 
quelle  operazioni,  e che  fi  sapefle  che  non  fi  dà, 
che  un  solo  alcali  filTo  vegetale , e sempre  della 
ftefia  natura  da  qualunque  vegetabile  clTo  proceda 
sono  flati  confiderati  come  sali  differenti  tutti  i 
tartari  vetriuolati  formati  in  diverse  operazioni , e 
G»n  deir  alcali  fiffo  cavato  da  diverfi  vegetabili  , 
(cd  indi  fono  venuti  i nomi  di  sai  de  duobus , di  sai 
policrejlo  di  Glaser , d’ arcanum  duplicatum  dati  a 
quelli  tartari  vetriuolati  ; ma  presentemente  tutti 
quelli  sali  fi  riguardano  come  un  solo  e medefimo 
tartaro  vetriuolato  , e gli  altri  nomi  non  sono  che 
finonimi  d’ elfo  sale . 

11  defunto  Sig.  ROUELLE  in  una  sua  differ- 
tazione  incorno  ai  sali  neutri , presentata  all’  Acca- 
demia delle  scienze,  pretese  che  il  tartaro  vetriuo- 
lato 


(•)  La  maniera  migliore  di  formare  un  vero 
tartaro  vetriuolato  è quella  , di  cui  ne  parla  il  Dot- 
tor BRUNNmSER  nel  tomo  VI»,  degli  Atti  dell'  Ac- 
iaiemia  di  Baviera , ove  per  ìfpiegare  l’ origine  del 
tartaro  vetriuolato  , che  trovafì  nella  podaffa , dice  , 
che  eflb  fi  produca  filila  superficie  delle  piante  dall’u- 
nione  dell*  acido  aereo  coll’  alcali  fido  delle  medefiiue. 
Ma  r acido  aereo  non  è un  acido  vetriuolico  ^ e 1’  al- 
cali ne!  regno  vegetale  è sempre  involto  in  altre_  fo. 
ftanze , le  quali  non  pei:metton9  , che  fi  accoppi  à| 
Cuppoilo  açido  ao(eq  • 
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Jato  fia  ODO  di  que’ sali,  che  contengono  un  acido 
soverchio . In  prova  di  ciò  adduflc  il  calore,  con 
cui  viene  accompagnata  la  diffoluzione  di  quefto 
sale  nell*  acido  vecriuolico  ; la  forza  , colla  quale 
ritiene  una  porzione  del  suo  acido  anche  in  una 
florca  arroventata  ; la  grande  sua  solubilità  nell’  ac- 
qua, colla  quale  fupera  il  tartaro  vetriuolato  per- 
fettamente neutro  , e finalmente  1’  acido  manifefto 
che  eflb  conserva  mediante  un  tal  lavoro  anche 
dopo  la  fua  criftallizzazione . Al  Sig.  ROUELLE 
fi  oppose  il  Sig.  BAUME  , a cui  fembrò  foltanto 
apparente  quefto  suppofto  ecceffb  di  acido  in  alcu- 
ni sali  neutri  . Fondò  efifo  un  tal  fentimento  sopra 
un  fatto,  il  quale  confifteva  nel  far  vedere,  che  fi 
poteva  togliere  al  tartaro  vetriuolato  tutto  1’  acido 
soverchio , anche  senza  1’  ajuto  del  calore , e senza 
alcun  altro  mezzo,  baftando  di  metterlo  fopra  una 
carta  fugante,  o fulla  sabbia  pura,  acciò  fgoccioli 
e fi  separi  dall’  acido  aderente  . Quefta  sperienza 
dimoftra  veramente  , che  il  fuppofto  acido  sover- 
chio non  è veramente  cosi  combinato  col  tartaro 
vetriuolato  come  è quello, che  forma  un  fuo  pros- 
fimo  principio  . Nondimeno  le  sperienze  del  Sig. 
ROUELLE  fanno  vedere , che  1*  acido  vetriuolico 
ha  in  certo  modo  qualche  azione  sul  tartaro  vetri- 
uolato , e che  con  eftb  s’  unisce  più  ftrettamente 
che  con  altre  foftanze,  sulle  quali  non  opera  sen- 
fibilmenre . Quefta  controverfia  ha  il  difetto  di 
tutte  quelle,  nelle  quali  fi  trascurano  i gradi  e le 
piccole  deviazioni  , non  ancor  bene  determinate 
nella  teoria  delle  chimiche  operazioni  ; e sono  si 
fatte , che  mai  più  non  finiranno , finché  non  fi 
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lia  ftabilito  quai  grado  di  aderènza  fi  richieda  per 
una  reale  conabinazione  , lo  che  è molto  difficile  , 
e forse  anche  impolÌibile , come  è ben  noto  a 
chiunque  rifletter  voglia  ai  fenomeni  principali  della 
Chimica  . 

Jl  tartaro  vetriuolato  (*)  non  è d’ alcun  uso 
nelle  arci,  pochiffimo  in  Chimica , e il  suo  maggior 
uso  è per  la  Medicina  . In  piccole  dofi  p.  e.  d’ u- 
na  dramma  è aperitivo , come  sono  gli  altri  sali 
jìeutri  di  base  d’  alcali  fifib  ; ma  se  fi  dà  nella  do- 
se di  sei  fino  a dodici  dramme  , allor  è laffativo 
{**)  . 11  tartaro  vetriuolaco , che  risulta  dalla  de- 
compofizione  del  nitro  per  l’ acido  vetriuolico  , è 
flato  in  gran  voga  sotto  il  nome  di  sai  de  duohus 
per  le  depofizioni  lattee  (***)  chiamate  volgar- 
mente latte  sparso  ( dépôt  de  lait , lait  répandu  ) . 
Fino  a quelli  ultimi  tempi  è flato  tenuto  come  il 
miglior  risolvente  ed  evacuante,  che  fi  potefle  usa- 
re in  quello  male  . Nientedimeno , conforme  offer- 

va 


(♦)  A mio  tempo  ogn’  anno  fi  mandava  a Vienna 
dalla  balla  Ungheria  una  confiderevole  quantità  di 
quel  capo  morto,  che  rimane  in  C’-emniti  dopo  la  dì- 
fiillazione  dell’  acqua  forte  , dal  quale  probabilmente  fi 
eifracva  l'arcano  duplicato;  e la  terra  metallica  del 
vetriuolo  fi  applicava  ad  altri  ufi  . 

(**)  HOFFMANN  Di(f.  de  fallum  mediorum  excel- 
Unie  in  meiendo  viriate  j $i  Si  avverta  però  di  non 
adoperare  a tal  uopo  quel  tartaro  vetrìuolato  , che  fi 
eilrae  dal  capo  morto  dell'  acqua  forte  fatra  con  un 
vetriuolo  mescolato  col  rame  , oppure  con  quello , che 
fi  prepara  in  vafi  di  rame* 

( V.  I.ATTE  ) e 
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va  beni(îîtno  il  SIg.  BARON  nelle  sue  note  sopra 
LEMEKY  , non  fi  capisce  per  quai  ragione  quello 
l'ale  meritar  dovelTe  la  preferenza  fopra  gli  altri  fali 
neutri  in  tal  malattia  ^ mentre  al  contrario  elTo  è 
uno  di  que’ fall,  la  cui  virtù,  a cagione  de’  suoi 
principi  più  perfettamente  saturati  , dovrebbe  efie- 
re  minore  di  quella  di  tutti  gli  altri  sali  ( V. 
ALCALI  VEGETALE.  ACIDO  VETRIUOLI- 
CO.  CRISTALLIZZAZIONE.  SALE  ) (*)  . 

TERRA  . TERRE . 

TERRA. 

1-Ja  terra  è una  delle  quattro  sodando  feitìplid  , 
che  fi  chiamano  elementi  o principj  primitivi , perchè 
in  fatti  sono  elTe  le  più  semplici  di  quelle  , eh’  en- 
tra- 


■ ^ - X ^ ^ --T  — ì ^ — 

(*)  TARTARO  CALIBEATO  . 

TARTRE  CHALIBE’. 

TARTARUS  CHALYBEaTUS  . 

Üna  libbra  di  tartaro  bianco , e crudo  Unito  a 
quatte’ oncie  di  limatura  di  ferro  , fi  fa  bollire  in  do- 
dici libbre  di  acqua  pfira  , finche  non  redi  del  liquo- 
re , che  la  quarta  parte  . Quefto  poi  fi  feltra  , e fi 
mette  in  un  luogo  freddo,  acciò  fi  cridallirzi  . Final- 
mente i cridalli  fi  separano  dal  liquore  , il  quale  di 
nuovo  fi  svapora  e fi  cridatli^^^a  . Qaedt  cridalli  sono 
appunto  quelli  , i quali  afeiutti  , che  fieno  . fi  confer- 
vano fotco  il  nome  di  tartaro  calibeato  , GMELIN  Etn^. 
Ititung.  in  die  Pharmacie  51.  p.  “jit-Ta, 
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trano  nella  combinazione  de’  corpi  com polli  (*) 
Certo  è , che  la  maggior  parte  de’  comporti , de* 
quali  ne  portiamo  far  1’  analifi , contengono  della 
terra  come  uno  de’  lor  principi  » perocché  fatti  che 
abbia  1’  arte  tutti  i suoi  sforzi  per  portare  la  de- 
compofizione  tant’  oltre  , quanto  erta  mai  può , vi 
rimane  sempre  una  materia  filTa  e solida,  cui  non 
fi  può  più  cagionare  vcrun  cambiamento,  c que- 
lla è la  materia  chiamata  generalmente  terra  {**)  » 

Erta 


(*)  Nella  combinazione  de'  corpi  comporti  entrano 
anche  altre  sortanze  , cioè  la  materia  del  fuoco  » 1’  ac- 
qua ec.,  r aggregazione  delle  quali  è molto  più  semplice 
di  quella  delie  terre  . Chi  avrebbe  mai  creduto  , che  la 
luce,  il  flogirto,  r aria  pura  ec.  fieno  corpi  comporti  Ï 
Il  miglior  partito,  che  in  ciò  abbracciare  fi  poterle,  fa" 
rebbe  quindi  il  confeflare  ingenuamente,  non  eflerfi  an- 
cora scoperti  tutti  i mezzi  per  ben  conoscere  i veri 
principi  del  quarzo  , delie  selci , dell’  argilla  ec.  Alcuni 
fonili , che  poco  fa  credeanfì  terre,  sono  già  partati  alla 
clarté  dei  metalli  onde  portiamo  effere  persuart  che  oc- 
culte sono  le  tracce  della  natura  e imperfetti  tutti  2 
ertemi  rtabiliti  finora  nel  Regno  minerale^ 

(**)  Ma  cosa  è una  terra  ^ Quale  è il  suo  carattere 
«rtcnziale  e pofìtivo,  con  cui  fi  polla  dirtinguere  dai  fall 
c dai  metalli  ? Non  ne  abbiamo  finora  certamente  al- 
cuno , ónde  anche  il  sagace  Sig.  BERGMANN  Sciagraph. 
$.  ai.  parlando  delle  terre  , ebbe  a dire:  cum  Jalibut 
ecntinua  progrejfione  conìunguntur  in  catena  naturae  , vìx  nifi 
artificiati  limite j antea  pvfitOf  diteerneniae  • I caratteri  del* 
le  terre  non  sono  aflbluti  , ma  relativi,  ni  altro  di 
effe  fi  può  dire  , se  non  che  fieno  sortanze  fortìli  meno 
mcfcibili  coir  acqua  , meno  soggette  all’  azione  del 
fuoco  , meno  volatili  d’  altri  corpi  follili  , e fornite 
d' un  peso  specifico  molto  minore  di  quello  dei  mie 
talli . 


TER  44^ 

ÊfTa  è dotata  della  solidità,  peso,  filTezza,  e dell* 
akre  principali  proprietà  della  maffa  di  maceria  so* 
Jida  formante  il  globo  da  noi  abitato , cui  lì  dà 
parimente  il  nome  di  terra. 

Quefti  rifleflì  generali  badano  per  convincer- 
ci , che  ^ lì  da  nella  natura  una  sodanza , le  cut 
proprietà  sono  molto  diverse  da  quelle  del  fuoco  , 
e aria , e dell  acqua , entrando  come  quede  nel 
nunaero  degli  elementi  de’  corpi  compodi  . Un’  as- 
serzione però  così  vaga  non  bada  a’  Chimici , il 
cui  obbietto  non  è limitato  a dimodrare  l’ efidenza 
^ sodanze , che  ellì  ricercano  , eflendo 

necelfario,  che  h riconoscano  tutte  le  loro  proprie- 
tà prendendole  nel  malfimo  grado  di  purezza  e di 
semplicità , sebbene  moltiffime  difEcolcà  ed  incer- 
tezze fianli  sempre  incontrate  nel  ricercare  le  prò-, 
priecà  elTcnziali  del  più  puro  e più  femplice  terreo 
elemento  . 

Non  e già  della  terra  come  degli  altri  ele-ì 
menti,  i quali  ci  vengono  presentati  dalla  natura, 
*e  non  totalmente  esenti  da  qualunque  midura,  al- 
meno in  un  grado  di  purezza  badevole,  perchè  le 
materie  eterogeriee,  che  sono  mescolate  col  fuoco, 
coll  aria  , e coll  acqua  non  c’  impediscono  di  rico- 
noscere  non  certezza  e facilità  le  loro  proprietà 
Bllenziali  e fondamentali . Quede  sono  in  ciascuno 
degli  accennati  elementi  così  didinte  e così  evi- 
denti , che  a nelTuno  è mai  venuto  in  mente  d* 
immettere  più  specie  di  fuoco , d’ aria  o d’  acqua , 
malvado  la  differenze,  che  poflbno  nascere  da’  cor- 
pi edranei , co’  quali  effÌ  fi  trovano  quali  fempre 
mescolati  . 
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Ma  non  poffiamo  già  dire  lo  fteffb  della  tei?^ 
fa  , eflendovi  un  grandiflìmo  numero  di  softanze  , 
àlle  quali  è ftatO  dato  quello  nome , perchè  in 
fatti  podedono  le  principali  proprietà  dell’  elemen*- 
fo  terreo  . Con  tutro  ciò  se  cotali  softanze  fi  esa- 
minano con  maggior  esattezza,  fi  trovano  edere 
per  tanti  altri  cali  diverse  tra  loro  , e così  difficili 
a semplificarli  , e purificarli  esattamente  da  tutto 
ciò  , che  maschera  le  proprietà  eftenziali  della  ter- 
ra più  elementare,  che  ancor  ben  non  fi  sa,  se 
non  abbiavi  che  una  sola  terra  primitiva,  semplice 
ed  elementare  , o se  ve  ne  abbian  molte  edenzial- 
mente  diverse , benché  semplici  del  pari  . 

L’  opinione  però  più  universale  e più  Verifi- 
mile  è , che  non  diali  che  una  sola  terra  primaria 
ed  elementare  (^*).  Gli  Alchimifti  sono  que’,  che 

hanno 

I il  I I I I ■ I i'  ^1  Él  I I I » 

(*)  La  ftoria  facra  Gemi.  L.  i.,  1’  antica  filosofia  , 
tHALES  apud  PLUTAHCHUM  àt  Placa.  Philofoph.  L, 

I,  C.  j.  SENECA  Quaefi,  natur,  L.  3.  C.  i e i più  ce- 
lebri scrittori  del  noftro  secolo  HIST.  DE  L’  ACAD. 
DES  SCIENC  1716.  SCH'ù^EDISCH.  ABHANDL.  I.  p, 
XJ9.  HIST.  DE  L'aGAD.  de  BERLIN.  Xvm.  u. 
COMMENT.  BONONIENS.  l.  p.  313.  LEIBNITZ  O/?. 

II.  pi  xoi.  a LINNE  Sy[f.  Nat»  HI.  p.  3.  c’  insegnano  , 
che  U terra  fia  fiata  prodotta  dall’  acqua  . Ma  non  po- 
tendo r acqua  primitiva  e pura  produrre  , che  una 
sola  terra  , re  segue  , ahé  la  terra  primitiva  fia  una 
sola  , e che  tutte  le  altre  fieno  derivare,  ovvero  modi- 
ficazioni della  medefima  * II  Sig.  SCHEFLE  dice  che 
tutte  le  terre  fieno  fiate  prodotte  da  un  acido  Von  don 
Feiler  ec.  §.  73.,  mentre  da  ogni  acido  fi  può  svolgete  e 
separare  una  terra  KUNCKEL  Chym.  Laborat.  C.  ÿ.  p> 
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hanno  fatto  Iç  maggiori  ricerche  per  trovar  queda 
terra  primitiva,  non  ad  altro  fine  però  che  per 
trovar  quella , che  doveva  entrare  nella  compuii- 
zione  deir  oro  , che  per  eflere  il  più  puro  tra’  me- 
tali  s immaginavano  efiì  , che  dovelfc  anche  avere 
per  compagna  la  terra  più  pura,  eh’ efli  chiamano 
terra  vergine  . Hanno  dunque  procurato  di  eftrarla 
dalla  pioggia  , dalla  ruggiada  , dall’  ana , dalie  ce- 
neri de’  vegetabili , degli  animali , e di  molti  mi- 
nerali ; ma  il  cercarla  ne’  corpi  compofti  , ne’  quali 
entrava  come  parte,  era  appunto  il  modo  di  non 
trovarla  ; imperciocché  se  queft’  elemento  è già  di- 
venuto un  princìpio  di  qualche  corpo  compo- 
flo  , è come  impoflìbile  , come  fi  vedrà,  di  {vol- 
gerlo interamente  dalle  follanze , cui  erali  unito  . 

Alcuni'  de’  p'ù  eccellenti  Chimici  Filici  par 
che  abbiano  Rimato  meglio  d’  ammettere  molte 
terre  primitive  (*) , che  di  ricercare  la  natura  della 

più 

^ ■■  ■ !■■■■■  P»  I I ■ il-  -T  «F"" 

94.  HQiMBERG  Hifi.  ie  t exad.  des.fcienc.  STHAL 

vom  Schvjefel  p,  368.  POTT  Exercit.  chym.  p.  i66.  17^, 
de  sale  com.  p.  9.;  e di  fatto  quel  principio,  il  quale  ob- 
bliga l’  acqua  a produrre  una  terra,  non  è , che  prin- 
cipio salino  elententarc  , SPìElMANN.  DJjfert.  de  ptinci* 
pio  jalino  . 

(")  Cioè  la  terra  calcare  e i'  argillosa  , al  dire  di 
WALLEtilO  5yyi,  Mineralog-  I,  Praefat.  Là  calce,  i’ av- 
gilla,  1’  arena,  e V humus,  come  c’insegna  LINnE  /.  c, 
p,  6,  o la  magnelìa  , la  calce,  la  terra  pesante,  l’argil- 
la, e la  terra  selciosa,  giuda  51  parere  di  BERGM[aKM 
Qpus<^,  l.  p^  4jl0.  E’  ben  vero  çhe  la  Chimica  ha  feo- 
perto  tutte  queÙe  terre  , e che  ne  f^oprirà  foise  ancor 
dell©,  altre  : ma  da  ciò  non  segue , che  le  scoperte  fino- 
ra 
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plh  femplice  c più  elementare  di  tutte.  Si  sa  che 
BECCHER  ammetteva  tre* *  principi , a’  quali  dava 
il  nome  di  terra  ; cioè  la  terra  vetrificabile  , la  terra 
Infiammabile , e la  terra  mercuriale  . 

Il  Sig.  POTT  esaminando  le  principali  specie 
di  terre , che  ci  offre  la  natura , le  ha  divise  in 
quattro  claflì , cioè  in  terre  vetrificabili , terre  calcari, 
terre  atÉillose , e terre  eejfose  (*) , Quello  dotto 

Chi. 


ta  fieno  semplici  e primitive  ; imperciocché  tali  certa- 
mente non  possono  efiere  quelle,  le  quali  sono  suscetti. 
bili  d’ una  regolare  e determinata  figura,  ROME’  DE  L’ 
ISLE  Cryflallograph.  Lo  ftclfo  fi  può  dire  della  terra  pri- 
migenia e quarzosa,  mentre  dalle  sperienze  del  Sig  5CHE» 
£LE  e del  Sig.  BERGMANN  sembra  riiultarne  , che  la 
terra  vetrificabile  contenga  un  acido  fpatico  j nondime- 
no tra  tutte  le  trrre  , che  finora  conosciamo,  pare  chç 
la  più  antica  fia  la  terra  selciosa  . 

(*)  Le  terre,  che  finora  conofeiamo,  sono 

x)  La  terra  felcìofa,  odia  quarzosa,  la  quale  refìflc 
al  fuoco  , fi  scioglie  dall’  acido  del  fluoré  , e in  parte 
anche  dall’acido  fosforico,  e la  cui  più  profiìma  affini, 
tà  per  via  secca  è coi  sali  alcalini  , e colla  calce  , 

i)  La  terra  argillofa  , le  cui  proprietà  fono  di  dive-  ‘ 
aire  più  dura  nel  inoco  , di  non  fonderfi  da  se  sola  , e 
di  formare  un  allume  coll’acido  vetriuolico. 

j)  La  terra  calcare  parimente  apira  , la  quale  ab* 
bandona  ogni  altro  acido  per  unirli  a quello  dello  7.uc« 
chero,efjrma  coll’ acido  vetriuolico  la  selenite , e 
coir  tcido  spatico  Io  spato  fiuore  . 

4)  La  aìagnefia  , la  quale  coll*  acido  vetriuolico 
forma  il  sale  di  Epsom  , nella  sua  affinità  coll’  acido 
dello  zucchero  aflomiglia  alla  c^lce  3,  ma  in  idato  cau. 
ftiço  uoq  fi  uqUee  çolf  acqua  « 
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Chimico  espone  le  proprietà  effenziali  di  quefte 
quattro  terre  senza  però  affermare  che  fieno  tutte 
egualmente  femplici , e fenza  determinare  quella  , 
che  riguarda  come  la  più  femplice  . 

Nul- 


5)  La  terra  pefante  , la  quale  unita  coll’  acido 
Iriuolico  forma  lo  spato  pesante  ( V.  SPATO  ). 

6)  La  terra  nobile  , volatile  a fuoco  forte  e nudo  , 
la  quale  forma  la  più  dura  e la  più  pura  pietra , clic 
fiali  scoperta  finora . 

Dalle  ultime  sperienze  intraprese  sul  diamante  a 
•embra  che  appartenga  alla  famiglia  dei  bitumi  e noa 
a quella  delle  terre  . Ma  iliamo  in  aguato  acciò  le  ap- 
parenze non  c‘  ingannino.  Non  tutto  ciò  , che  vediamo 
nelle  chimiche  operazioni , ò un  edotto  da  quelle  soilan- 
ze  , delle  quali  s’  intraprendono  le  analifi  . Tutti  i bi- 
tumi eccetto  il  solfo  abbondano  d’  olio , ed  il  solfo  h 
compodo  d’acido  e dì  fi(^i(lo.  Addomando  io  dunque 
a quale  di  quede  due  clam  di  bitumi  appartenga  il  dia- 
mante . Si  pretende  forse  che  fia  un  bitume  particola- 
re? Io  credo  piuttodo  che  noi  non  sappiamo  ancora 
cosa  fia  il  diamante  , c che  queda  gemma  fis  una  nuo- 
ra specie  di  materia  media  tra  quella  d’  un  acido  e 
d’  una  terra,  rendendofi  in  tal  guisa  probabile  1’  opinio- 
ne del  Sig.  SCHEELE , che  le  terre  non  fieno  date  in 
origine  , che  puri  e pretti  acidi  . 

Si  dividano  però  le  terre  comunque  fi  voglia  , dò 
a mio  credere  importa  ben  poco  , purché  lo  scopo  di 
eotalì  divifioni  fia  ìdruttivo  e preciso  . Io  ho  diviso  le 
terre  in  due  dadi  , cioè  in  quelle  , che  fi  fondono  a 
quel  grado  di  calore , in  cui  fi  può  fare  un  aflaggio  di 
qualche  miniera  di  rame;  riduc*‘ndo  all’altra  clade 
tutte  quelle  terre,  che  refiftono  a quedo  fuoco  . Il  me- 
tallurgo ne  ricava  da  ciò  il  vantaggio  di  conoscere  le 
terre  più  o meno  refrattarie , e di  regolaifi  in  tal  gui- 
sa nelle  fufioni  delle  miniere  , e negli  aflaggi  delle  rae- 
defime,  quando  a tal  uopo  fi  adoperi  la  dovuta  quan- 
fità  I e qualità  di  materie  fondenti . 
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Nulladimeno  effendo  la  terra  un  elemento  J 
eh’  entra  nella  ccmpofii'ione  di  quali  tutti  i corpi 
e sembrando  eh’  elTo  medelìmo  ha  quello , che  più 
influisca  sulle  loro  proprietà,  è cosa  molto  impor- 
tante di  conofeere  qual  fia  la  soflanza  più  sem- 
plice ed  elementare, cui  è flato  dato  il  nome  di  ter- 
ra , Sembra  che  polTa  deciderli  quello  punto  co-\ 
minciaiido  a conliderare  quali  fieno  le  proprietà 
eflenzialij,  in  virtù  delle  quali  tutte  le  soflanze  ter- 
ree difltrilcono  dagli  altri  elementi,  e riguardando 
poi  per  la  più  pura  e la  più  semplice  di  tutte 
quella , che  poflìede  le  proprietà  diflintive  nel  gra- 
do più  eminente:  non  potendoli  dubitare  che  le 
proprietà,  che  d flirguono  tutte  le  piatene  ter. 
ree  da  rutti  gli  altri  elementi,  non  formino  i ca- 
ratteri efienziali  e fptafici  dell’elemento  terreo;  e 
fembra  egualmente  thiaio  che  quanto  più  una  fo- 
flanza  poflìede  in  grado  iublime  le  proprietà  carat- 
tenftiche  dell’  elemento  teireo,  più  anche  s’ accolli 
al  mede  fimo,  confiderato  nel  suo  flato  di  purezza 
e lempliciià  . 

Ciò  pollo  , se  vepgcno  paragonate  agli  altri 
elementi  tutte  le  Icllriiize  , che  ragionevoltrente  fl 
pofloBO  riguardare  come  di  natura  terrea  , ciò  bade- 
rà a coniincerli,  che  non  avvene  alcuna, che  nen 
dilTerifi  a totalmente  per  via  della  fua  gravità  , du- 
f t ^ iiÿ'ufihilità  (*)  , eflendo  CQtefle 

pro- 

F ; ^ — — 

(*)  Se  fi  riguarda  il  peso  , quello  dello  spato  pe- 
ante  è maggiore  d’  ogn’  altra  terra.  La  calce,  e 1*  ar- 
sgilla^sono  terre  spire  al  pari  della  vetrificabile  • Non  è 

pelò 
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proprietà  efaminate  nel  fuoco  e paragonate  coti 
altre  materie,  totalmente  infenfibili  e quali  nulle, 
pochilfimo  nell’  aria , ma  nell’  acqua  bensì  più  evi- 
denti , ma  molto  meno  di  quelle , che  hanno  le 
terre;  onde  fi  può  concludere,  che  le  addotte, pro- 
prietà formino  appunto  il  carattere  effenziale  e 
diftintivo  dell’  elemento  terreo . Ora  col  fottopoB 
all’  efame  tutte  le  foftanze , che  poffono  riguardarli 
come  terree  , quella  fola , che  i Chimici  chiamano 
terra  vetrificabile  y fi  vedrà  che  polfiede  le  fuddettc 
qualità  in  grado  eminente  ; e così  diciamo  chç 
quella  specie  di  terra  è la  più  pefante , la  più  dura  , 
e la  più  fi  fifa , la  più  infufibile,  ed  anche  la  più  api- 
ra  di  tutte  le  terre,  quando  ella  è nella  fua  mag- 
gior purezza;  per  conseguenza  la  più  omogenea, 
la  più  femphce  e la  più  elementare  , come  ne 
relleremo  convinti  dall’  efame  più  diftinto  delle 
proprietà  di  quella  terra , e dal  paragone , che 
ne  faremo  coll’  altre  follanze  terree  . 

Si  chiama  da  noi  terra  vetrificabile  quella , le 
cui  parti  integrali  riunite  formano  delle  mafie  di 
materia  , e delle  pietre  aft'atto  biarrche  senza  colo- 
re , d’  una  trafparenza  , e d’  una  durezza  infinita- 
Voi.  IX.  f f tpçn- 


però  la  durezza  maggiore  o minore  quella,  che  dimo<» 
Ara  ne’  corpi  il  grado  della  loro  semplicità  e perfezio- 
ne . Peraltro  convengo  io  pure  con  LEIBNIZIO  p-'elTo 
LIEBK.NECHT  Haff.  fubterran.  S.  II.  C.  i.  p,  2.17.  z 8.  e 
«ol  Sig.  Conte  de  BUFFON  Hìft.  Nat.  p.  ^87,  che  la  terra 
primitiva  (ia  la  quarzosa  , edendo  queùa  la  più  confi- 
dente , e la  ?ola,  che  fi  pofìa  produrre  dall’ acqua  , 
WALLER.  SchvJedifch.  Magasin  II.  N,  IX.  §.  5. 
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mente  maggiori  di  quelle  , che  trovanfi  in  qualun- 
que altro  corpo  della  natura;  e che  finalmente 
non  prova  alterazione  veruna  , nè  fufione  dall* 
azione  del  fuoco  la  più  forte  , che  le  poffiamo 
applicare  . 

E vero  , che  tra  le  pietre  dure  (*) , che  fi 
chiamano  vetrificabili  , poche  ne  conolciamo , che 
pofleggano  rigorofamence  tutte  le  luddecte  quali- 
tà , perchè  poche  in  fatti  son  quelle  , in  cui 
la  terra  vetrificabile  fia  aflblutamente  pura  . La 
maggior  parte  di  quelle  pietre , che  fono  le  sel- 
ci dure  d’  ogni  fpecie , • le  fabbie  , le  agate , i 
quarzi,  il  cri  dallo  di  rocca  , e quelle,  che  fi 
chiamano  pietre  fine , o pre\iofe , sono  prive  di 
qualcheduna  delle  qualità  requifite  nella  terra 
vetrificabile  più  pura  . Alcune  sono  opache  o fo- 
lamente  semi- trasparenti  ; altre  fono  diverfamente 
colorate  ; parecchie  fono  tuhbili  al  gran  fuoco 
fole  o coir  addizione  di  pochifiima  materia  fonden- 
te . Finalmente  non  poche,  febbene  fempre  più  du- 
re 


(*ì  Tra  i corpi  terrei  del  regno  minerale  non  iv- 
vi  clalfe  Veruna  , la  qvile  lia  più  foggetta  ad  anoma- 
lie , quanto  quella  della  pietre  dure  , e selciofe  • Tutte 
fono  compode  di  varie  terre  , alcune  traggono  1’  origine 
dall’  argilla  , cd  altre  lì  riducono  in  gran  parte  in  ter- 
ra calcare  . Oltreciò  non  tutte  sono  apire,  nè  tutte 
danno  fcintille  di  fuoco  coll  acciajo  . li  peso  specifico 
del  rubine  rapporto  a quello  dell’acqua  è come  }f09 
a loco  , dello  zaffiro  del  Ceilan  )7fo-}8oo  a looo  , del 
carbonchio  4+00  a tooo  , del  quarzo  4704.  a iooo« 

scHWJìD.  abhandl.  XXX vi,  p.  337  3jg.  (V. 
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re  di  qualunque  altra  fpecie  di  pietre , non  hanno 
però  r ultimo  grado  di  durezza  , e tutto  ciò  prò* 
va  , che  sono  mifturate  con  foftanze  eterogenee  , 
fpecialmente  flogirtiche  , metalliche,  forse  anche 
faline  , e terree  d’  un’  altra  fpecie  . 

Il  crillallo  di  rocca,  cioè  il  più  puro,  il  più 
bianco,  il  più  trafparente , è la  pietra  più  pura 
di  tutte  quelle,  che  li  chiamano  vetrificabili-, 
dunque  sarà  la  pietra , e con  effa  anche  1’  altre  pietre, 
che  più  le  fi  afiomigliano , le  cui  proprietà  ci  fer- 
viranno  per  formare  un  idea  di  quelle  della  terra 
primitiva  elementare  e inalterata  , ed  in  ciò  il  no- 
flro  sentimento  è affatto  conforme  a quello  di 
5TAHL10 , che  ammette  per  verità  le  tre  terre 
di  BECCHER , ma  ne  rettifica  nel  medefimo  tem- 
po la  teoria,  aflicurando,  che  non  tiene  come  ve- 
ro elemento  terreftre  se  non  la  prima  terra  di  BEC- 
CHER , vale  a dire  la  terra  vetrificabile  ( Sfecimen 
Beccherianum  p.  44.  n.  JCXV.  ) . 

Prima  però  eh’  entriamo  a far  la  deferizione 
delle  proprietà  di  quella  terra  , torna  bene , che 
facciamo  ancora  alcune  offervazioni  intorno  a tut- 
te le  materie  terree  e pietrofe  dure , che  ci  offre 
la  natura  , e che  i ^^aturalifli , e Chimici  fono 
convenuti  di  nominar  vetrificabili  . 

La  noftra  prima  ofiervazione  farà  fopra  que- 
lla denominazione  medefima  di  terra  vetrificabile  , 
perchè  potrebbe  facilmente  far  cadere  in  errore  , 
e dare  una  falfa  idea  della  vera  natura  di  quelle 
pietre  . Diciamo  dunque,  che  quello  epiteto  di 
vetrificabile  dato  a quello  genere  di  terra , o di 
pietra,  viene  primieramente  dal  trovarfene  alcune^ 

f f a ^ 
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le  quali  a motivo  delle  materie  eterogenee,  ch’ef* 
ie  contengono  , fono  in  fatti  capaci  di  fonderli  , 
e di  cambiarli  in  vetro  senz’  addizione  mercè  U 
fola  azione  d’  un  grandiflÌmo  fuoco  ; e dall’  eflTer- 
vene  molte  altre,  che  febbene  non  tanto  fufibili 
quanto  le  fuddette , lo  fono  però  più  delle  terre 
e pietre  d’  un  altro  genere  , eligendo  per  la  loro 
fufione  e vetrificazione  perfetta  una  minor  quanti- 
tà di  fondenti  ed  un  fuoco  minore  , 

In  secondo  luogo  , ficcome  le  terre , e pie- 
tre , che  li  chiamano  vetrificabili  , febbene  impure, 
hanno  tutte  più  durezza  e trafparenza  dell’  altre  , 
e fono  più  atta  a comunicare  quelle  buone  quali- 
tà ai  vetro  ; quella  parimente  è una  ragione  , per 
CUI  li  adoperano  a preferenza  dell’  altre  nella  com- 
pofizione  del  vetro,  o crillallo  artificiale  . Tutto 
ciò  è llato  la  cagione  , per  cui  alle  terre  e pietre 
di  quello  genere  fi  è dato  il  nome  di  vetrificabili , 
Ma  non  fi  dee  per  quello  conchiudere,  che  la  follan- 
za  terrea  , che  le  compone  quali  interamente  , fia 
di  fua  natura  più  fufibile  e più  vetrificabile  di 
qualunque  altra  materia  terrea  ; al  contrario  , lo 
replico  , là  terra  vetrificabile , quando  è ben  pu- 
ra, è la  meno  fufibile , e la  meno  vetrificabile  di 
tutte  le  terre  . 

Quindi  fi  può  tenere  come  un  principio  ge> 
ijerale  , che  le  terre  o pietre  chiamate  vetrificabili 
con  lo  fono  già  eflTenzialraente  e di  lor  natura  , 
malgrado  quella  denominazione  ; che  quelle  , che 
fi  fondono  più  facilmente  , e che  fono  in  realtà 
le  più  atre  di  tutte  alla  vetrificazione , d’  altronde 
non  hanno  quella  qualità , che  dalle  materie  ete^ , 
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rogenee  , con  cui  fono  mefcolate  ; e che  in  gene- 
rale le  più  bianche  , le  pia  tralparenti  , e le  pii» 
dure  tra  quelle  pietre  fono  nel  medefimo  tem- 
po le  più  refrattarie , e le  più  difficili  a fon- 
derli . 

La  nollra  seconda  olTervazione  avrà  per  ob- 
bietto  il  pefo  delle  pietre  vetrificabili  (*)  . Abbia- 
mo detto , che  la  più  pura  e la  più  femplice  di 
tutte  le  terre  ha  da  elTere  anche  la  più  pefante , 
ed  in  fatti  certo  è , che  le  pietre  vetrificabili  han- 
no UH  pefo  fpecifico  maggiore  di  quello  delle  pie* 
tre  calcari , argillose  , gelTose  ec. , ciò  non  ollan- 
te  non  è men  certo  , che  i metalli  , le  terre  me- 
talliche , e molte  fpecie  di  /pati  tanto  calcari , che 
felenitoji  forpaffano  molto  in  pefo  fpecifico  le  più 
compatte  pietre  vetrificabili  ; ma  bifogna  confide- 
rare , che  quelle  materie  terree  sono  molto  miltu- 
rate , e non  fono  , che  corpi  affai  compolli  in 
confronto  delle  terre  pure  , Si  potrebbe  obbietta- 
re , che  se  la  terra  elementare  è la  materia  effen- 
zialmente  la  più  pefante  , di  qualunque  natura  fie- 
no f altre  fpecie  di  materia , con  cui  elTa  fi  trova 
collegata , non  potendo  le  medefime  eflere  che 
materie  più  leggieri  , non  ne  potrebbero  pari- 

f f ^ men- 


(*)  Il  pefo  specifico  del  Criffallo  di  monte  è rap- 
porto all'  acqua  come  x,  6co  , oppure  come  x , 700  a 
loco,  , e il  pi 90  dello  fpato  pefante  , come  fi  è detto 
altrove,  è come  4,  jco.  a 1000.  L'autore  dice  bensì 
che  cotefli  spali  fono  pietre  misurate  , e dice  il  vero  , 
ma  mifturate  fono  eïsisndio  le  piçtre  vetriscibili  e tutl« 
le  gemme  ( V.  GEMM  A ) . 
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mente  rifultare  che  compofti  meno  pefand.  Cote» 
fta  obbiezione  farebbe  fenza  replica  se  la  gravità  fpe- 
cifica  d’  un  corpo  foffe  fempre  proporzionata  a quella 
deile  parti  integrali  e coftitutive,  che  lo  compon- 
gono * Ma  ficcome  le  medefime  parti  pofTono  tra 
loro  difporfi  in  maniera  da  lafciare  de’  vuoti  mag- 
giori o minori , ne  fegue  chiaramente , che  un 
corpo  febben  comporto  di  parti  eflenzialmente  più 
leggieri  , può  nulladimeno  aver  una  gravità  fpeci- 
fiua  maggiore , che  un  altro  corpo  comporto  di 
parti  eflenzialmente  più  pefanti , e querto  è ciò  , 
che  accade  in  tutti  i metalli,  cd  in  tutto  ciò,  che 
tiene  della  natura  metallica  . Si  conofcono  anche 
delle  combinazioni  non  solo  di  metalli  , ma  anco- 
ra di  foftanze  non  metalliche  , il  cui  pefo  fpecifi- 
co  è maggiore  della  fomma  di  quello  delle  mace- 
rie combinate  . Il  pefo  dunque  de’  metalli  , delle 
pietre , e terre  metalliche  non  fa,  che  non  fi  deg- 
gia  riguardare  il  principio  terreo  puro , ed  ele- 
mentare, come  la  fpecie  di  materia  eflenzialmente 
più  pefante  , che  fiavi  nella  natura. 

Dopo  tali  fpiegazioni  polliamo  confiderare  le 
proprietà  della  tèrra  elementare  nelle  pietre  vetri- 
ficabili più  pure  , e paragonarle  con  quelle  degli 
altri  elementi . Siccome  l’  acqua  è quella  , che  ab- 
biamo più  a mano,  e che  portiamo  elaminar  più 
efattamente , 1’  acqua  sarà  quella  , cui  paragonere- 
mo la  terra  vetrificabile  , ben  intefo , che  noi  con. 
fideriamo  quelli  elementi  nel  loro  rtato  d’  aggrega- 
:[ione  f non  avendo  troppi  mezzi  per  conolcere  le 
loro  parti  primitive  integrali  , volendo  confiderarle 
come  ifglate  , e feparate  1’  une  dall’  altre . 
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Se  dunque  fuppongafì  da  un^  parte  una  maf- 
fa.  d’acqua  airolucamence  pura,  efpofta  ad  ua  gra- 
do di  freddo  lufficiente , perchè  diventi  un  ghiac- 
cio duro  f folido  , e compatto  , e che  da  un’  altra 
parte  le  venga  paragonata  una  maflTa  di  terra  ve- 
trificabile , come  di  criftallo  di  rocca  il  più  bel- 
lo , il  più  netto  , il  più  bianco  , ed  il  più  tral'pa- 
rente , fi  conofcerà  con  facilità  , che  quelle  due 
materie  s’aflbmigliano  perfettamente  quanto  all’ap- 
parenza (*)  . Si  troverà’,  che  tanto  1’  una,  che  1’  al- 
tra fono  prive  di  qualunque  colore , odore , e fa- 
pore , c che  hanno  una  trafparenza  cosi  eguale , 
che  se  non  fi  potefl'e  fare  un  efame  ulteriore  delle 
loro  proprietà,  bilognerebbe  tenerle  per  due  mafie 
d’  una  sola  e Itefia  materia  . Ma  quando  fi  pafie- 
rà  ad  efaminare  il  pefo , la  durezza  , la  fufibilità  , 
la  filTezza  delle  medefime  , vi  fi  troveranno  delle 
grandiflìme  differenze . 11  pefo  fpecifico  del  criftal- 
ÎO  di  rocca  fi  troverà  quali  quadruplo  di  quello 
dell’  acqua  ghiacciata  ; e quanto  alla  lor  durezza  , 
la  mafia  terrea  refillerà  alla  punta  del  più  duro 
acciajo  senza  rimaner  intaccato , e trarrà  fuoco  ve- 
nendo percolTa  coll’  acciajo  , mentre  la  mafia  d’ ac- 
qua gelata  fi  laXcerà  facilmente  rigare  dal  medefi- 
mo  llrumento  , nè  farà  fuoco  coll’  acciajo . Le 
differenze  fi  faranno  ancor  più  senfibili  fe  fi  appli— 
cherà  la  medefima  azione  del  fuoco  all’  una  , ed 

f f all’ 
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(*")  Cotefto  paragone  piacque  molto  agli  antichi, 
onde  nacque  la  denominazione  di  criftallo,  dal  jtpvcf 
ghiaccio  I c contrarre  , 
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all’ altra  di  tali  foftanze;  la  maffa  di  ghiaccio  ferì** 
tito  appena  il  minimo  calore  comincerà  a fonderli 
e diventerà  molto  fluida  , mentre  il  criftallo  non 
proverà  cambiamento  veruno  fenfibile  dal  medelì-; 
mo  calore . Dico  fenfibile  , perchè  egli  è certo  , 
che  alla  minima  diminuzione  di  freddo  ne  dee  pro- 
vare alcuni  reali , come  di  dilatarli  , ed  avere  in 
confeguenza  minor  pefo  e durezza  t quelli  cam- 
biamenti però  , foprattutto  i due  ultimi , fono  co- 
si piccoli  in  una  pietra  vetrificabile  al  grado  di 
calore  , che  dilegua  il  ghiaccio , che  probabilmen- 
te non  li  potrebbero  nè  anche  valutare . final- 
mente efaminandoli  quelle  nollre  due  Sollanze  con 
^n  calore  gradatamente  accrefciuto , li  vedrà  , che 
r acqua  li  rifolverà  tutta  in  vapori , mentre  il  cri- 
Rallo  di  rocca  refillerà  a qualunque  fuoco  senza 
diventar  liquido,  e fenza  provare  diminuzione  di 
pelo  . 

Ecco  fin  dove  polliamo  portare  quell’  efame; 
atteso  che  non  li  può  produrre  un  calore  alTai  ga- 
gliardo, anche  col  fervirli  de’ migliori  l’pecchj  ulto* 
rj  , per  fondere  una  pietra  vetrificabile  puriflima  , 
Ma  fupponendo  anche  che  li  poteflTe  produrre  un 
calor  ballante  per  tale  fufione , o che  quella  pie- 
tra folTe  trafportata  fotto  d’  un  fuoco  infinitamen- 
te ardente , come  lì  concepifce  p.  e.  la  llelTa 
malfa  del  fole,  allora  elfa  fi  fonderebbe  , ed  an- 
che li  ridurrebbe  in  vapori , se  1’  ardor  del  fuoco 
folfe  violento  abballanza;  e rollo  che  celfalfe  di 
fentire  quello  calore , e che  li  ralTreddalfe,  li  rap- 
prenderebbe , e ritornerebbe  qual  era  prima  . La 
pietra  vetrificabile  farebbe  quanto  a ciò  come  la 

malfa 
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maffa  dell’  acqua , eh’  è fluida , e fi  riduce  in  va- 
pori quando  prova  un  cerco  grado  di  calore , ri- 
meccendofl  in  ghiaccio  Colico  quando  cefTa  di  pro- 
vare tal  calore.  Le  differenze  dunque,  che  paila- 
no  era  quelle  foftanze , non  fono , che  dal  più  al 
meno  , benché  in  ciò  non  manchino  d’  efler  gran- 
dini me  . 

Sembra,  che  da  tali  confiderazioni  fi  potreb- 
be inferire  , che  gli  elementi , o le  foftanze  più 
femplici , che  noi  conofeiamo  , non  fono  elTenzial- 
mente , che  una  fola  e medefima  materia,  non 
differendo  tra  loro  , che  per  la  mole  e forma  del- 
le lor  melecole  primitive  integrali , le  quali  a ra- 
gione di  quefta  diverficà  di  forma  e di  malfa  han- 
no una  tendenza  molto  maggiore  o minore  ad 
unirli  tra  loro  ; e fi  potrebbe  credere , che  per 
quello  riguardo  vi  folte  una  fpecie  d’  analogia  o 
di  gradazione  tra  loro;  così  che  p,  e.  la  terra  fa-, 
rebbe  all’acqua  ciò,  che  l’acqua  è all’ aria  , ciò, 
che  r aria  è al  fuoco  . Ma  quelle  sono  specula- 
-zioni  puramente  fiftematiche  (*) , elTendo  noi  an- 
cora 

(*)  A buon  conto  fi  è già  feoperto , che  I*  acqua 
forma  un  principio  efienziale  dell’  aria  vitale,  e per 
conseguenza  , che  fi  può  cangiare  in  Un  fluido  perma- 
nentemente elaftico  . Ma  ficcome  è anche  certo  , che 
la  materia  del  fuoco  forma  un  altro  proflìmo  principio 
d’  efla  aria  ; fi  ha  giufto  motivo  dì  credere  , che  fic- 
‘come  r acqua  può  cangiarli  m aria  dalla  maflima  quan- 
tità dì  materia  calorifica , cosi  all’  oppofto  , fi  polla 
cangiare  io  una  terra  pel  malfimo  difetto  della  mtdefi* 
ma.  I due  eltremi  fiati,  ai  quali  y acqua  fi  può  condur- 
re. 
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cera  ben  lontani  dalla  cognizione  efatta  delle  proi 
priera  efTenziali  degli  elementi,  onde  potere  deter- 
minare qualche  cosa  di  precifo  , e di  poiìtivo  fo- 
pra  ciò  . 

Comunque  (ìa,  non  polliamo  mettere  in  dub- 
bio, che  quello  elemento  non  dilferifca  fingolar- 
mente  dagli  altri  in  virtù  della  tendenza  eflrema  , 
che  le  parti  proprie  della  terra  hanno  1’  une  verfo 
r altre,  e per  la  forza,  con  cui  fono  capaci  di 
aderire  tra  loro  ; poiché  fi  vede  bene , che  la  fua 
durezza,  la  fua  infufibiiicà  , la  fua  fiflezza , il  fuo 
pefo  medefimo  altro  non  fono , che  gli  effetti  o 
le  conseguenze  neceflarie  di  quella  proprietà  prin- 
cipale , ed  effenziale , ed  è certamente  in  virtù 
della  medefima , che  1’  elemento  terreflre  agisce 
fopra  il  fiflema  intero  della  natura  ; con  ciò  di- 
venta il  principio  di  confiflenza  in  tutto  ciò,  che 
àvvi  di  folido  nella  natura  , e riceve  in  se  gli  al- 
tri elementi  per  incorporarfi  con  efli  e renderli  fo- 
lidi . Or  ficcomc  rutto  il  mondo  fenza  il  fuoco  fa- 
rebbe un’  immenfa  maffa  di  materia  folida  ed  im- 
mobile , così  anche  fenza  la  terra  altro  non  fareb- 
be , che  un  mucchio  di  nebbie  e di  vapori , un 
caos  di  molecole  incoerenti , cui  mancherebbe  quell* 
armonia , e quell’  equilibrio  , ,che  forma  e fofliene 
tutta  la  natura  . 

in 


re  , sarebbero  adunque  quello  di  aria  , e quello  di  ter^ 
ra;  e i profTimi  (rradi  , onde  1’  acqua  viene  condotta  a 
quelle  ultime  metamorforfi  , sirebbero  in  una  lo  ft*to  di 
vapore,  odia  d’uu  fluido  n in  permanentemente  elafticoi^ 
e nell'  altra  lo  flato  di  congelazioni . 
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in  molti  luoghi  di  quell’  opera  abbiamo  avüiî 
to  occafione  di  far  vedere,  che  nella  tendenza  ge- 
nerale, che  tutte  le  parti  della  materia  hanno  T une  ver 
r altre  , confifte  la  gran  molla  dell’  univeriò  ; che 
in  virtù  di  quella  forza  fi  fanno  tutte  le  combi- 
nazioni, tutte  le  difibluzioni , e tutti  fi  compiono 
i lavori  della  natura;  e ficcome  dalle  proprietà  ef- 
fenziali  della  terra  relia  dimollrato  , che  le  partì 
proprie  di  quello  elemento  fono  quelle,, che  pof- 
feggono  quella  forza  di  tendenza  nel  maflìmo  gra.* 
do  , ne  fegue , che  fi  dee  riguardare  la  terra  co- 
me il  più  attivo  in  quello  fenfo  , ed  il  più  po- 
tente di  tutti  gli  elementi  . Cotella  idea  è certa- 
mente molto  contraria  a quella  de’ Chimici,  e de* 
Filici , i quali  ingannati  dall’  inazione  apparente 
della  terra  confiderata  nel  fuo  flato  d’  aggregazio- 
ne , hanno  decifo  eflere  un  elemento  puramente 
paflivo,  che  altro  non  pofia  fare,  che  cedere  ali* 
impulfo  degli  altri  elementi  . E vero  , che  quando 
le  parti  proprie  della  terra  fono  tra  loro  unite 
fembrano , e fono  diffatti  incapaci  d’  agire  fopr’  altri 
corpi,  perchè  allora  efercitano  tutta  la  loro  azio- 
ne reciprocamente  1’  une  fopra  l’ altre  ; ma  la 
forza  medefima  , con  cui  elTe  aderifcono  tra  lo- 
ro j e che  le  rende  incapaci  di  contrarre  altre 
unioni  , r ellrema  durezza  in  una  parola  , e l’ in- 
diflblubilità  d’  una  malfa  di  terra  pura  deggiono 
mollrare  per  lo  contrario  agli  occhi  d’  un  Fifico 
illuminato , che  se  le  parti  proprie  della  terra  fup- 
ponganfi  tanto  leparate  , e difcolle  1’  une  dall’  al- 
tre , a segno  che  non  poffano  unirli , e foddisfare 
la  loro  azione  1’  une  fopra  T altre , allora  dovran-; 
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no  godere  di  tutta  quella  tendenza  , la  quale 
è ellrema  , ed  eflTere  in  qualche  modo  in  uno  fla- 
to violento,  finche  non  fia  foddisfatta,  e per  con- 
feguenza  tendere  colla  maggior  forza  ad  unirli  al- 
le parti  di  qualunque  materia  , che  incontreranno  j 
e cui  faranno  capaci  di  congiungerfi  . Noi  non 
conofciamo  per  verità  una  terra  pura,  che  fia  iri 
quello  flato  d"  aggregazione  disfatta  , ma  fono  a 
noflra  notizia  certi  compofli , ne’  quali  le  parti 
primitive  integrali  dell’  elemento  terreo  non  fono 
combinate , che  con  parti  d’  acqua  incapaci  di 
foddisfare  tutta  la  loro  tendenza  all’unione,  come 
fono  gli  acidi , e gli  alcali  ; e dalla  forza  , e vee- 
menza dell’  azione  di  tali  diflblventi  polTiamo  giu- 
dicare quanto  farebbe  violenta  quella  delle  parti 
proprie  della  terra,  che  potrebbe  efercitare  fopra  d’al- 
tre follanze  tutta  la  forza  attrattiva , che  loro  è 
propria , ' 

Sebbene  fia  molto  credibile , che  la  malfa 
intera  del  nollro  globo  fia  formata  da  un  cumulo 
immenfo  di  quella  terra  elementare , vetrificabile  , 
c forfè  vetrificata,  come  penfa  1’  illullre  BUF- 
FON, noi  però  non  troviamo  sulla  superficie  , fu 
cui  abitiamo,  che  una  piccolilTima  quantità  di  que- 
fla  medefima  terra  non  alterata  , e nel  suo  flato 
primitivo  (*)  , e forse  anche  non  se  ne  trova  al- 
cuna 


(•)  Tutto  il  globo  tcrracq\ieo  ricoperto  di  terre,  il 
continente  primiero  abbandonate'  in  più  luoghi  dall’an- 
tico oceano,  un  numero  iimucnl/o  di  menti  e di  pierre  di 
seconda  formazione  deggionfi  cbnfidtrare  ( dire  11  Sig. 
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cuna  che  fia  tale;  polche,  come  abbiamo  veduto, 
le  pietre  vetrificabili  comuni  , che  ne  fono  princi- 
palmente formate  , fono  molto  difcofte  dal  gra- 
do di  purezza  della  terra  elementare  primi- 
tiva . 

Celferà  la  sorpresa  di  quella  rarità  dell’  ele- 
mento terreftro  puro  , se  fi  confiderà  che  la  fu- 
perfizie  della  terra  , la  fola  parte  del  noftro  glo- 
bo, che  poflìamo  conofcere,  è Hata  in  ogni  tem- 
po , e dopo  la  fua  origine  espofta  all’  azione  con- 
tinua degli  altri  elementi  ; e che  la  natura  per 
mezzo  del  fuoco , deli’  aria  e dell’  acqua  con  un 
lavoro  non  mai  interrotto  ha  difunito  a poco  a 
poco  le  parti  integrali  della  terra  elementare , e 
col  combinarle  in  gran  copia  , e in  maniere  quali 
infinite  colle  parti  delle  altre  terre  elementari  ne 
ha  formato  un  immenso  numero  de’  corpi  com- 
polli d’  ogni  genere  (* *) , che  occupano  tutta  la 
fuperficie  dçlla  terra  fino  ad  una  certa  profondità, 

la 


MONNET  preflb  ROZIER  178t.  p.  ) nella  ftoria  na- 
turale , comme  on  conftiere  les  méidìlles  en  HijioiFë  politi- 
que L’  une  e V autre  défignent  des  époques , et  des  temps 
qui  ne  sont  plus  « ou  des  révolutions  passées  . Le  decotnpoM- 
zion!  , le  inondazioni  , i volcanî,  la  vegetazione  sono 
flati  i mezzi  principali  usati  dalla  natura  ne’  padati 
sconvolgimenti  della  terra  , e saranno  anche  in  quelli» 
che  le  sovradano  . 

(*)  A quella  clade  di  pietre  e di  terre  secondarie  , 
e derivative  annoverand  le  vetrificazioni , gli  spati , le 
ftalattiti,  i tufi,  i sali,  le  ocrie,  la  terra  fertile,  la  mar- 
ga , le  breccie  , le  lavagne  , tutte  le  criftallizzazioni  ges- 
s^ose  , e quarzose , c molti  altri  corpi  fodìli . 
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U quale  farà  bensì  molto  piccola  rifpetto  al  dia- 
metro della  terra , ma  rapporto  ai  noftri  lavori 
affai  grande,  co’ quali  fiamo  giunti  a penetrare 
appena  la  sua  prima  corteccia  , cioè  alla  profon- 
dità d’  alcune  centinaja  di  piedi  . 

Tutte  le  porzioni  della  terra  elementare  , che 
dopo  effere  Hate  cosi  disunite  1’  une  dall’  altre  fo- 
no ftate  combinate  con  delle  parti  di  materia 
d’ un’  altra  natura,  fono  ftate  alterate,  e fenfibil- 
mente  cambiate , de’  quali  cambiamenti  ne  conser- 
vano tuttora  le  tracce  , di  maniera  che  malgrado 
tutte  le  decompofizioni  poflibili  non  pofldno  mai 
nuovamente  apparire  nella  lor  prima  purezza  e 
femplicità  ; per  conseguenza  prendono  diverfe  for- 
me, che  dipendono  dalla  natura  de’compofti,  nel- 
la combinazione  de’  quali  erano  entrate  . Così  p. 
e.  la  terra  fatta  parte  degli  animali  croftacei , o 
piuttofto  delle  loro  conchiglie  e gufci  prende  il 
carattere  di  quella , che  chiamali  calcare  , la  quale 
è capace  di  cambiarli  in  calce  viva  per  1’  azione 
del  fuoco , Quella,  ch’entra  nella  compofizione 
delle  piante  , e del  corpo  medefimo  degli  anima- 
li , dopo  che  sarà  ftata  fpogliata  per  quanto  è 
poflibile  de’  principi  di  quelli  compofti  , co’  quali 
era  unita , forma  tutte  le  terre  argillose  (*)  , Se 
ne  trovano  alcune  altre  partecipanti  nello  fteffb 
tempo  e delle  proprietà  delle  terre  calcari , e di 
quelle  delie  terre  argillofe,  conofciute  fotco  il  nome  di 

mar- 


(«)  Nel  regno  animale  abita  la  «alce  aatqra  û'acîà 
do  fosforico  , ma  non  l'  argilla; 


TER 


narghe  . Quefte  ultime , che  i Chimici  non  hanno 
ancor  fufficiencemente  efaminate  , o fono  un  mif- 
cuglio  d’argilla  e di  terra  calcare,  ovvero  hanno 
ricevuto  dalla  natura  un  carattere  , per  cui  traf- 
formare  furono  in  una  terra  particolare  parte  cal- 
care , e parte  argillofa  . 

Ciò  , che  riguarda  la  terra  , onde  comporte 
fono  le  pietre  vetrificabili  ordinarie  ed  impure  , 
come  anche  la  fabbia  , non  fi  può  facilmente  de- 
terminare ( accoftandofi  erta  alle  proprietà  efien- 
ziali  della  terra  elementare  , anche  quando  è uni- 
ta a foftanze  ftraniere  , combuftibili , o d’  ogn’  al- 
tro genere  ) fe  quefta  formi  un  principio  de’  cor- 
pi affai  comporti  , febbene  fi  poffa  dalle  altre  lo- 
ro parti  coftitutive  (volgere  in  feguito  più  facil- 
mente che  la  terra  calcare  , e 1’  argillofa  ; oppure 
se  piuttofto  fieno  parti  della  terra  primitiva  , la 
quale  senza  contrarre  un’  intima  unione  , e fenza 
entrare  in  qualità  di  principio  fia  fiata  foltanto 
divifa  e portata  altrove  dall’acqua,  per  trovarli 
poscia  unita  con  materie  combultibili , metalliche  , 
o d’ altra  natura . Quell’  ultima  opinione  a me 
fembra  più  verofimile  ; febbene  per  portare  tane’ 
oltre  le  noftre  cognizioni  fi  richieda  una  lunga 
ferie  di  ricerche  chimiche  e fifiche  . 

Si  può  giudicare  da  ciò , che  abbiamo  detto 
delle  principali  fpecie  di  terre , che  formano  la 
fuperficie  del  globo , che , a riferva  della  terra 
vetrificabile  più  pura,  non  âwene  alcuna,  che 
non  fia  alterata  , e mifturata  di  qualche  materia 
eterogenea . Quelli  refidui  di  materie  cflranee 
ancora  unite  alia  teira  primitiva  son  quelli , che 
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fpecificano  e caratterizzano  le  diverse  fpecie  di 
terra;  e ficcome  confeivano  effe  il  loro  proprio 
carattere,  fi  dee  concludere  , che  quelle  tnaterie 
eftranee  fono  loro  unite  intimamente . Sarebbe  fenza 
dubbio  un  bel  problema  da  fcioglierfi  il  purificare 
e femplificare  quelle  terre  mifturate  fino  al  punto 
d’  affomigliarle  perfettamente  alla  terra  vetrificabile 
più  pura  . Ma  è probabile  , che  un  tal  problema 
Ììa  luperiore  a tutti  gli  sforzi  dell’  arte  ; imperoc- 
ché se  generalmente  è difficiliffimo  di  feparar  efat- 
tamente  e fino  all’  ultima  parte  due  sollanze , che 
sono  Hate  una  volta  unite  , la  feparazione  riescirà 
ancora  d’ una  difficoltà  affai  maggiore  , quando 
una  delle  due  ha  una  forza  d’ attrazione  e d’affi- 
nità  eltrema  , come  lo  è quella  della  terra  . Que- 
ila  è la  vera  ragione,  per  cui  non  troviamo,  che 
una  si  piccola  quantità  di  terra  pura  tra’  corpi , 
che  sono  a noftra  portata  ; e che  per  lo  contrario 
il  globo  è coperto  d’ una  si  grande  quantità  di 
foftanze  terree  tanto  diverse  1’  une  dall’  altre , chç 
fi  fjotrebbero  prendere  come  tanti  enti  di  natura 
effenzialmente  diversa , 


TER- 


TER  ^6^ 

TERRA  ARGILLOSA  ( V.  ARGILLA  ) 


TERRA  CALCARE. 

TERRE  CARCAIRE. 

TERRA  calcarea.  CALX  . 

I Chimici  hanno  dato  in  generale  quefto  nome 
a tutte  le  foftanze  terree,  o pietrose , le  quali  ef- 
pofte  ad  un  grado  di  fuoco  sufficiente  prendono 
il  carattere  di  calce  viva  . 

La  natura  ci  offre  una  quantità  confìderabile 
di  terre  e pietre  calcari  , che  fi  diftinguono  tra 
loro  per  alcune  proprietà  particolari  (*)  dipen- 
yd.  IX.  g g den- 


(*)  Che  la  natura  della  terra  calcare  non 
sempre  la  medefima  lo  diraoftrano  le  seguenti  oller> 
razioni  fatte  su  diverse  terre  calcari  , traile  quali  ho 
sciolto 

I La  calce  viva  prodotta  da  uno  spato  puro  e 
intieramente  solubile  nell'  acido  nitroso  . 

- - dalle  conchiglie. 


1 

3 

4 

5 

6 


dalle  oda 
dagli  occhi  di  granchio J 
dai  gusci  delle  uova 
dalla  cenere. 


Usila  prima  calce. 

loo.  grani  con  loo.  gr.  di  cinabro  hanno  prodotto 
74.  gr.  di  mercurio  , e 8.  gr.  di  cinabro  non  decom- 
pofto  . 

500.  gr.  della  medefima  con  100.  di  sale  ammoniaco 
. ' pu  • 
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denti  dalla  loro  purezza  maggiore  o minore , ma 

che 


puro  , e )oo.  d’  acqua  riposa  nel  recipiente  diedero 
un  liquore  , H cui  peso  era  di  gr.  ^6é.,  e conteneva  €6, 
gr.  di  sale  volatile  cauftico  . 

Della  ittonia  calce  ^ 

loo.  gr.  con  zoo.  di  cinabro  diedero  6^»  gr.  di 
mercurio  , e 1 1.  di  cinabro  non  isconipofto  , 

IO'»,  gr.  con  too.  di  sile  ammoni jco  f e joo.  d’ac- 
qua diilillaca  lafciarono  nel  recipiente  un  liquore  , 'A 
cui  peso  era  di  j4g.  gr„  in  cui  v’  eraoo  ^8^.  gr.  d alcali 
volatile  caudico. 


Della  ter\a  calce  . 

i©o.  gr.  con  loo.  dì  cinabro  non  diedero  neppure 
un  solo  grano  di  mercurio  , ma  bensì  88.  gr.  di  cina- 
bro , e otto  gr.  di  solfo  . 

|oo.  gr.  con  1,00.  di  sale  ammoniaco  , e ;oo.  d’ac- 
qua pura  diedero  )it.  gr.  di  liquore  j in  cui  eranvi 
Xj.  gr.  d’alcali  volatile  cauftico. 

Della  quarta  calce . 

xoo.  gr.  con  loo.  di  cinabro  hanno  dato  4^.  gr.  di 
mercurio,  e iS.  di  cinabro  non  ifcompofìio  . 

joo.  gr.  con  tou.  di  sale  ammoniaco,  o jco.  d* 
acqua  pura  lasciarono  nel  recipiente  un  liquore , il 
cui  pelo  era  di  j^o  gr.,e  conteneva  cioè  40.  gr.  d' 
alcali  volatile  caultico . 

Della  quinta  calce  . 

too.gr.  con  ioo<  di  cinabro  non  diedero  neppure  un 
grano  di  mercurio,  ma  solamente  98,  gr«  di  cinabro 
non  deçompofto . jogj 


elle  s’  affbmigliano  per  alcre  proprietà  eiïenziaîi  a 
tutte  comuni  , e fîngolarmente  per  quella  di  can- 
giarfi  in  calce  . 

Le  principali  fpecie  di  quelle  terre  o pietre 
fono  le  crete,  tutte  le  pietre  lumachelle  calcinabi- 
li  , che  fervono  a fabbricare , rutti  i marmi  , le 
flalacciti  calcmabili , le  fpecie  d’  alabaflri  (*}  e di 

gg  a Jpa- 


300  gr.  con  100.  di  sale  ammoniaco  , e 300,  gr.  dJ 
acqua  hanno  prodotto  un  liquore  , il  cui  peso  era  di 
J5’4-  gr-,  il  quale  conteneva  54.  gr.  d’  alcali  volatile 
caudico  . 

Detta  fejla  cahe  . 

200.  gr.  con  200.  di  cinabro  non  diedero  neppure 
un  solo  grano  di  mercurio,  e soltanto  ^3.  gr.  di  cina- 
bro non  isr:ompofto  . 

300.  gr.  con  200.  dì  sale  ammoniaco,  e 300.  d’ac- 
qua diftillata  diedero  346.  di  liquore,  in  cui  eranvi  46. 
gr.  d’  alcali  volatile  caudico  . 

L’alcali  caudico  prodotto  dalla  prima  calce  era 
molto  più  acre  che  quello  d’  ogni  altra  ; quello  delia 
calce  quarta  era  più  acre  di  quello  della  calce 'seconda 
e terza,  e l’alcali  della  calce  quinta  fu  più  caudico 
di  quello,  che  è dato  prodotto  della  calce  del  n.  6, 

Comprendo  bensi  che  la  difterenza  tra  quede  terre 
calcari  , e specialmente  di  quelle,  che  prese  furono  dal 
I regno  animale,  polla  dipendere  dall  acido  fosforico, 

« cui  trovanfi  più  o meno  accoppiate  ; ma  rapporto  alla 
> caudicità  dell’  alcali  ora  maggiore  , ed  ora  minore  , co< 
tali  diverfità  non  fi  pofl'ono  attribuire  a verUn  acido,  ma 
alla  materia  del  fuoco  , la  quale  ad  una  calce  aderisce 
in  maggior  copia  . che  ad  un'  altra  . 

(*j  (V.  ALABASTRO)  . 
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fpati  f che  fono  anche  fufcettibili  dì  cambiarli  in 
calce  viva  per  T azione  del  fuoco  (* (•*))  . 

Tra  quelle  pietre  avvene  un  gran  numero , 
che  fono  vilìbilmente  impure  , e mifturace, 
e fono  fingolarmente  quelle,  che  hanno  de’ colori. 
Ma  traile  più  nette  e più  bianche  è anche  difficile 
d’  alTegnare  quali  fieno  quelle,  la  cui  terra  fia  più 
pura  , perchè  i Chimici  e Naturalifli  non  le  han- 
, no  ancor  paragonate  1’  une  coll’  altre  sotto  quello 
aspetto . 

Si  dovranno  senza  dubbio  riguardare  come 
tali  quelle  , che  fi  troveranno  poffedere  al  più  al- 
to grado  le  proprietà  eflenziali  della  terra  calcare, 
di  cui  ora  parleremo  . 

Le  pietre  calcali  fono  tutte  men  dure  di 
qualunque  altra  pietra  vetrificabile  , non  elTendovi 
alcuna , che  refillere  polla  ali’  azione  degli  Uro- 
menti.  Se  ne  trovano  bensì  alcune,  le  cui  parti 
fiate  ben  divise,  e in  feguito  trafportate  dall’ acque, 
e poi  depofitate  fucceffivamente  1’  une  fopra  l’  al- 
tre, formano  delle  concrezioni,  o pmttollo  crillal- 
lizzazioni  molto  nette  , ed  anche  molto  trafparen- 
ti  ; nondimeno  per  quanto  trafparenti  fi  vedano  , 
fono  però  fempre  quanto  alla  durezza  molto 
inferiori  alle  più  pure  pietre  vetrificabili  . 

Ancora  non  è Hata  paragonata  efattamente  la 

gra- 


(*)  I tuü , e la  creta  . 

(•*)  Traile  terre  calcari  impure  annoveranfi  la 
pietra  porcina,  U marna  , la  pietra  epatica,  la  minie- 
ra di  fjrro  spitosa  , la  calce  miUa  col  croco  di  rame, 
e alcune  lavagne  • 
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gravirà  fpecifica  delle  diverfe  fpecie  di  pietre  cal- 
cari colle  pietre  vetrificabili . Quello , che  a tal 
propolito  lì  sa  , è folamente  che  vi  sono  certi  fpa- 
ti  di  natura  calcare  , che  sorpaflano  di  molto  in 
pelo  tutte  r altre  materie  pietrose  , e che  per  tal 
ragione  fono  flati  chiamati  Jpati  pefanti  (*') , Ma 
eflendo  certiflimo  , che  la  gravità  di  quefle  pietre 
nafce  da  materie  eflranee  , e che  non  hanno  già 
quefla  gravità  flraordinaria  in  qualità  di  pietre  cal- 
cari ; ciò  non  fa , che  le  pietre  calcari  in  generale 
non  debbano  riguardarli  come  meno  pefanti  delle 
pietre  vetrificabili . 

Se  dividali  colla  triturazione  una  terra  o pie- 
tra calcare  , poi  li  bagni  colf  acqua , quefla  ne 
aflbrbe  una  certa  quantità , fopprattutto  se  sarà 
ben  secca,  e forma  con  efla  una  fpecie  di  pafla, 
le  cui  parti  aderiscono  in  qualche  modo  tra  di  ef- 
fe . Quefla  palla  non  ha  però  la  flefla  duttilità  , 
di  quella  , che  li  forma  coll’  argille  , e li  disecca 
anche , e li  difunifce  molro  più  preflo  ♦ 

Tutti  gli  acidi  hanno  un’  azione  senlì- 

bile  sulla  terra  calcare , diflolvendola  con  più  o 
meno  effervefcenza  . L’  azione  degli  acidi  sulle  ter- 
re e pietre  calca  i è una  delle  prove  , che  li  fo- 
gliono  fare  per  diflingnerle  da  parecchie  altre  ma- 
terie terree  e pietrole  ^ alle  quali  s’  aflbmi- 

g g i 


(*)  La  terra  dello  spato  pesante  ncn  è calcare 
( V.  SPATO  ) . 

{'**')  E specialmente  1'  acido  dello  zucchero. 

\***^  QueHo  criterio  è «oggetto  all’errore  ; imper- 

cioè- 


gliano  molto  quanto  all’  apparenza , ed  anche  per 
molte  altre  proprietà  . 

Si  deve  oflervare  intorno  all’  effervefcenza  , 
che  le  terre  calcari  fanno  nel  dilTolverfi  negli  aci- 
di , che  quella  non  d’ altronde  nafce  , che  dallo 
fviluppamento  d’  una  foflanza  anch’  eflTa  di  natura 
acida,  di  cut  le  terre  calcari,  che  non  hanno  pro- 
vata l’azione  del  fuoco,  ne  fono  naturalmente  fa- 
turare  (*).  La  più  rimarchevole  cofa  è ancora,  che 
se  quell’  acido  , a mifura  che  fi  sviluppa  , venga 
ricevuto  senza  il  contatto  dell’  acqua  in  un  reci- 
piente atto  a contenerlo  , non  vi  fi  raduna  già  in 
liquore  e nell’aggregazione  acquea,  ma  bensì  in 
fluido  tanto  elallico , quanto  1’  aria  . In  virtù  di 
tale  aggregazione  aerea,  che  gli  è propria,  acca- 
de , che  fi  sviluppa  sotto  la  forma  di  bolle , che 
sono  la  materia  medefima  dell’ elFervescenza.  Quell’ 
acido , il  quale  prende  fempre  lo  flato  d’ aria , 
quando  è libero,  fi  è conosciuto  foltanto  dopo  le 

fco- 


ciocchè  qualor  fi  tratti  di  determinare  le  proprietà  delle 
terre  pure  , come  de  veli  fare  da  ogni  accurato  Natu- 
ralida  , la  calce  non  fa  certamente  cogli  acidi  veruna 
effervescenza  ; e ficcome  il  gcflo  è una  pietra  diversa 
dalla  terra  calcare  aereata  , così  ''eppure  queffa  t una 
terra  calcare  pura.  Dello  fteffo  parere  è anche  il  noftro 
Autore,  come  dirà  ir.  seguito. 

(■*)  In  cento  grani  di  pietra  calcare  cruda  vi  sono 
5f.  di  calce,  d aria  tìfTu  , e i d'acqua,  BER- 
GMANN  Opufe  1.  p.  14,  ( V.  CALCE  PIErKOSA  ')  ; 
e quanto  più  molli  sino  cotali  pietre  . t nto  più  ab- 
bondano d’acido  aer  o , M.  le  DU<]  DE  LA  IIOCIIE- 
FOUCAULT  predo  SIGAUO  DE  LA  FOND  EJjai  fur 
dijprent.  efpcc.  d A:r  p,  1^4.  a. 
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fcoperte , che  hanno  fatte  il  Dottor  BLACK  ; 
PRIESTLEY  , ed  altri  Fifici  moderni , La  natura 
della  fu  a aggregazione  , la  fua  elafticità  , e molte 
altre  pr  pnetà  , che  gli  sono  comuni  coll’  aria  , 
hanno  fatto  credere  da  principio,  che  folTe  aria; 
c la  proprietà  , che  ha  di  combinarli  con  tutte  le 
soltanze  capaci  d’  unirli  agli  acidi , gli  hanno  fatto 
dare  il  nome  d’  aria  fifa  o fijfabile  . Ma  liccome 
quello  fluido  non  è aria  , così  fembrami  certo , 
che  tali  nomi  non  gli  convengono  (*);  e ficco- 
me  spegne  il  fuoco,  e fa  perir  subitamente  gli 
animali,  così  ho  creduto  dovergli  dare  il  nome  di 
gas  mofetico  f al  cui  articolo  Veggahfi  l’ altre  pro- 
prietà. OiTerverò  qui  folamente  , che  liccome  quell* 
acido  aereo  o aeriflirme  è il  più  debole  di  tutti , 
tutti  parimente  polTono  svilupparlo  dalle  terre  cal- 
cari , e da  Ciò  nasce  , che  quelle  terre  nel  loro 
Rato  naturale  fantio  una  senlibile  elfervescenza , 
quando  vengono  discioUe  da  qualunque  acido  . 

Nulladimeno  li  ha  da  rimarcare,  che  queft’ef- 
fervefeenza  cogli  acidi  Rata  tenuta  per  una  prova 
ficura , onde  riconoscere  le  terre  calcari , non  lo  è 
in  conto  veruno  . 

I.  Peichè  una  terra  calcare  bene  fpogliata 
del  suo  gas  , come  lo  è la  calce  terrea  pei  fetta  , 
fi  diffolve  in  tutti  gli  acidi  fenza  effervescenza;  2, 
perchè  le  terre  calcari , anche  pregne  di  tutto  il 
loro  gas , polfono  parimente  eflere  disciolte  in 
tutti  gli  acidi,  fenza  che  li  icorga  una  fenhbile  elfer- 

g g 4 ve- 


(*)  ( V,  r articolo  ARIA  FISSA  ) . 
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vescenza , ballando  che  V acido , dì  cui  fi  ser- 
ve, fia  indebolito  da  una  grandiflitna  quantità 
d’acqua;  e la  ragione  fi  è,  che  il  gas  ^ il  quale  è 
ia  materia  dell’  effervescenza  , eflfendo  mescibile 
nell’acqua  fino  al  punto  di  faturazione,  vi  fi  mes- 
cola in  realtà  fenza  manifeftarfi  in  forma  d’ aria , 
quando  trova  acqua  badante  per  unirvifi  a misura  che 
fi  sviluppa;  3.  finalmente  perchè  fi  danno  delle  ter- 
re , particolarmente  tra  quelle  de’  metalli , che  sen- 
za elfere  calcari  polTono  far  effervescenza  cogli 
acidi  mercè  lo  sviluppo  d’ un  gas , che  loro  è 
unito  , o che  deriva  dall’  acido  medefimo  adopera- 
to nella  diffoluzione  ( V.  gli  articoli  ARIA  . ) 

Da  quede  offervazioni  risulta , che  i foli  mez- 
zi per  afficurarfi  del  carattere  calcare  d’  una  terra 
o d’  una  pietra  confidono  nell’  esame  di  tutte  le 
sue  proprietà  . 

Ecco  le  principali  . 

La  terra  calcare  fatura  tutti  gli  acidi  for- 
mando con  efìì  de\sali  neutri  di  base  terrea  calcare 
differenti  fecondo  la  natura  dell’  acido . 

Coll’  acido  vetriuolico  forma  un  sale  cridalliz- 
zabile  pochiffimo  diffolubile  nell’acqua,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  selenite  , 

Cogli  acidi  nitroso  e marino  forma  de’  sali 
acri , amari  e molto  deliquescenti , i quali  fi  chia- 
mano nitro  di  base  calcare , e sai  marino  di  base 
calcare  . 

Coir (*) 


(*)  Di  quelli  sali  nc  abbiamo  parlato  agli  articoli 
^elativi  agli  AC1D> , ed  ai  SALI. 
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Coir  acido  dell’  aceto  la  terra  calcare  forma 
nn  fale  non  deliquescente , e suscettibile  d’  una 
bella  criftallizzazione  pallosa  come  la  seta  , e ra- 
mificata a guisa  d’  una  vegetazione  : quell’  è il  sai 
acetoso  di  base  calcare  . 

La  terra  calcare  ha  parimente  la  proprietà  dì 
decomporre  tutti  i sali  ammoniacali , da  cui  svi- 
luppa 1’  alcali  volatile  , unendoli  al  loro  acido , 
allorché  viene  ajucata  da  un  certo  grado  di  ca- 
lore . 

Le  terre  e pietre  calcari  espelle  all’  azione 
del  fuoco  diminuiscono  di  peso  (*) , e perdono 
una  gran  parte  della  loro  conlìllenza , perchè  il 
fuoco  toglie  loro  una  gran  quantità  di  gas  e d’ac- 
qua , eh’  entra  nella  loro  combinazione  ; e liccome 
le  ultime  porzioni  di  tali  sollanze  sono  ritenute 
con  forza  dalla  terra  , li  richiede  anche  un  grado  • 
di  fuoco  fortini  mo  per  toglierle  intieramente  da 
elTa  , ed  in  ciò  principalmente  conlille  la  trasfor- 
mazione delle  pietre  calcari  in  calce  viva . Risulta 
da  ciò  , che  la  terra  calcare  nel  suo  flato  natu- 
rale è un  millo  capace  d’ elfere  decompollo , e 
ricompollo  come  molti  altri  ( V.  CALCE  TER- 
REA . ) 

L’  azione  del  fuoco  più  gagliardo  balla  appe- 
na per  fondere  e vetrificare  le  terre  e pietre  cal- 
cari quando  fono  ben  pure  ; ma  è ben  rimarche- 

vo- 


(*)  Perde  la  parte  del  primiero  suo  peso, 

BERgMANN  /.  c p>  ij-  Io  ho  veduto  uno  spno  calca- 
re  puro  a perdere  nel  fuoco  più  della  meta  del  pes^  ^ 


474 


TER 


vole , che  qoefte  foftanze  così  refrattarie  finché 
fono  fole  diventano  veri  fondenti , facilitando  mol- 
tiflimo  la  fulione  , e vetrificazione  di  molte  altre 
softanze  egualmente  refrattarie  , come  fono  le  sab- 
bie  (*}  e le  argille  . Gorello  fen<  meno  ^ là  cui 
causa  è molto  nascolìa , sembra  dipendere  da  una 
particolare  dispolizione  dei  print  ip'o  infiammabile 
da  CUI  nelfuna  di  cali  materie  va  del  tutto  esen- 
te , e forse  anche  da  un  ultimo  refiduo  del  princi- 
pio acqueo  ritenuto  con  troppa  forza  deila  ter- 
ra calcare  per  poter  elìere  totalmente  dilìipato  dal 
fuoco  . ^ 

L’  altre  proprietà  caratteriftiche  della  terra 
calcare  (**)  sono  quelle  della  medelima  terra  con- 

cTlce  ?ehk7a’/ 

^ OlTerverò  folamente , che  le  terre  calcari  le 
piu  pure  , che  ci  elibisca  la  natura , son  quelle  , 
che  procedono  dagli  animali  teflacei , e cro- 

fla- 


f'  Ouèft'.  tri™'""  *"■  »"•>'’'  <•<■'  f»»- 

cv..  t^uefta  terra  agisce  forse  anche  per  mezzo  deH’aci- 

do  sjatico  . che  contune  Lo  Iteflo  fi  puòXe  ezbn- 

dlü  del  argilla  sempre  pregna  di  terra ^selcir sa  . 

leh  c S.l  P ce- 

F f^’-runtinatorio  §.  XVI  . 

moni  ***  alla  quc 

Sipnor  aRTFT  m • r primitive  rniov  rafi  dal 

<.MtY£U  SufpUm.  fi*,  ^ 

BLU- 
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ilaceì , la  cui  softanza  animale  è (lata  interamente 
dillrucca  e decompofta  da  una  perfetta  putrefazio- 
ne  , per  cui  è (lata  neceffaria  una  lunga  serie 

di 


BERNIARD  preflb  ROZtÉR  1781.  p,  yé.  fc. , dal  Signor 
BERGMaNN  , e da  altri  ancora  . Al  contrario  , che 
la  calce  (ia  un  prodotto  del  regno  animale  fono  di  pa- 
rere il  Sjg.  LINNE’  Syji.  ncu.  III.  p.  6.  7.  40-  loi.  DU- 
MACHY  In(l.  i:  Chyn.  li.  p.  368..  BAUME’  Chym.  I.  p. 
162-163.,  BUFFON  Hi^.  natur.  XIII  p.  ii.  , SAGE  E- 
Jem.  de  Mmeralo^.  p.  39  , BAUMER  Eielflelne  ( Traduz. 
del  Sig  Bar.  di  MEIDINGER  ) li.  Ahsch.  §.  71.  133., 
SCHRETER  Lithonoges.  hall.  p.  7y.,  ERZLEBF.N  Aafan.. 
tgrànie  ec.  $.  toi.  ACHARD  Ht{l.  de  V Acad  de  Ber:- 
Un.  :(),  p.  tif.  , ed  altri.  Io  pure  era  di  parete, 
che  la  calce  fia  una  terra  animale  , ma  dappoi  penfando 
all’  cfìftenza  di  quella  terra  nelle  offa  , nelle  conchiglie , 
ne’  croflaceì  , c ne’  coralli  formati  dalla  mano  onnipo- 
tente , e riflettendo  inoltre  , che  i loro  figli  non  ebbero 
dai  loro  genitori  la  terra  parimente  calcare  , con  cui 
produrre  doveanfì  i loro  invoglj  ; devo  credere  , che 
la  terra  calcare  (ìa  bensì  in  parte  primigenia  , ma  che 
la  maflìma  sua  quantità  fia  Hata  formata  dagli  animali, 
come  abbiamo  detto  all’  art.  CALCE  TERREA  . Sembra 
bensì  ad  alcuni  incomprenfibile  , come  da  quella  terra 
abbia  avuta  1’  origine  quel  numero  immtnfo  di  tanti 
monti,  ora  molte  migliaja  di  leghe  discofti  dal  mare; 
ma  a quelli  io  rispondo  con  HlERNE  Pa'afcev.  p,  179= 
non  alia  magìs  insuha  ahiona  ejl  conalufio  t non  percipio 
ergo  non  e(l  . A rei  ignorantia  ad  rei  extjlennam  non  valet 
confequeniìa  . 

(*)  Dalla  terra  calcare  delle  offa  fi  ricava  un  aci- 
do fosforico  , ma  da  quella  della  pietra  calcare  non  fi 
eftrae  , che  1’  acido  aereo  • Dunqufi  espuifo  fu  dalla 
terra  animale  l’acido  fosforico,  e in  suo  luogo  c fu- 
lientrato  un  altro , e quello  il  più  debole  tra  tutti  gli 
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di  secoli , ed  anche  col  sottomettere  ad  un*  analilt 
esatta  le  pietre  calcari , che  formano  la  calce  viva 
più  forte  , vi  fi  trova  fovente  un  refiduo  di  mate- 
ria infiammabile  , che  le  fa  diventar  nere  alla  pri- 
ma imprelfione  del  fuoco  , e il  Sig.  MEYER  vi 
ha  trovato  anche  delle  piccole  porzioni  di  lai  ma- 
rino , e de’  veftigj  d’  alf'e  foftanze  , thè  indicano 
la  loro  origine  . 

Oltre  quelle  specie  di  pietre , che  poflbno 
convertirli  in  calce  viva  , ed  in  cui  la  terra  calca- 
re fi  trova  quafi  pura  , àvvene  un  gran  numero 
d’  altre  , nelle  quali  quella  specie  di  terra  li  trova 
mescolata , e combinata  in  infiniti  modi , e propor- 
zioni differenti . Npn  fi  dà  terra  acconcia  alla  ve- 
getazione, in  CUI  non  fi  trovi  la  terra  calcare  mes* 
colata  in  maggior  o minor  quantità  ; e poche  sono 
le  argille  , che  non  ne  contengano  . Tutte  le  ter- 
re e pietre  , che  hanno  il  nome  di  marghe  , fono 
talvolta  calcari  per  metà , ed  anche  davvantaggio  . 
L’immensa  clalfe  de'  gfjji , delle  seleniti  y degli  ala- 
bafiri  , e degli  spati , che  non  fanno  effervescenza 
cogli  acidi , deefi  riguardare  come  racchiudente  in 
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acidi  . Ma  con  qual  mezzo  lì  è fcacciato  o dìflrutro  il 
primo  acido  ? Ond’  ebbe  la  natura  quell’  inimenfà  quan- 
tità d’  aria  filìa  e necedarìa  per  saturare  tutta  quella 
gran  moie  di  terra  calcare,  la  quale  forma  il  materiale 
d‘  un  numero  fterminato  d>  tanti  monti  , e di  tante 
pietre  ? Non  semina  ebe  la  putrefazione  diflrugga 
l’ acido  fosforico  elìdente  tuttora  nelle  più  artiche  e 
p'ù  aride  od»  dtg'i  animali  , e fiamo  quafi  coflretti  a 
Ricorrere  alle  mctan’orfofi  , benché  a’  giorni  noftri  de- 
ti.c,  e viliprfe  ( V.  FUSFUKO  ). 


se  de’ comporti  di  terra  calcare  unita  fino  a fatura- 
zione  o coir  acido  vetriuolico  , o con  quaich’  altro 
acido , o materia  analoga  ad  un  acido  ; e finalmen- 
te , giuda  le  ortervazioni  del  Sig.  SCHEELE  , e 
d altri  Chimici,  fi  ha  motivo  di  congetturare, 
che  il  principio  terreo  delle  offa  degli  animali  | 
come  ho  facto  vedere  ali’  articolo  OSSA  DEGLI 
ANIMALI , fia  una  terra  calcare  più  o meno  unita 
all’acido  fosfoiico  . Oltreciò  esammandofì  chimica- 
mente^ il  numero  infinito  di  terre , e di  pietre 
onde  è comporta  la  superficie  della  terra  , fi  sco- 
prirà, che  probabilmente  la  terra  calcare  fi  trova 
in  un  maggior  numero  di  sortanze , e che  in  con- 
seguenza debbafi  annoverare  tra  le  terre  più  co- 
muni e più  universali  nella  natura. 


Fine  del  Tomo  Nono, 


TAVOLA 


Degli  Errori,  e delle  Correzioni 
Errori  Correzioni 


Pag.  1 6 dairalcali  fiflb 
7®  in  cinque  altri 
19  cno  CUI 

fi  fonda  torto 
172  di  poccoli  fpecchi 
177  ed  or  compagnia 
185  perfetto  comporto 
S.16  di  femiloro 
2J4  fi  arroventino 
287  contenendo  querto 
a88  mefcola  efattamente 
cubo 


deir  alcali  firtb 
in  cinque  altre 
con  cui 
fi  fonde  torto 
di  piccoli  fpecchi 
ed  or  in  compagnia 
perfetto  è comporto 
di  fimiloro 
fi  arroventalTero 
contenendo  querta 
mefcolano  ec. 
cubico 
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